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I L cuor dell’ Uomo , nome con 
cui fi fuol denotare i’ umana 
Volontà , può ben chiamarli un 
mantice indpfcffo e perpetuo, di 
defiderj. Formato- che n’c appena 
uno, ne fuccede un’altro; e pu- 
re tanti e sì diverbi defiderj no-, 
flri non- fono per Io più, che uni 
— lolo , nella ftefla guilà che'tantk 
rami eft ono di un tronco , e com- 
pongono un’Albero folo . Anche 
in noi il defiderio maeftro , e pa- 
dre di tanti altri , è quello del : 
noftro privato Bene , della nojìra 
p arti colar Feliciti. Cioè il più, 
ordinario noftro defiderio ha peri 

* a mi- 
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mira qualche - coperto o mezza , 
che poaa o poco o molto. ridon-, 
dare in noftro Bene . Quello è v -, 
non fola mente un configlio .ma 
anche un incelante impulfo del- 
ia Natura noftra , che fi fa fen- 
tire tanto al Nobile che all’Igno- ! 
bile , tanto agl’ ignoranti che ai 
dotti . Di sfera; poi più fublime , 
cidi .origine più nobile fi è un’ j 
altro defiderio , cioè quello dei Be- 
ne della S òcietà del Ben V.ubbl't 
co. o fia della • ¥ abbiti a ìd e liciti . 

- Nafce il primo 'dal I a Na t u r a;, quell* 
altro^ha per madre la Virtù . Niun 
merito ci c già in defiderare e 
procacciar del Bene a noi. lleffi 
(parlo dei Beni terreni). Può an- 
zi quello movimento .dell’Anima 

- .noltra . divenir Vizio , e cagionar | 

^ demerito, quando fià fregolato in ( 

riguardo a noi, oiagli altri, o j 

pur I 
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pur centrar) al Bene della Re* 
pubblica. Di ; gran merito all’in- 
contro predo Dio e < predo gli 
Uomini letnpre è il ; bramare e 
proccurare il pubblico Bene,- pur- 
ché Ci eieguiica con ; onelti * mei- 
zi .v Cd oh voleflè Dio , che que. 
ita nobil brama , quello gene., 
roto aderto -, maiir» tormente lì 
predicaile , fi dilatade , e s’ im- 
podèd'ade del cor de’ mortali, c 
malfimamente di chi prefiede al 
Governo dei Popoli, e di chiun- 
que ha genio , e s’applica alla 
Letteratura. Ne itarebbe pur me- 
glio il Mondo . Di qui nato è 
in me il desiderio e difegno di 
trattare della Pubblica Felicità t 
cioè di quello bell’oggetto , che 
dovrebbe edere 1’ oggetto gior- 
naliere , e più caro di chiunque è 
leelto dalla Divina Provvidenza 
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al trono . Che profitto ne fperi 
tu) dirà qui taluno, pretendi for- 
fè di poter detronizzare il Bene 
Privato , veterano Padrone del 
Mondo > Nulla rifponderò io , fe 
non che fon certo che non mi 
pentirò mai d’aver configliato e 
lodato il Pubblico Berte , ancor- 
ché per difavventura avelli par- 
lato al vento Amare liceat % Opta- 
re liceat % fi Tot tri non He et. 
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CAPITOLO I. 


Che s intenda per 'Pubblica Felicità . 


Rima di parlare della Pubblica Felici 


tà , conviene che c’ intendiamo il 
Lettore ed io. Abbraccia quello nome di 
Felicità -due diverfe provlncie ; la prima 
delle quali confitte nel goder molti Beni 
quaggiù ,onde poflòno venire affaiffimi co* 
modi al pofiìdente. L altra .confitte nell* 
«fenzione dai Mali. E quanto a quett’ulti- 
mo , certo è che fi può chiàmar Felice quag- 
giù , «chi non prova alcuna delle tanti dure, 
penfioni, alle quali -sì facilmente èfug- 
getto ognun de’ngliuoli d’Adamo , o fi ri- 
guardi il Corpo, o fi confideri l’Animo . 
Cagione d’infelicità fon le tante e varie; 
malattie , doloti , e difagi , che pottono 
perturbare la buona armonia de*corpi no- 
ftri , ficcome ancorala careftia del necef- 
fario alimento, veftito, e tetto , di cui 
abbifogna qualfivoglia perfona .Similmen- 
te , polla l’efenzione da i Mali del Cor- 
po, fe non concorre eziandio l’efenzione 
da i Mali dell’Animo, l’ Uomo tuttavia 
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Ha confinato nella Infelicità c Chi non fa - 

é (k ^ ^ ‘ f 

che la perdita della Libertà , le calunie , le 
- perlecuzioni , le prepotenze , i timoriff’in- 
fulti e di danni , e cento altre fimili traver- 
se , han fòrza tale da rodere ciafcuna d effe 
sì fattamente il cuore dell’Uomo, che lo 
fan divenire un nido almeno di malinco- 
nia ?- Ora ditemi , chi goda quello privile- 
gio di non provare alcun Male , perturbato- 
re dell’Animo e Corpo fuo: fe eoflui ben 
rintendeffe,ha in le il principal fondamen- 
to dell’umana Felicità .• Non dirò io che il 
più grande de i Beni quaggiù fia il non ave- 
re alcun Male; ma certamente dirò , che- 
quello è uno inarrivabil Bene, acuì nondi- 
meno facciam sìpocarifleflìone, o non ne 
conofciamo quali mai il pregio. Siccome 
più Filofofi hanno avvertito , e n'ho tratta- 
to anch’io nella Filefofia Movale , la loftan- 
za della Felicità che fi può fperar fulla 
Terra, confi He nella Tranquillità dell’Ani- 
mo e del Corpo. Anche un povero Bifol- 
co , anche un baffo Artigiano , fe prova pa- 
ce in amendue i componenti deH’eflere lue 
può ragionevolmente, e dovrebbe anche 
chiamar fe fteffo Felice , e dello fiato fuo 
' ■ . ren- 



/ 


Digitized by Google 


Che s i intenda per Tubblica Felicità . f 

tendere grazie alla Divina Provvidenza/ 
Ma così non l’intende ordinariamente il 

• * * k 

genere umano. Benché ognun dinoico- 
nofca , che un requi fi to neceflario a fonda- 
te la Felicità, fial’elfere fenzaMali , pu- 
re poco o nulla quello a noi fembra ; non 
altrimenti di quel , che fi faccia ai Pa- 
lazzi, a i fondamenti de’quali, che pur 
tanto importano , ninno in mirar quelle 
fabbriche, fuol lare riflelfione . Noi dun- 
que , fe non unicamente almeno princi- 
palmente, riputiamo formarli la Felicità 
de'viventi dall’abbondanza e godimento 
di molti Beni . Talinoi chiamiamo le Ric- 
chezze , gli Onori , i Comandi , i Piaceri. 
Quello è il Palazzo , alia cui fabbrica 
per lo più o per un verlb o per altro , 
ognuno afpira ; ognun s’appigiia nel corlo 
del fuo vivere. Qui s’impiegano penfieri e 
.fatiche ; e chi non può far di più , dietro vi 
Ipende e confuma iluoidefiderj ; e chia- 
ma poi beato , chi fenza fua fatica lo 
trova edificato da’luoi Maggiori . Nè fi 
può già negare, che il polfelTo di sì fat- 
ti Beni parrebbe valevole a rendere un’ 
uopno Felice. Ma fi chiede: acquilìato 

Aa que- 
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quello capitai di Beni , divienigli vera- 
mente Felice un’uomo r’La fperienza gior- 
naliera del Mondo grida che nò . Niun v* 
ha di quelli Beni, che feco non porti un 
mifcuglio di Mali. Il poffeflò e manteni- 
mento di molta roba, e il maneggio delle 
Cariche è Dignità , colta ludor i , cure mo- 
le Ite , - ed affanni ; e fin gli fteffi Piaceri ro- 
dente o fi comperanOjO fi (contano co i Di(- 
piaceri . Chiedete a gli fteffi Principi e Mo- 
narchi, che pili degli altri dal volgo fon 
creduti federe nell’auge della Felicita, fe 
paffino la loro vita fenza puntura alcuna di 
ifpine :vi confetteranno , che nò .Non ne di- 
co di più . Quello argomento è uno di quel- 
li, intorno a cui la Rettorica ha un largo 
campo da efercitarfi . Ma non fi dee tacere 
una delle follie, in cui cadono i più de’vi- 
venti.Per quanto fia liberale verfo di elfi la 
Divina Provvidenza , Tempre vi reftano, o 
pur nafcono fempre defiderj di molto più » 
pochi e (Tendo coloro , che dicano bajla , e 
non portino invidia a chi più di loro abbon- 
da <5 Beni. Mirate i Monarchi provve- 
duti da Dio di tanti Popoli e Regni : 
fono eglino mai perciò quieti o contenti ? 

Offer- 
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Oflervate tante perfone , alzate a gradi ru- 
bi imi ì fe uno piu alto ve n’ha , a cui polla- 
no afpirar e , fembra lor troppo poco il già 
ottenuto , e fi van martirizzando per anfietà 
di quello j che forfè non potran mai confe* 
guire . Lo Hello avviene a chi fi dà di accu- 
mulare Ricchezze .Appagato un defiderio, 
ne fpuntatofto un’altro , al pari del Ramo 
d’oro di Virgilio. Ma non fi può d’ordina- 
rio chiamar Felice un cuore , fucina di con- 
tinui defiderj , perchè dove è l’Inquietudi- 
ne, dove manca là Tranquillità dell’Ani- 
mo , ivi non lì trova vera Felicità . Molto 
mén poi partecipe di quella polfiam dire 
quella parte di Popolo , che ha per fuà por- 
zione la Povertà, che combatte col bifogno, 
forzata a tante fatiche e ftenti , per poter vi- 
vere, mà Tempre polla nella Miferia. Final- 
mente quand’anche fi goda qualche buona 
dofe di Felicità quaggiù , non Tuoi quella 
prometterfi una longa durata. Efconoin 
campo Guerre, duro flagello del genere 
umano ; vengono Epidemie , Carellie , ed 
altri naturali malanni , che uomo non può 
fchivare .* ed ecco guaita ogni mifura an- 
che di chi fi potea pretendere ben fituato 

A 1 fra 
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fra i mortali, e privilegiato dalla naturi 

o dalla fortuna » 

Ciò pollo, non fi fi gurafle alcuno, ohe 
per 'Pubblica Felicità intendevi io uno (lato, 
iia di Monarchia , o pur di R epubblica in 
cui ognuno abbia ad edere, o polla chiamar* 
li Felice. Niun Governo v’ha , che polla 
fcfentare da i morii della Povertà ,dà i dolo- 
ri ed aggravj delle varie Infermità * buona 
. parte del Popolo luo . Non puòimpedire le 
Difcordie nelle famiglie , nè il bollore dì 
tante Pafiìoni , alle quali è fottopofto ognu- 
no , nè le Liti , pafcolo di tanti Tribunali i 
tutti leminar j d’infelicità per le private per. 
fone;* e molto meno le Gragnuole , iTre- 
muoti , le Inondazioni , le Sterilità , ed al- 
tre pubbliche Calamità ; e nè pur le Guer- 
re, fufeitate dairincontentabil’ambizione 
de’Potenti . Mali e Beni han da edere per- 
petui abitatori del Mondo, e compartiti fé-* 
condo il faggio volere, o la permiifione fem- 
pre adorabile di cbi regola il Tutto. Noi 
dunque per Pubblica Felicità altro non inten- 
diamo , fe non quella Pace e Tranquillità, 
che un faggio ed amorevol Principe , o Mi- 
nuterò , fi ftudia di far godere , per quanto 
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jiuò, al Popolo fuo, con prevenire ed al- 
lontanare i difordini temuti , e rimediare a 
i già fucceduti; con fare, che fieno non 
fólo in lalvo, ma in pace, la Vita, 1 ’ 
Onore, e le Softanze di qualfivoglia de’ 
Sudditi , mercè di un’efatta Giuftizia, 
coll’efigere si difcrettamente i Tributi , 
che fi contenti della lana delle fue pe- 
corelle, fenza volerne anche la pelle: e 
in oltre col procacciare al Popolo qua- 
lunque comodo , vantaggio , e bene , che 
fia in mano fua ; Trovafi il felice fiato 
d’una Repubblica , o Monarchia delcrit- 
to nelle facre Carte con quelle parole, 
dove fi parla del governo del Re Sàio- 
mone : (a) Innumer abile e jomiglt ante alla 
rena, del mare era il Popolo di Giuda e 
d' Ifraello , mangiando e bevendo ognuno , e 
ftando in allegria ; ed abitava ferrea alcun 
timore ciafcuno f otto la vite fua , 0 [otto il 
fuo fico , dalfun confine del Regno all'al- 
tro , finché viffe Salomone. Quello ^allegro 
vivere, quello tranquillo fiato di un Po- 

A 4 polo. 
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polo, lo miriamo efpreflò anche nelle Mo- 
nere di quegli antichi Romani Imperadori, 
che tramandarono a i poderi pieno di glo- 
ria il nome loro , e f urono la delizia de i lor 
tempi, e l’invidia de’fu Seguenti , come 
Tito , Trajano, Probo, Coltantino il Gran- 
de. Ivi fi legge. FELIC1TAS PUBLI- 
CA , o pure TEMPORUM FELICI- 
TASI ovvero FÈNICI A TEMPORA, o 
anche FELlCITASSiECULI. In quelle 
due parole fi chiudeva il più bell’elogio, 
che fi potette formare di que’Regnanti.- 
Vero è, che l’adulazione flefe queflaglo- 
riofa lode aqualchePrincipe cattivo; ma 
certamentechide’buonife la meritò , fu un 
gran regalo fatto dalla Provvidenza ad un . 
Popolo e farebbe da defiderare che le 
Virtù , azioni , e governo de’que buoni 
Principi ,, e de i due Antonini, e di Alef- 
fandro Severo, fletterò continuamente da- 
vanti a gli occhi di chiunque è per fa-, 
lire , o è già falito fui'. Trono. 

Quello 1 dovrebbe ettere Ioftudio d’ogni 
Prìncipe giovane , deffinato a tener le re- 
dini del Governo , e di chi v’è anche 
pervenuto, perben’apprendcreil fuo mini- 
, fiero. 
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fiero, per rendere fé fteflo gloriofo predo if 
fuo Popolo, ed immortalare la fua memoria 
* preffo i pofterL 11 Iegere Storie alla rinfufa 
potrebbe anche fervire a guaflare un Prin- 
cipe naturalmente buono, feipure Principe 
v’ ha , che giunto al comando , li degni d’ 
impiegare un po’ di tempo,, per meglio 
iftruirfl ne’ Libri. Senza (celta di . buone 
Storie corre pericolo un Regnante di ap- 
prendere da pedi mi efempli il regolamento 
del fuo Governo; cioè Tinclinazione alle 
cabbaie , al non mantener la fède*, a farli le- 
cito (òpra i fuoi Popoli ciò , che gli piace , 
c a foddisfare tutte le fue voglie , renando- 
gli in mente gli efempli d’ altri fuoi pari , 
che han fatto altrettanto . Noi miriamo in. 
incenfàto da iSignoriPolitici CornelioTaci- 
to: ma quella è bottega, dove li vende Elet- 
tuario bensì , majanche Veleno . Meglio fa- 
rebbe , che in mano de’ Principi lolamente 
fl metteflero le Vite de’ migliori , cioè de' 
Principi celebri per le loro Virtù, perla 
dolcezza del loro Governo, per l’amore 
verfo de i fudditi ; e di que’ R egnanti ,' che 
han comprovato co i fatti , che intendeva- 
no il principal fine della Politica, con- 
fluente 
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fidente in rendere felici i Popoli fuoi . Se*- 
nofonte ci Iafciò la Vira del famofo Re Ci- 
ro, ci deferì de il fuo valor guerriero, la' 
faviezzaed efècuzionede’fuoi difegni, la 
fua grandezza d’animo, la liberalità i la 
frugalità, etant’altri fuoi pregi; ma fo- 
pra tutto il fuo affetto veramente paterno 
verfo i fuoi Popoli, e dal canto, de’ Po- 
poli un contracambio d’ amore e di ficurez- 
za verfo di lui , fìcchè il confederavano pii* 
torto per loro Protettore e Padre , che co- 
me Padrone . Quand’ anche Senofonte ci 
averte rapprefentato quel Regnante fola- 
mente, -quale doveva edere: così bello è 
il Ritratto, chefe ne dovrebbe innamo- 
rare qualfivoglia Principe , grande o pic- 
ciolo che fia. Plinio il giovane all’ in- 
contro pennelleggiò l’ Imperador Trajano , 
tal quale egli fu, e Iafciò unbell’efem- 
pio a gli altri Principi , che afpirino alla 
vera gloria. Anche il celebre Monfigno- 
re di Fenelon colla fabbrica d’ un inge- 
gnofo e dilettevol Romanzo ci Iafciò un* 
infigne modello de’ cattivi Regnanti , per 
ifpirarne l’ orrore , e de’ buoni , per in- 
citarne i lor Succeffori all’imitazione . 

* CA- 
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P Otrei qói fare una fparata di antica 
e moderna Erudizione, con allegar 
le Divine Scritture , e tanti Filofofi è 
Scrittori di ; tutti i tempi , che a riferva 
d’àlcuniMacchiavellifti, infegnano e pruo • 
vano , confiftere T ufizio ed impiego de* 
veri e faggi Principi nel continuo Audio 
del Pubblico Bene , procacciando al loro Po» 
poto quella Felicità , che è potàbile nel 
Mondo , patria di molti guai , di errori , e 
di tante fregolate Paffioni . Lafcerò quella 
Cura ad altri , e verrò unicamente dicendo : 
Che fe i Principi fi degnaffero di fare 
alquanto di rifleffione al loro miniflero , 
intenderebbero da per fefteffi, qual fia 
riftituto della Natura , e quale Y inten- 
zione di Dio , in avere confegnatro alla lor 
cura Popoli da governare. Certamente per 
proccurare la Felicità a tante fudditeper- 
fone, e non già per procacciar loro l’In- 

.... foli- 
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felicità , che quello farebbe il vero ritratto 
de’ Tiranni , l’ efempio de’ quali non v’ ha 
Principe oggidì , che non abborifca , o non 
deggia abborire ; Facilmente s’intende, ef- 
ferfi accordati gli Uomini a fottometerfi ad 
un Capo e Rettore per proprio loro bene * 
Con quella condizione Furono eletti i pri- 
mi Principi e Re; e quella tacitamente 
palla ne’ lor SuccelTori ; anzi con pubbliche 
protelle l’hanno riconosciuta non pochi 
Monarchi, celebri per le loro Virtù nelle 
Storie. E che quella fia voce e legge della 
Natura, li può offervare anche fra tanti Po- 
poli , che noi nominiamo Barbari ; i Ret- 
tori de’ quali non ignorano, che l’ufizio 
loro è di ' difendere , di trattar bene x 
/ propri Sudditi , e di promovere il bene 
e vantaggi della Repubblica . Or quanta 
più dee farlo, e intendere d’effere ob- 
bligato a farlo un Principe Crilliano , 
profelTante una Legge Maeltra della Ca- 
rità , e una Legge, che comanda il non 
far Male, e configlia il far del Bene a 
tutti , e fino a i nemici , e che dice an- 
che a i Principi : (a) Tutto ciò , che . bra- 
merete 

w * * 
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mente fatto* voi dagli Uomini , fattelo ancof 
voi ad tjji Or quanto .più fi. conofcerà 
giudo e comandato fin dalla Natura , che 
li pratichi l’ Amore e la Beneficenza verfo 
de’ Sudditi, i quali colla, lor fervitù eco 
i tributi proccurano al Principe la Ma* 
gnificenza ed ogni contento e delizia? 

Se mai ci folle Regnante alcuno , che 
credette di non aver obbligazione alcuna 
al fuo Popolo per quel tanto , ch'etto Po- 
polo fa per lui, coverebbe nel fuo capo 
un biafimevole e perniciofittìnio errore , e 
in cuore un maligno inttutto di Superbia.. 
Debito è certamente de' Sudditi il lèrvire 
al Principe , e il contribuire al convenevol 
mantenimento e decoro fuo con parte dell* 
avere e dell’ indudria fua . Ma una tacita 
convenzione patta fra etti e il Principe 
detto , effendo anch’egli dal canto fuo 
caricato di var j debiti : cioè dell’ obbligo di • 
difendere il Popolo , fé può , da i nemici , 
o almeno dalle ingiurie, infiliti, «prepo- 
tenze interne . Egli è pagato , affinché 
minidri e faccia minidrare buona Giudizia 
anche al menomo de’ Sudditi Tuoi. Fra 
quede obbligazioni il Principe buono ri* 
co- 
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iconofce quella non folo dì rifparmìàre fe^ 
condo le forze fue quanti mai mali , dolori* 
angurie , e perturbazioni potfono accadere 
al Popolo fuo, ma eziandio di procacciargli 
beni , comodi , e vantaggi , quanti egli mai 
può . Perciò i buoni Principi fono flati ap- 
pellati Taftori e Tadri del Topolo . Gran be- 
ne recano le Pecorelle al Paftore : ognun fèl 
vede . Ma che non fa dal canto fuo anche il 
Paftore in bene delle Pecorelle, difènden- 
dole con tanto ardore da chi le può offende* 
re , proccurando ad ognuna pafcoli di buon 
nutrimento, curandole inferme, ed aman- 
dole, come l’unico foftentamentoeteforo 
fuo ? Non fan certamente di meno pel Prin- 
cipe proprio i Sudditi . .Quanto è dunque 
di dovere , che anche il Principe fi ac- 
cenda d’amore verfodiloro, eloroproc- 
curi ogni poflibil bene ? E per conto de’ Pa- 
dri , mirate , quale ordinariamente fìa la lor 

f remura a fin di beneficare ed efaltare i lor 
igli , ancorché per lopiù non ne afpettino 
la ricompenfà fe non ne’ bifogni ,• o pure 
fuorché nella vecchiaia . Ma i Sudditi con- 
tinuamente fomminiftrano beni e comodi- 
ai Principe , eil fanno edere quello , che &. 

Vuol 
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Vuol, dunque la giudizi», che anch’egli 
s’intereffi in ogni lor vantaggio, eli ri- 
compenfi coll’ amore e co’ benefizi . Orrido 
troppo farebbe il ritratto di quel Regnan- 
te , che comperaile la felicità propria 
coll’ infelicità di chi rende lui felice. 

Oltre a ciò non fi troverà Principe , che 
non ami la Gloria . Quello defiderio è inna- 
to nell’ uomo, e fpezialmente alberga in chi 
ha maggiore intendimento , perchè cono- 
fce, edere unBene non fantaflico,ma reale, 
l’ avere un buon nome , l’ effere in concetto 
di perfona virtuofa , e il meritar lode e non 
biafimo . Non ci può già effere Gloria più 
ficura e maggiore per un Principe, che quel- 
la di ben governare , e di volere , e fapere 
rendere felici i Popoli fuoi , effondo quello 
il primo impiego e il più importante fregio 
della fua Corona . La Gloria de’ Conquifta- 
tori , miratela bene , patifce delle difficoltà, 
perchè talvolta fcompagnata dalla Giudi- 
zia, o perchè acquidata bene fpeffo con tan- 
to fangue e contante lagrime del proprio 
Popolo e dell’altruije maffimamente fe vio- 
lenta i Sudditi ad impiegare le vite in non 
nccefTarieGuerre, e (popola un granpaefe» 

per 
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per aggìugnere ad e(To una picciola porzio- 
ne . Come s’ ha da Giulio Capitolino , il fa- 
vio Imperadore Antonino Pio diceva : Cbc 
meglio era il confermare un [oh Cittadino , cbe 
lo f configger e mille Nemici. V era Gloria nè pu- 
re recherà ad un Regnante la fua gran Ma- 
gnificenza , l’abbondanza delle fue milizie, 
la grandiosità delle Tue Fabbriche , fé per 
far quello, fpolpa e rende miferabile chi è a 
lui (oggetto. Troppo fovente la fallace opi- 
nion de’ mortali decreta titoli gloriofi a chi 
hafatto tutto, per non meritarli. E ciò fpe- 
zi al mente fi oflerva ne gli Epitaffi. Ma qua- 
lora arrivi il Principe a confeguir giufta- 
mente il titolo di Amatore del fuo 'Popolo , di 
Benefattore de’ Sudditi /««,ammuti(ce laCen- 
fura, perchè il Principe è quale vien defide- 
rato dal Popolo Tuo . In Roma pagana fi vi- 
de aflìfo fui Trono Imperiale qualche ino- 
ltro, della cui bocca u(ci quella Tiranni- 
ca Mafiìma ; Oderint , dum metuant . Niun 
troverete oggidì fra i Principi profeffori del 
Vangelo , che nulla curi , ed anche (prezzi 
r Odio de’ Sudditi fuoi ; anzi ognun d’ efli 
in fuo cuore bramerà d’ efferne veramente 
amato, e temuto beasi, ma da i foli cat- 
tivi . 
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ti vi. Ciò non oltante fano' eglino tutti t 
Principi Criltiani la maniera' diottener 
quello amore? o le la fanno ,. ftudianli 
ancora dimetterla inopera? Non può a 
mio credere darli piacere maggiore ,, che 
quello di un Regnante, il quale ad altro 
non pentì, che a giovare e far del Bene 
al 1 uo Popolo , e ia d’ ellerne guadagnato 
T amore. Principi tali fon , per così dire, 
adorati. Efcano ,eitì in pubblico; corre 
la gente tutta a vederli con giubilo, ad 
olfequiarli più col cuore, che con gli 
efterni fegni. Ecco* là il noltro Padre, 
ecco chi pen fa, chi veglia per noi. Da 
quelle bocche sì , che vengono fincere 
"benedizioni, ed. augurj d’ogni felicità, 
dettati da un vero e non adulterato affet- 
to. Però volete voi fapere il merito vero 
d’un Principe? In vece di chiederlo ai * 
Tuoi Panegirilli, ..dimandatene conto ai 
Popoli luoi. L T amoree la lode di quelli 
tenetelo pel più fondato Panegirico, che 
fe gli polla telfere , Nè parlo io qui de’cat- 
tivi e maligni Cenfori , perchè quantunque 
anche colloro fogliano (limare il Principe 
buono, pure non fanno amarlo, perchè 
contrario alle inique loro azioni e voleri . 

B > Per- 
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Perciò farebbe da delìderare, che chi* 
aanque è fcelro per l’Educazione d’un 
giovane Principe, fopra ogni altra cofa 
folle perfualo di quella Malfima, per pian- 
tarci e radicarla, per quanto è mai. poi- 
libile, nel cuore -di chi -è dell inato al 
Regno . Cioè ’, che la principale :e più 
juminofa Virtù di un Rettor di Popofi 
ha da elfere quella di amarli, e di be«: 
neficar cìalcuno fecondo iaTua condizio- 
ne, per quanto fi flende il luo potere. 
A quello fine Dio 1’ ha fatto «ulcere , 
Diogli hadeftinatoil Trono. Per quella 
via fi fon renduti gloriofi tanti • degli 
Antenati Tuoi > per quella- i Principi fi 
rafiòmigliano a Dio , che è , e gode 
d’ edere chiamato Amatore degli Domini * 
e in tante guife fa a noi lentire la Bene- 
ficenza fua. Ben’ -imbevuto di fentimenti 
tali l’ Ajo d’un Principe, fe faprà impri- 
merli e ben picchiarli in capo all’allievo 
fuo, (purché d’indole non cattiva) buon 
frutto farà da fperarnea fuo tempo. . Se 
nella camera de’ Giovinetti Principi in 
cartelli appefialle pareti fofiero efpreffi i 
primarj obblighi e doveri di chi ha da 
governar Popoli; e quelli con giudizio 
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jfcelti, e inculcati in forma d’ aflìomi di 
tanto in tanto nelle loro menti : farebbe 
ben quella una tapezzeria , che non ifpk 
rerebbe magnificenza, ma che potrebbe 
influire a ornare il Principe flefl'o dì pregi 
foftanziali. Filippo Re di Macedonia Iti- 
pendiav'a un’uomo, che ogni dì, prima 
di dare udienza , gli dicefle : Filippo , ri- 
cordati , che fei mortale. Sopra tutto fcri- 
vere a lettere d’oro: Che non è flato 
inventato il Principato, per far bene al 
folo Principe , ma principalmente per far 
del Bene alla Repubblica , cioè per proc- 
curare la Felicità de’ Popoli fottopofti al 
Principato . E ghe per conleguente il vero 
Principe, il gloriofo Principe è quello, 
che nulla più ambilce, che di rendere 
Felice il Popolo fuo , e fa e pratica i 
mezzi per renderlo tale ; Se poi fi ridu- 
cete fidamente a mantener la Giuftizia il 
dovere d’un Principe, egli prenderebbe 
troppo corte le mhure . Certamente ha 
quello da eflere, come uno de’più rile- 
vanti obblighi , a lui Tempre ricordato : 
pure la Maflima Generale è quella di 
proccurare in tutte le maniere la Felicità 
del Popolo . Entra poi fra i mexzi necef- 
l . B 1 farj. 
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farj per proccurarla , anche la fedele ed 
efatta araminiftrazion della Giuftizia , fic- 
come diremo, 11 Conte Fulvio Padani * 

Legifta infigne Modeneie ,in un fuo brève 
Trattato ( a ) riduffe tutta la quinteffenza 
del vero uffizio del, buon Principe a quello 
foto, cioè a sforzarli di trattare i Sudditi 
Cuoi nella ftefla maniera , con cui egli 
bramerebbe d’effere trattato da un altro 
Principe , che gli fofle fuperiore . La 
Maffima è ottima; e voleffeDio, chei 
Principi fe Y imprimeffero bene in cuore : 
il che non è tantodifficile *a chi dallo 
flato privato viene aflunto alla grandezza 
del Principato ; ma incontra ben molte 
difficoltà in chi nafee Principe, ficcome 
quegli, che non ha mai imparato ad ub- 
bidire , e a conofcere ciò , che un Popolo ra- 

gionevolmentedefidera da chi il governa . 

E quali fono i giufti defiderj de Popo- 
li? Che il Prìncipe abbia tuttaP autorità 

fopra loro; ma che le Leggi della Natu- 
ra delle Genti * e maffinaamentedel Van- 
* gelo , 


( 


a ) Fulvio Padani , Trattato dell * Arte di governar 
bene i Popoli , « di fare , che il Principe nel mede fimo 
tempo fia Amato > e Temuto. 
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gelo, abbiano autorità fopradilui. Chi! 
abbia una potenza aflbluta per far del 
Bene , e le mani legate quando voglia 
far del Male. CheÉempre fi ricordi d’ 
eflère Padrone , ma anche Padre del Po. 
polo fuo. CheTuftì dimentichi maid’ef- 
fere fiato eletto dalla Provvidenza, per fer- 
Vire colla fua Saviezza * Moderazione , ed 
Attenzione alla Felicità di un numerosi 
grande di Sudditi ; e non già perchè que- 
lli tanti Sudditi fervano colla lor miferia 
e vile férvitìi alla Superbia * ai Capricci, 
e alle Delizie d’ un’ Uomo foló. Ch’egli 
in fine conlacri il mèglio delle lue premu- 
re al buon regolamento e migliore fiato 
de* luoi amati Popoli: perchè in fine la 
gloria del vero Principe confitte nel di- 
menticarli in certa maniera di fe fletto, 
per facrificarlì al 'Pubblico Bene . Gran co- 
fa è , diceva Sigifmondo Imperadòre , che 
regolarmente ogni Uorhoricufa d’ eferci- 
tare un’Arte^ cui non abbia imparato : e 
pure niun ricufa il méttiere di comandare 
a Popoli j benché non l’ abbia mai ftudia- 
to, e quello fia il pi fi difficile di tutela 
Del rètto beati què’ Popoli , a’ quali tocca 
Un’ ottimo Regnante , che più * per cosi 

B % di- 


Digìtized by Google 


I 


11 Capìtolo it. 

elite , ama elfi , Ghe fé ftefio . Gran dòn** 
è quefto di .Dio. Lo riconobbe anche 
un Gentile , cioè Plinio il giovine , il 
quale nel Panegirico di Traiano fcrifle ? 
(a) Qual regalo mai più nobile è bello può 
fttr fi da Dio a i mortali ,' che il dar loro 
un principe lajio , e fatuo y e famigli antijjttno^ 
itilo flefo Dio ' Ho detto di Dio ciò , clV 
egli dille de’fuoi Dii. Riconobbe del 
pari Santo Agoftino (b) per un’ atto rin- 
goiare della Mifericordia di Dio , l aver 
buoni Principi , perchè da quefto dipende 
la Felicità nelle dofe umane. Per chi ha 
ottenuto si gran Bene, obbligo c è di 
•ringraziar rovente la Divina Munincen* 
za . Ma infieme s ha da chinare il capo , [e 
non fi ottiene, davanti al volere di Dio 
il che fu a noi configliato anche da Ta- 
cito, benché Scrittore Pagano , con dire .* 
Doverli def derare i prìncipi buoni , / appor- 
tare 


ì m L 
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■ < a ) Plinius in Panegynco * Quod ^ 
piegabili tu Ì5T pùM'itts Dei munus erga ? ' 

quarn cafius is* Janttus & t):t fi **** Ci vince 
( h ) Auguftiuus Ub. V. Gap, • 19. de C'vitac-e 

Dei . uli autem , qui vera ptetate pradit, - tene Vi- 
vant , fi habent fcientiam ngendt 
tfi facilito rebus bmaanis , quam fi Dea mijeraate 

jéabe-aot fot c fiat cwi* ^ i 
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taret cattivi . Per altro il Principe , eh® 
non arma, anzi fprezza i fuoi huddici, 
nè ha compaffione per loro; che il guar- 
da e tratta non come Figli, ma come 
Schiavi .-impedir non può, che fi mor- 
mori di lui in fegreto , ed anche in pub- 
blu o; che fi defideri il fine del luo im- j 

perio; che fi creda un galtigo di Dio il 
iuc> governo. Non s’ha da contentare il 
buon Principe di regnar fopra i Sudditi 
, fuoi : dee anche regnare nel loro cuore. 

Se noi cura, e peggio fe anche lo Iprez- 

za : fegno è , che non fa , qual fia l’ Ono* j 

rete la vera Gloria de’ Kegnanti. 

C;A?lTOLO IH. ! 

t 

* t< * ; * ■ ^ *v 

E. (fere uffizio ambe de Minìfìri de’ Trinci/i 

. . il proccurare la Tubi» He a Felicità. 

* 

“ ' ^ # ’ * . ; • 

D irò, e certamente dirò con difpia- 

cere, che ordinariamente nè tempo 
nè voglia reità ai Principi di maneggiar 
Libri , per imparar da efiì il proprio me- 
li iere . Ora egli è da defiderare, che al- 
meno i Miniltri luoi ne «moicano le 

' • * 4 » ' *• v • 

principali Malfime, per andarle.. opportu- 
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diamente infinuando al loro Sovrano . Se 
il Principe non ha ftudiato, o pure le 
ha dimenticato le buone lezioni a lui 
date nell’età giovanile: può, anzi dee 
foccorrere il prudente e fedele Miniftro, 
con fuggerirgli ciò, che maggiormente 
può tornare in lode di chi l’ha eletto 
per fuo Configliel e . Ora qual’ azione piti 
lodevole fi può mai ricordare ai Regnati* 
ti , che quella di liberar dai Mali il 
Popolo, e di accrefcergli i Beni? nel 
che appunto confitte la Felicità d’una 
Repubblica. Si fon vedute in ogni Secolo 
e in ogni paefe perfone, portate o dal 
merito o dalla fortuna ai pubblici Mi- 
nifteri, ma di cuore cosi occupato dall’ 
Amor proprio, ofia dall’Interefle, che 
han riguardato unicamente quell’UfHzio , 
come un regalo fatto loro dalla Divini- 
tà, per poter arricchire ed efaltarela pro- 
pria Famiglia. A quefto centro vanno 
'dipoi tutte le loro linee . QuelMiniftefo 
ha da fruttare il piò mai clfe fi pofla > 
e affinchè non venga meno , o non fi 
- feemi la grazia del Sovrano, non fegliha 
mai da contradire, e s’ha da incenfare 
ogni fuo volere e difegno » Quel tanto 

peti- 
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pe rifare al proprio comodo e vantaggio, 
ordinariamente fa, che quelli tali niun 
penderò, non che zelo, li mettono, per 
togliere certi pubblici difordini , e molto 
meno per promuovere il Pubblico Bene, 
che quello poco loro importa . Voglia an- 
che Dio, che non mai entri qualche mal’ 
©flervato interno configlio d’Itìterefìeo 
d’altra Palfione ne’IorGiudizj,ne’lor Con- 
figli, e nel maneggio fpezialmente della 
Roba o del Principe o del Pubblico llef- 
fo . Pure tanti e tant’ altri all’ incontro in 
ogni tempo e luogo fi fon trovati Icelti 
per li pubblici Uffizj, che han volentieri 
accolta quella rugiada, che legittimamente 
ne proviene , eflendo ben Ciò di dovere , 
e pure la principal mira del loro impiego 
han rivolto al buon fervigio del Principe , 
e infieme all’ utilità della R èpubblica : che 
quelle due azioni fi danno facilmente ma- 
no , purché il Principe dal canto fuo non 
vi metta degl’ impedimenti. Ora in que- 
lli tali voi trovate un’ attenzione a tutto 
ciò , che pub ridondare in pubblico van- 
taggio, o per levare gli abufi e le corrut- 
tele a poco a poco introdotte; o per dare 
tra regolamento migliore al Commerzio , 

e all’ • 
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e all’ Arci vecchie, e per introdurne utif- 
mence delie nuove. Tuttodì vanno elfi 
meditando ciò , che maggiormente torne- 
rebbe in vera gloria del Principe, e in 
profitto del Paele . Quello ,• che fomma- 
mente rendè commendabile predo i pre- 
Tenti e i poderi la memoria del gloriolo 
Re di Francia Lodovico XIV. non furono 
le conquide e la dilatazione del Regno, 
perchè quello punto patifee non poche 
difficoltà : ma bensì l'avere in tante ma- 
niere migliorato ed accrefciuto 1* elercizio 
dell’ Arti , promollò lo Audio delle Lette- 
re , accalorato il Commerzio , iftituiti Spe- 
dali, Scuole di Milizia , di Marina, con 
tante altre invenzioni o utili o decorole 
al luo Regno . Gran fortuna , eh’ gli ave ffe 
per Con figli ere la bella mente del Signor 
Colbert, e d’ altri promotori del Bene e 
dei Meglio , che fon da defidcrare in ogni 
o grande o picciolo paefe . E pure un 
nulla fu quelto in paragone dell'operato 
da Tiare il Grande Imperador della Ruffia. 
Trovano ordinariamente gli altri Prin- 
cipi in luccedere ai loro Padri , che la 
parte loro data da Dio in governo è un 
Giardino mancante bensì di molto , ma 

pure 
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pure Giardino . Pietro Aleflìovitz trovò 
e tì ere Y Imperio fuo un’ orrido deferto per 
tutti i verii , e ne formò di pianta un no- 
bile Giardino, ancorché in ogni fua par- 
te finora non affai coltivato. Badava a 
sì vada imprefa la fua gran Mente : pure 
non poco l’ aiutarono i lumi e le istru- 
zioni di molti Letterati , Politici , e Ne- 
gozianti flrar.ieri , ch’egli confultò ne’ 
fuoi viaggi , o feco traffe in Ruffia < 
Nelle Repubbliche ben regolate facile 
è, che fi truovino perfone piene di un 
vero zelo pel Pubblico Bene , ancorché 
talvolta vi fi contino di coloro , che il 
proprio intereffe unicamente fanno negl’ 
intereffi del Pubblico . Può anche darli , e 
con più facilità , che ne’ Governi delle 
Monarchie talun de’Minidri penfi compe- 
tentemente ai vantaggi del Principe, af- 
fa iffimo ai proprj, nulla a quei del Po- 
polo . Lo fregolato Amor proprio troppi 
adaffinj commette nel Mondo. Ma facile 
è il conofcere , non potere mai edere lode- 
voli o buoni Minidrl coloro , a’ quali poco 
importa, che il Popolo abbia delle Piaghe 
curabili , fenza metterfi penderò di fugge- 
xire al Principe le manierò di curarle;- e 
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che intenti al lolo proprio profitto , niun 
penderò vogliono fpendere per migliorare 
i pubblici affari; fenza riflettere , che il 
Bene pubblico , il Bene anche de’ priva- 
ti , torna in bene del Principe Hello * Sa» 
ranno elfi gran Politici , gran Legifti , gran 
Maeltri di raggiri e ripieghi ne’Gabinetti / 
ma a* efli poi trafcurano di togliere o 
minorare iMali della Repubblica * e di 
aumentarne i beni, non meriteranno già la 
pubblica lode, perchè non nati nè fatti 
pel Pubblico Bene. Mi fon fèrvito del 
nome di Repubblica * ed è da defiderare , 
che ognuno intenda una verità : cioè , che 
quantunque uno Stato fia governato dal 
Principe fuo , non lafcia per quello d’ ef* 
fere quel Popolo una Società e Repubbli- 
ca , di cui Capo è elfo Principe , e Mem- 
bra fono i Sudditi / Ognun di quelli do- 
vrebbe cooperare alla Felicità pubblica* 
per quanto può. Più fenza paragone il 
Principe che gli altri; ma quand’ anche 
il Principe dimenticane quello debito ed 
uffizio , non perciò s’avrebbono a ributtar 
gli altri dal penfare ed efeguire ciò * che 
tornalfe in comun benefizio.' non efTendo- 
vi encomio ballante per chi fuperiore all” 

Amor 
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Amor Proprio proccura cotanto il Bene 
altrui , e il vantaggio dell’ Univerfità. Or 
quanto più fon tenuti ad attendere a que- 
llo i Miniftri del Principato , alla cura de’ 
quali, dopo il Principe, è appoggiato il 
Governo , e fon le ruote principali di 
quella gran macchina? Non dee badare 
ad elfi d’impedire, che la medefima non 
vada in rovina, nè l’impiegare cotanto 
3 loro talenti in Caule Civili e Crimi- 
nali, perchè ognuno abbi il Tuo, «fieno 
puniti i misfatti- Quedo è impiego d’ ogni 
fempliceGiuldicente. Malfimepiù- alte, 
voli maggiori ha da prendere il vero Mi- 
nidro; cioè metterli in cuore di eccitare 
e di ajutare i Regnanti a rendere il più 
che fi può, benedante e felice il loro 
Popolo. Didratti benefpeflò i Principi non 
vi penlano: v'ha da pcnfare chi è dato 
da elfi Icelto, per dividere il pefo del 
Governo, per valerli dei loro lumi in 
conolcere non folo ilGiudo nelle occafioni 
ma anche il migliore e più commendabile 
iideroa della R epubblica , alfine di prati- 
carli in vantaggio proprio , e infieme de’ 
Sudditi luoi. Beato quel Principe, che 
ha onorati efperti Minidri , zelanti dell’ 
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onore e della vera gloria del Sovrano 
e infieme del pubblico Bene. Più beato 
s’ egli volentieri al'colta i loro configli , 
nè crede fcrnpre di faperne più di loro. 
Ordinariamente più iìcuro e prudente 
fuol’ edere il parere concorde di molti 
faggi, dotati della fperienza negli affari 
del Mondo, che quello d’ un. lolo. 

> Dilli , che non pochi Principi per varie 
cagioni ignorano ciò , che potrebbe rende, 
re eflì più gloriofi , e più felici i Ior Sud- 
diti. Non forte vero, che talvolta fono 
entrate nel Miniftero perfone, le quali 
erano poco provvedute di quella Politica, 
che inlegna la Icherma delle offefe e dife- 
fe, e delle accortezze ne’ Gabinetti, e 
poco conolcenti del Governo Economico 
di uno Stato , per renderlo più fiorito , cioè 
più ricco, più ben comporto ne’coftumi, 
più eferite dai Vizj , più pulito e civile 
più popolato , e così decorrendo , onde po* 
rifulti la Pubblica Felicità , di cui ora 
trattiamo. A quello Sapere può pervenire 
la meditazione attenta dell’ Uomo, con. 
giunta con vero zelo , cioè con una fer- 
vorofa volontà di giovare al Pubblico ; ma 
più facilmente vi perverrà, chi ha cogni» 
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zion delle Storie , de’LegisIatori antichi e 
moderni, de’grand’ Uomini , che han go- 
vernato pacfì. £ più vi perverrà chiunque 
s Mores hominum muìtotum vidi t è? Urbes* 
Sarebbe pur la nobil’ imprefa , che per- 
fona giudiziola , capace di ben diftinguere 
■il Male dal Bene, e da elio Bene il Me- 
glio, potcffe girare per le parti piìr colte 
dell’ Europa , per notar tutto quel, che fi 
■pratica di utile e d’ induAriofo in tante 
divede Città, eje finezze della Mercatu, 
ra , e le invenzioni della Cirurgia , delle 
Macchine ,e di tante Arti o utili o ne- 
ceflarie alla Repubblica : e tutto portafle 
•dipoi a cala , per farne ufo in bene della 
Patria fua Andò il fopra mentovato Im- 
•perador della Ruffia , condotto dai fuo 
gran genio, in perfona a far quello Au- 
dio ne’ migliori Emporj della Crillianità ; 
■e poi con premj trafFe nel fuo vallo Im- 
perio, chi per una parte o per altra po- 
'teffe fempre più dirozzarlo e migliorarlo. 
Ora fe i Miniftri non fi fono punto ap- 
plicati a Audio tale , non c mai da fpe- 
rare, che in meglio fi muti il fiAema del 
loro Paefe . Ancorché Dio ci abbia fatti 
nafccre in tempi , ne’ quali più che in ad* 
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dietro regna la tranquillità , la civiltà, 
r unione de’ Cittadini, e da crefciutala 
Clemenza de’ Principi : pure ci redano 
altri Beni , che potrebbonfi procacciar» a 
i Popoli , e per poca conofcenza , o per 

mera trafcuragine niuno li proccura. 
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Dell* educazione della Gioventù , per 
addeftvatla ai pubblici -Minìfl eri. 

t 

P Rima di farlo , mi redano qui alcuna 
poche Riflelfioni da proporre, eie 
proporrò j ma titubando, perchè qui più 
che mai conofco, quanto fia facile il for- 
mar de’ defiderj , e fommamente poi diffi- 
cile, per non direimpoflibile, il vederli 
ridotti alla pratica . Tuttavia che male ci 
farà in efporre anche un punto , che fom- 
mamente potrebbe ridondare in pubblico 
bene . Si fon già impiegate alcune poche 
pennellate per rapprefentare , quali do- 
vrebbero edere iMiniflri, (celti dalla Prov- 
videnza del Principe, per cooperare fotto 
di lui e unitamente con lui al pubblico Be- 
ne . Ma di pianta non fi fanno , ne fi pol- 
> . fono 
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fono fare Miniftri tali , cioè dotati di 
tutte le prerogative occorrenti al buon 
maneggio della (jiultizia , e al Governo 
sì Politico che Ecónomico di un paefe. 
A formare di fienili ftatue ci vogliono di 
molte fcarpellate , e qui è, che ogni faggio 
Principe o Repùbblica dovrebbe aver pre- 
mura ed attenzione per allevar perfone, 
che fi rendeffero degne ed abili a foftenere 
un dì le Cariche , Dignità , ed Uffizi pub- 
blici con tutto il decoro del Principato , e a 
proceurare il maggior bene anche de’Sud- 
diti . Gli attenti Agricoltori nudrifcono 
giovani piante per trapiantarle a fup tem- 
po in- luogo delle invecchiate e cadenti: 
altrettantogioverebbe pure, e farebbe an- 
che neceffario , che faceffero i Rettori di 
qualfivoglia Stato. Frequenti vengono i 
bifogni ad ogni Principe di fcegliere chi fia 
ateo e ben formato per gli impieghi del 
Foro, del Gabinetto , della Segreteria, 
delle Ambafciate, o che. Ila intendente 
del Commerzio . Si lagneran forfè di non 
trovar cime d’ uomini nel proprio paefe : 
in tal calo non cadrà folamente il biafimo 
fopra chi de’ particolari non avrà voluto o 
Caputo coltivare, come doveva 9 il proprio 
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Ingegno ; ma ne toccherà la lua parte 
anche al Regnante , da che niuna cura egli 
s’ è prefo di lòmminiltrar mezzi ed incita- 
menti alla Gioventù , per iftradarìg nella 
carriera e buona conofcenza del Minifiera 
Principefco, nelle Malfiipe della Qiuftizja a 
nella Segretaria delle Lèttere &c. Senza 
Noviziato* fenza notabil’ efercizioi non 
poffono gli umani Ingegni gdefirarfj alle 
cofe grandi , quali fon quelle del Pubblico 
Governo . È giacché la disattenta Gioven- 

« / a W * * • P '/ / V . . *4 * r* W JM ' 

tù non fa metterli da fe llema in quello 
cammino: opera gloriofa e Sommamente 
profittevole al medefimo Principe làyà , 
s’ egli impiegherà il luó $plo per V edu- 
cazione della Gioventù, Indiandoli nel 
medefimo tempo di trattenérla da Vizj, e 
di animarla al confeguimento di quella 
Dottrina , che fi richiede pef efercitare 
r importante impiego di governar gli altri ,• 
Facile è il conofcere , quanto convenga 
a i Principi il proteggere tutti i Collegi, 
Seminari , e Conferitori della Gioventù 
tanto Nobile, che Civile, e Plebea dell* 
uno e dell’ altro fello . Cieco farebbe , chi 
non conofcefle , quanto Ila lodevole, quan- 
to .giovevole in ogni Popolazione e Città 

ì’ifti- 
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i’ iftittizione di sì fitti Luoghi * dove è 
tenuta in educazióne la Gioventù ; Quella 
è f età più pericolofa dell’ Uomo . Paffio- 
ni foco fé, poca Prudenza , meno Sperien- 
za , concorrono a fovvertirla » e a fané 
che la brama éd amor de’ Piaceri Vada in 
tifi /opta ogni altro riguardo < Cuftoditi i 
Gióvani Nobili lungi dalle oCcafiòhi lu- 
iìngévoli del Sècolo 3 dà i perverfi com- 
pagni e da i pérniciofi efempli , imbevuti 
in oltre delle Muffirne di Pietà, ed applicati 
alle òpere d^ffa è allò ftudiò delle Lètte- 
re , facilmente poffonò ConferVate l’ inno- 
cenza,© almen fare un buon capitale di fag- 
gi documenti, per ben règola ré la lor vita ili 
avvenire , Gl’ Ignobili poi anch’ effi alleva* 
ti ne gli efercizj delia Pietà , e in qual- 
che onéfto méftiere, paifato ilgolfotém- 
pèltofó dell’ età giovanile , gran fondamen- 
to portano fedo di riufcire cól tèmpo utili 
Cittadini. Mà che non miriamo nói dì 
contràrio a queltè fpéranzé ? Dà che ufci* . 
ti dà quella onoreVol prigione i Giovani 
Nobili entrano nel gran Mondò, con tut- 
ta là briglia luì collo , èccone molti d’ effi 
Come emancipati darli in preda all’ oziò, 
catti vo coiifigl iere màilìmamentedellaGio- 
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ventù , abbandonarli ai Piaceri o all' In- 
temperanza , e perdere in pochi Meli • il 
frutto degli Anni laviamente menati in- 
addietro. Ognun fa, qual pendìo abbia la 
noltra Natura. Un tentatore di più ha, 
chi ha molta roba. E v’ha pur troppo 
de’ paefi , L dove la diflolutezza e il cattivo 
cfempio vanno all’ecceflo. Altri poi di 
miglior’ indole , e che fentono il freno 
della Religione e della Riputazione, an- 
corché fappiano contenerli nei doveri della 
Criftiana morigeratezza , pure danno il 
j bando a glifludj; ole pur li coltivano, 
non è per colè lode; ed altri più toflo 
nel Giuoco, onelle vane Converfazioni 
padano l’ore, per non morire di fonno, 
o fpertdono tutto il loro tempo in incenfar’ 
Adrienne. £ pure quello è il Seminario, 
onde le Repubbliche debbono prendere , 
chi dee di mano in mano fubentrarnel 
Governo; ficcome all’ incontro lotto eflì 
.Principi fe l’Ignobile lupera- in Ingegno, 
Sapere, e Merito il Nobile, ragion vuole, 
ch’egli lìa antepollo nelle Cariche ed 
impieghi. Ma dato ancora, che un Giovane 
continui a coltivar le Lettere : chiedete, 
6’ egli ha apprefo quelle , che fervono al 
. Go- 
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Govèrno d’unpaele. Quella è una Pro- 
vincia feparata daL Sapere ufuale della 
gente, nè le Malfimefues’infegnano nelle 
Scuole ordinarie: Che far dunque? Due 
Cono le ville, che potrebbe qui avere il 
faggio Governo tanto de’Principi che delle 
Repubbliche . Conlìlte l’ una in vegliare 
Copra la Gioventù Nobile adulta, ufcita 
che è. da i -, Collegi ,e dalle Scuole, e 
come lafciata in lua balìa: L’altra è d’ 
iftituire una partitoIar’Educazione per que’ 
Giovani o Nobili o Civili , che riconofciuti 
per Ingegni più (vegliati degli altri potreb- 
bero un dì alzarli, al pubblico Minillero- 
* Quanto alla prima, pur troppo fra i 
Giovani non è cofa rara il trovarne dei 
portati, alla Superbia , alla Lalcivia, all’ 
inlolenza , all’Inciviltà, al Giuoco., e ad 
altre viziofe Palìioni , congiunte coll’ Igno- 
ranza , macchie brutte - in chichelfia , ma 
fpezialmente deformi in chi è nobilmente 
nato; e peggio poi per chi le ha, e non 
le conofce, o lefprezza. Per quelli tali 
converrebbe preferivere certe Leggi con- 
fitenti almeno in non ammettere a i pub- 
blici onori, e in deluderne ancora dopo 
elfervi ammelfo, chi -li moltra cotanto 
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alieno dalla Virtù, conlèrvatrice de gli 
Stati. Nè già parlo di que’ Giovani fca- 
peftrati, che commettono delitti degni di 
prigionia , e d’ altri maggiori gaftighi , per- 
chè Suppongo, non efiervi Principato, in 
cui polla impunemente un Nobile contrav- 
venire alle Leggi malfide del PubblicoGo- 
verno . Parlo di coloro, che nelle loro efler- 
ne azioni inoltrano di non avere , o di cu- 
rar poco i primi principi della Religione, 
dell 1 Onore , e della Giuftizia . Non com- 
mettono già micidj, non le vano con vio- 
lenza le Donne altrui , non pagano col 
battone , chi è lor creditore , non commet- 
tono altre limili azioni , perturbatrici della 
pubblica quiete ; ma non fanno differenza 
tra leChiefee le Piazze; infolentifcono 
cantra de gl’ inferiori, ,e parlano ed ope- 
rano, come i più vili del Popolo ; fcia- 
lacquano il proprio avere , e pofcia anche, 
fe poiiono, T altrui con far de i debiti. 
Quelli da loro ffelfi fi degradano dalla 
Nobiltà ; e però come mai pretendere a 
gli onori riferbati per chi è nato in Cale 
llluffri, e dovrebbe guadagnarteli colla 
Virtù l Come governar’ altri , chi non ha 
peranche imparato a governar fe ffeffòè 

Sem- 
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Sembra bene , che qualche fpediente fi do- 
vette trovare , ove ne occorre fle il bifogno , 
per frenare il coffo Regolato di quelli Di- 
fcóli j é giacché èfli non lì mettono faftidiò 
della dilàpprovazion popolare, giufto fareb- 
be, che anche pèr loro bene qualche pena 
e dilàpprovazion del Governo li • facelTe 
favvederé , e defiflere dal viziofo modo di 
vivere. Mólto più facile poi riufcirà ad 
un Principe zelante , fe vorrà , il compri- 
mere con lievi gaftighi j ed anche con loie 
riprénlioni , là Gioventù Nobile fviàta: 
non già ch’egli abbia da entrare nel mi- 
nuto éfame delle loro azioni, e ne i na- 
scondigli delle loro confcienze, ma fola- 
mente in quella Regolatezza di coflumi, 
che dà ne gli occhi del Pubblico flelfo . 
* £ quello fia detto come di padaggio 
del bifogno, che ha la NòbiI Qioventù 
adulta del guardo del Principe , perchè il 
libertinaggio d’ elfa divien facilmente con- 
tagìofo ; e gloriofa colà almeno farebbe 
T adoperar* in ciò prefervativi è rimedi, 
dovunque s’ha fommamente in mira la pub- 
blica Felicità . Ne’ Secoli bàrbari lì eferci- 
tava la nobil Gioventù in Gioftre , Tor- 
nei, ed altri armeggiamenti, injCacffic e 
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Giuochi faticofi, e in Tuonar varj Stru- 
menti . Ne fapevano più de’ noftr i : tempi 9 
ne’ quali veggiamo , di che tempra fieno 
i folazzi della nobil Gioventù . Quanto 
meno (àrà ella in ozio , dandoli ad ap- 
plicazioni e fatiche onefte , tanto più Tara 
lungi dall’ abbandonarli a i Vizj. Giac- 
ché molti non hanno mente capace d’alte, 
e nobili applicazioni, almeno tengano il 
corpo applicato ad onefti efercizj , o ad 
Arti convenevoli a perfone civili . Io non 
olerei dire , che i Giovani de’vecchi tempi 

• - t * * I f 0 • 

fo fiero migliori de’noffri: mali può ben 
dire , che nel loro contegno compariva più. 
del virile , non perdendoli elfi le due ore 
alla Toletta, per addottrinar la zazzera 
colle maniere femminili, e per prendere 
in preffito da i Buffolotti quel colore , 
che la natura loro negò. E’ fiato detto 
per burla, che gli Uomini in quello Se- 
colo fi cangieranno in Donne . Almenoè 
certo, che la loro effeminatezza vacre- 
fcendo ogni dì più; eh’ effì cedono il co- 
mando e la (uperiorità all’altro fedo, 
riferbandofi (blamente l’onore d’eflere loro 
fchiavi , non di parole , ma di fatti. 
Qiiq^lo-è bene un portare in trionfo la 
'-■?& pro- 
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propria viltà ; quello un rovefciamento 
dell’ ordine pofto dalla ftefla Natura. 

1 Palliamo all’altra più riftretta Educa- 
zione , riguardante 1’ allevar perfone ca- 
paci di follenere i pubblici impieghi ed 
Ufizj. Nelle Repubbliche>.ariltocratiche 
ogni Nobile ha diritto al Governo . E 
ficcome non s’ avanza negli affari e 
nelle Cariche , fe non chii porta la pa- 
tente della virtuola inclinazione ; così la 
Gioventù converfando coi Savj, difcor- 
rendo degl’ interelfi del Pubblico con chi 
può efiere fuoMaeftro, e dando pruove 
della Tua. onoratezza e del Tuo intendi- 
mento , può fare un buon Noviziato , per 
effere promolla a cole maggiori. In altra 
forma dovrebbe regolarli il faggio Prin- 
cipe per -formar de’ buoni allievi , che 
l’ajutaffero un dì afoftener le fatiche ed 
applicazioni del buon Governo, effendo 
appunto i varj Magiftrati le mani e brac- 
cia, delle quali abbilogna il Principe Ca- 
po, per jaggirar con buona maeftria ed 
armonia tutte le ruote della Repubblica. 
Convien dunque offervare, che i noftri vec- 
chi iftituirono varie Accademie e raunan- 
ze de’ più Ipiritoli Ingegni , che 



* * Capitola IV* • 

tivavano laPoefiae l’Eloquctìza. Efàlló 
quelle , c fon da lodare , tuttoché non fieno 
di molta foflànza. Quindi almeno , trarre fi 
poffono perfone abili per le Segreterìe dé’ 
Principi, e d’altri Signori ; Altri haftfìd 
pofcia inventateAccademiediFìlofofia fpe- 
rimentale , d’ Aftronomia, di Matematiche, 
di Medicina eCirurgiaj cioè Accademie più 
utili per varj riguardi al Pubblicò. Ghi 
ha Ingegno veramente Filofbfico ( fottó il 
qual nome non vengono i Sofifticì , e i 
difputatori de iBli&ri) perchè avezzo a 
{coprire il vero e il fodo delle cofe, e a 
ravvifare non fòlo il BuoftO , ma anche il 
Meglio delle azioni e fatture umane , e a 
diftinguere le apparenze dalla foftanza .* 
faprà anche valerfi di quello fuodifcemi- 
mento per li pubblici affari, e verificare 
quel detto: Volt fje Dio, che i Ftlofofi te- 
gnafjero , o pufeebc iRt fa piffero fìlojofarc. 

Ora farebbe bene, che il Principe iffi- 
tuifleuna particolare Accademia , in cui fi 
ftudiaffero le Regole del faggio Governò 
de’ Popoli, meftiere quanto importante , 
altrettanto difficile, ficcome già accennam- 
mo. Dipende la Felicità di un Popolo dal 
bùbn >GQverno , e il buon Governo da un 
T&j com- 
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compleffo di cognizioni di varie dadi , che 
fenza gran fa cica non fi foglio no unire in 
una fola perfona Converebbe dunque fa- 
re una fcelta di Giovani , conofciuta di 
retta Morale , e di buona comprenfiva, per 
formare la fuddetra Accademia , il cui im- 
piego farebbe di trattare varj argomenti , 
fpettanti alle maniere di faggiamente go- 
vernar Popoli si pel buon fèrvigio del 
I proprio Principe, come pel bene evan- 
| - faggio de’ Sudditi. Perfona di molto fen- 
1 no cura avrebbe di diftribuire di mano in 
mano le materie, che cadauno a vede a 
trattare. Un faggio Miniftro avrebbe da 
adì (ter e alle Raunanze,che indeterminati 
tempi fi teneffero , non tanto per impedire 
ogni difordine, e per correggere chi Tra- 
valicale , quanto per animare e lodare chi 
ne foffe degno . Prefiggerli di proporre tut- 
to ciò, che fi credette utile o meglio, 
purché praticabile , nel paefe ; e tutto quel 
che è difutile, difordinato, o nocivo, per 
rimediarvi, offervando fempre il dovuto 
rifpetto al Principe, che regna. Nè fola- 
mente parlare di quel che è giufto, de- 
corofb, oneflamente giovevole 0 neceffario 
al Regnante e al Popolo , di quello che 
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può . fervirea perfezionar le cofev ma 
cheiefercitare ài fuo talento in “ formai' 
Lettere , Relazioni , Apologie &c. fecondo 
la diverfità delle finte efigenze. Maggior” 
animo poi fi darebbe a tali Accademie , fe 
il Principe talvolta faceffe loro godere la 
fua prefenza , o qualche attediato della 
Munificenza fua . Ma come tratt r sì fatti 
fludj , e argomenti , de’ quali nulla s’ è ap- 
prefo -nelle ordinarie Scuole? Chiunque 
haftudiato prima una faggia Filofofia Mo- 
rale , cioè imparato a conofcere f Uomo , 
e i. doveri dell’ Uomo ,, e infieme .haltu- 
diato le Leggi di Giuftiniano : feco porterà 
un buon capitale di .lumi ; e fenza quelli 
due preliminari non fi dovrebbe alcuno 
ammettere nell ideata Accademia . Bada 
la Giurifprudenza Giuftinianea ad un’ordi- 
nario Magiftrato , deputato ad ammini-*- 
Arar la Giuflizia Civile; ma per chi dee 
amminiftrare il Principato, come Conli- 
gliere.di Stato, farebbe pur bene , ànzi- 
neceffario , eh’ egli fapeife anche una Giu- 
rifprudenza fu p e rio re , cioè quella , che 
infegna ì primi principi della Giudica ■> £ 
i doveri del, Principe verfo de Sudditi, 
e de 'Sudditi; verfo del Principe ; che fa 
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giudicare , lòie Leggi flette fieno rette, o 
ie altre maggiormente convennero . Ghia-* 
mali quella il gius pubblico^ ampiamente trat- 
tato e infegnato nella Germania e ne’ Paefi: 
baffi, ma tralcurato per lo più dai Giuri- 
fconlulti Italiani, che tutto il lor Sapere 
reftringono a i Digefti e al Codice, e 
alla gran filza degli ordinari Autori legali * 

> L’altro lludio , a cui fi dovrebbe ap- 
plicare, chi per. la luddetta Accademia 
folle fcelto , confitte in quello delle antiche 
e moderne Storie, nella cognizion Geogra-* 
; fica de’ Paefi e de’ Principi 5 in leggere le 
Leghe e Paci , ed altri Atti pubblici nel 
ben conofcere i varj interelfi de’ Dominane 
tj, i Cottumi o buoni o rei delle varie 
Nazioni, le ben regalate Malfime concer- 
nenti il Commerzio , l’ Annona , le Mone- 
te, i Tributi &c. tutte materie, chcca. 
dono lotto l’ ifpezionedi un Gonfigliere 
di Stato. Quello paefe è vallo : pure non 
mancano Libri , che ne parlano, e quelli 
conviene fludiare. Ed ecco corrai polla il 
Principe formarli una provvifion di giova- 
ni piante, per tralcegliere polcia le mi- 
gliori , e trapiantarle negl’ Impieghi . Non 
già che la loia Teorica fia fuificiente a 
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fabbricare un Miniftro, Si efige ancora la 
Pratica e Spèrienza delle cole; t quella 
ordinariamente manca allaGioventìi. Però 
dopo un competente Noviziato a propor» 
zipn de’ talenti, s’hanno alcuni da alza- 
re alla Segreteria delle Lettere Cotto il 
primo dirretor d’eflai deftinarne altri al 
grado d’ Ambafciàtori od Inviati; ed altri 
per Miniftri della Giuftizià c Governi nel» 
le Città e Tetre.' dopo il quale efercizlo 5 
a mi fura della lor buona riufeita, potran 
meritate di afeendere a gradì fuperiori . 
D’ ordinario chi non ha miglior prov vi- 
none che di Leggi Civili , fi dovrebbe 
contentare di far figura nel Palazzo d’ 
' Aftrea , e non già pretèndere al Gabinétto 
de’ Princìpi, Pure la buonamente colla 
Pratica può far dote grandi < Anzi fi. fon 
veduti i e fi poflbnó di tanto in tanto ve» 
dere uomini di sì buon naturale, d’inten» 
dimento si penetrante, e di Giudizio si 
diritto, che lenza entrare in Accademia, 
ed anche lenza molte Lettere, fon dive- 
nuti eccellenti Miniftri , . e ciò per la loro 
fagacìtà raffinata iteli’ efercizio de gli affa- 
ri, nella pratica delle Corti , e nello ftu» 
dio. delle Inclinazioni ePafiìoni umane. 
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che gtt ha fenduti abili a maneggiar’ an- 
che gii affari più alci del Principato, e 
a fomminiffrar’ utili configli mercè delle 
buone M affi me» che loro ha fuggeritola 
Sperienza e 1’ attenta confiderazioue del 
Mondo preiente • Badi nondimeno il Prin« 
cipe di non valutare per grand’ Ingegni i 
gran Ciarloni * Q’ ordinario la Sapienza è 
di poche parole * Abbia in orrore i Cab- 
balifti; perchè è bensì Virtù l'Accortez- 
za » ma non già la Cabbaia . £ fe coitalo 

fanno ingannar’ altrui cón trame viziofe : 
chi pub far ligurtà, che di .quella loro 
arte non fi fervano ancora in; danno o 
difonore del Principe Hello? Badi» che 
non fieno cervelli focolì e Poetici , perchè 
non Tempre la fodezza del configli efce 
di telle tali . Offeryf fopra tutto » He in 
cofforo abbia buone radici la Religione 
e la Morale Criltiana : altrimenti non 
potrà mai fidarli il Principe di chi nqn 
teme Id^fr^i i nè ha altra Legge » che quella 
del Tuo In ter effe e volere, perciò capace 
d’ ogni furfanteria, che fi polla nafeon-. 
dere al guardo de gli uomini, o dinuor 
cere almeno al Pubblico, per farfene me-t 
rito col difattento .Principe . Datemi ur» 
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di coftoro* che fia deputato all' Econo- 
mia, o fi a alla Camera, e ad altri im- 
pieghi delle rendite e fpefe Principefche. 
Maraviglia farà , fé colini non inventerà 
nuove angherie in danno del Pubblico, 
e non ruberà , potendo , al fuo Padrone 
medefimo. In fine la probità e l’onora- 
tezza ha da edere il primo e principale 
ingrediente, per formare un Miniftro , c 
pofcia il buon intendimento . Quando 
manchi il primo , e per difavventura lì* 
difattento il Principe , afpettatevi querelo 
e lamenti del povero Popolo . • 

» • » j • • < * • • 

CAPITOLO I ; 

* * • • 
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Pel nobile fcopo , che dovrebbero prefigger fi 
. . Trinci pi , Mìni fi ti , e Letterati , per 
proccurare il Tttbblico bene. - - 

* . • ' 

I N mano de’Principi , è fe pur vogliono , 
o fe non fono impediti da chi ha più 
forza di loro , 1 il rendere a proporzion 
della fi tuazione felici i lor Popoli. Quello 
dicemmo, che dovrebbe edere il lor me* 
ftiere ed impiego; e tal fu l’intenzione 
di Dio, allorché al Trono gli alzò. Sufie- 
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guemente confitte la riputazione de’ buo- 
ni Minittri e Configlieri in ajutare MPrin- 
cipe a ben compiere così nobile imprela, 
con tenere ben viva in lor cuore quella 
Maflìma : Che il- pubblico Bene è bene del 
'principe ; e rinunziare al dovere e alla giu- 
ria jua quel Regnante , che unicamente penj a 
all' intereff e proprio , con dimenticar quello de ’ 
Sudditi fuoi. Quelli due inceretfì hanno da 
andare uniti. L’ampliare i confini del de- 
minio proprio , è riferbato a ben pochi 
Potentati: e ordinariamente quello vantag 
gio fi compra colla rovina del ' proprio 
paefe. Ma facile è bensì aqualfivogliade 1 
Principi, le pur vogliono daddovero, il 
migliorar quella porzione di Stati , che Dio 
ha aflegnatoal loro governo. Chiara cola 
è, che fpezialmente da cento anni in qua 
grande accrefcimentohan fatto le Lettere 
e le Scienze. Si fon cercati con più e rat- 
tezza che mai i primi principi delle cole, 
e le cagioni intime delle opere di Dio, e 
delle azioni umane ; e in ciò s’ è fatto gran 
viaggio, e ne è venuto gran profitto e 
gloria al prefen te Secolo. Quel che retta 
dadefiderare, fi è, che tanto ttudio e mi- 
glioramento delle Lettere* tenda e fi r ivol- 
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è un toccare la pupilla de’loro occhi, ii 
voler mettere qualche reltrizione alla loro 
autorità e Volére . Afpcttatevi anche fchia- 
tn azzi e grida dai privati , qualora 1’ in* 
tételle entra in certe ufanze e coftumi , che 
pure tornerebbe in lode e in vantaggio 
della Repubblica , fé fi riformaiTero o le- 
ValTero . Povera Verità 1 la lodiamo in ca- 
fia d’ altri j è l'abborriamo neHa npflra. 
Però imprèfa peritolofa fi è il melliere de* 
Medici politici, e quali direi, che ii Mon- 
do ama più tolto d’ andar Tempre zoppo, 
che di fòfterire , chi negli^affari civili gl* 
infegni a camminar diritto . Aggiungali, 
che in certi paéfi qualfiVoglìa novità è mal 
gradita , fe non anche abbonita e vietata i 
«qùafiche fé 3 v’ ha delle novità cattive , non 
-ve nè polla efleré delPaltre fommamente 
buone , anzi ottime in prò dell* Univerfità» 
Quale abbiàm trovato nel noftro nafcere 
r andamento e rito del vivere , del penla- 
i e , e del governare , tale crediamo meglio 
di farlo paflare anche ai poderi noftri. 
Picchè agli uni non piace, che fi notino 
3 mali dei Pubblico , benché tanto importi 
il levarli ; e ad altri nè pur piace , che s* 
infegni il meglio , quantunque tanto gio- 
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ro , ad un Giardiniero o Agricoltore, ad 
uno Speziale &c. il luo meltiere col me- 
glio-di queir Arte , che cento Libri di 
lecca Filolofìa , di Imilza Erudizione, e di 
Poefie poc’ altro contenti che infilzate 
parole . Ai genj polcia di maggior pene- 
trazione è-riierbaro ritrattar con più vi- 
gore ed eftenfione tutto ciò , che può mi- ■ 
'glie rare ó perfezionare il Governo Politi- 
co ed Economico degli Stati. 

E qui s’ aprono due diverfe vedute , 
lullè quali dee attentamente fidare i Tuoi 
guardi ed eiami l’ingegno Eilofofico. La 
prima è di tutrt i difetti edifordini, cor- 
ruttele ed errori , cioè di certe civili malac- 
tie che fono o ereditarie, odi mano in ma- 

• 7 • m * 

no vengono introdotte nel pae(e*dalla mali- 
zia , dall’ infingardaggine , o dalla poca av- 
. vertenza de’ mortali . Niun paefe in fatti 
lì moftrerà , che polla vantarne efenzione. 
Sovente ancora accade , effere tanto inve- 
terate alcune di quelle magagne, e dive- 
nute abituali, che nè pur cade in pen fie- 
ro al Popolo, che utile o necelfaria ne 
farebbe la cor rezzi ore ; perchè punto non 
conofciute per q: el che lono. Di quelli 
abufi, eccelli, diletti , e mali , co’ quali ci 
«. f ' liam 
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bei nobile fcopo , che dovrebbono ec. . SI 
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jiaìrn troppo familiarizzati , e pajono cori-’ 
lecrati dal lungo ufo* li potrebbe addur* 
re una frotta d’ efempli , a noi lommini- 
flratì dal Governo Secolarelco . La fua > 
parte ne ha anche l’ Ecclelìaftieo. Pecchi 
ha buon difcernimento, facile è il viag- 
gio, cioè lo fcoprire ciò, che difordina- 
to, nocivo, o poco lodevole li può rro-* 
vare in un Popolo pel Governo e per le 
Utenze eCoftumu Difficile bensì compa^ 
rirà l’altra veduta , conlilìente rell’accre* 
fcere il patrimonio dei beni d’ un paefe* 
<Imali 3 fieno difetti o eccelli, ci faltano 
fuori fra i piedi : balla avere buon’occhio, 
perdifcernerli. Ma per conto de’beni man« 
canti in una Contrada , induftria e fatica 
vi vuole , per trafportarveli da lontani pae- 
li , o pure ingegno non lieve per inven- 
tarli , e attività grande per introdurli 
e mantenerli. Ora ecco un campo nobile , 
per farfi merito col luoPrincipe in fug- 
gerir tutto ciò, che può rendere più in- 
dù (triofo, più facoltofo e abbondante di 
bepi lo Stato di lui . Gran fortuna l’ ave- 
re di quelli Conlìglieri , non già di co- 
loro , che folamenre fanno infegnare ai 
Principi le maniere di rendere infelici i 
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ga a migliorar Tempre pii» le noftre idee , 
affin di migliorare , per quanto fi può 
mai, il Mondo, gran teatro di betti, e di 
4 mali y di virtù e di vizi . A quello Mi- . 
glm amento del Mondo ( difficiliflima sì, ma 
Tempre defiderabile impreTa ) dovrebbe ani- 
marfi ed applicarti ogni Principe nella cir- 
conTerenzao vada o riftretta del Tuo do- 
minio . Se non può , o non fa egli , avreb- 
bero da {ludiare per lui i Tuoi Configl ie- 
ri . E calo che nè pur quelli Tapefiero arte 
di tanta importanza dovrebbono sbracciar- 
li i Filofofi, per iftudiarla ed inTegnaria 
ad efii , anzi a chiunque può in qualche 
maniera contribuire al Tubblico Bene . Dai 
Tegreti infegnamenti e dalle Tpinte della na- 
tura noftra noi tutti fiam portati al Bene 
privato di noi ftefti . Pure trovando noi , 
che Dio ci ha cofiituiti in maniera, che 
dobbiam convivere con altri Uomini , e 
che T un’ Uomo abbia biTogno dell’ altro, 
e per conTegucnte efiere la vita noftra lò-„ 
, ciabile . richiede la Ragione, che le deli- 
derìamo , che gli altri aiutino noi a ftar be- 
ne quaggiù , ancor noi ci ftudiamo di pre- 
dar quel luftìdio, che polliamo, agli al- 
tri , affinchè (òpra tutto lia promofio il be- 
ne 
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ne della Repubblica , o fi a il Pubblico Be- 
ne , perchè della pubblica Felicità fogliono 
partecipare anche tutti i privati . Però Vi • 
zio è , qualora il bene privato fi oppone & ^ 
pregiudica al pubblico bene. Vieta l’unire in- 
fieme il proprio bene con quello della Repub- 
blica . Eroifmo il preferire al ben proprio 
quello del Tubblico . Ora in quelli illumi- 
nati tempi non (blamente chiunque è al- 
iunto al grado di Conlìgliere de’ Princi- 
pi , ma chi eziandio ha buon pollo nello 
Studio delle Lettere , dovrebbe prendere 
per fua principal mira di migliorare il Tuo 
grande o picciolo Mondo . Gloriola cola 
che è il far del bene agli altri or quan- 
to più il farne ad un’intero Popolo, e 
impiegar le meditazioni fue , affinchè fi 
fminuifeano i mali , e crefcano i beni del- 
la Repubblica ? Non è già da tutti quella 
applicazione . Vi fi richiede abilità, per 
filofofar lulle cofe, e in oltre la pratica 
del Mondo. Pofiòno nondimeno anche gl’ 
Ingegni minori cooperar’ in parte a quello 
granaiolo difegno, con illullrar l’ Arti par- 
ticolari , e proccurarne la perfezione. Più 
a mio credere è da (limare un Libro , che 
infegna ad un Mercatante, ad. un Marinar 
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|f^Hfunque fa , che c' è Dio ( e non lo 
può negare, fe non ci ha travolto 
il. cervello, benché lì creda di aver pii* 
ingegno efenno degli altri) e fa d’ e fie- 
re nato di vivere nel Mondo per puro' 
volere e bontà di Lui , non dovrebbe du- 
rar fatica ad intendere , a che Ila tenuta 
una Creatura venlo del fuo Creatore : cioè 
ad amarlo, e a rendergli un culto degno 
di Lui , e ad ubbidirlo qualora conofca 
le Leggi pubblicate da Lui , 1? quali non 
poffono edere fe non fante , giufte , ed uni- 
formi a ciò , che la ! ftefla ragione a noi 
infegna . Quella conofcenza di Dio, edé* 
no/tri doveri verfodiLui e verfo.il Prof- 
fimo noftro , forma quella , che noi diman- 
diamo Religione , e che propone fra tan- 
te altre Verità quella sì importante , cioè 
che r Anima noflra fìa immortale , ed an- 
corché feparata dal Corpo, continuerà a 
vivere, e vi farà nell’ altra Vita premio e 
pena alla Opere noflre . V’ha Religion 
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mo, quanto debba ftare a cuore de’ Re- 
gnanti , e di chiunque ama la Città e il 
Pubblico fuo, che vi fi confervi ed au- 
menti la vera Religione , affinchè vi fi man. 
tenga ancora i’ efercizio delle virtù , il 
buon regolamento de’coftumi , e fopra 
tutto ^il vicendevole onefto amore fra* 
Cittadini ; dal che principalmente fcaturi- 
lee la felicità d’una Repubblica. Secon- 
dariamente fi fcorge, di quanta* neceffità 
ed utilità fieno al Popolo i fiacri Pallori, 
e l’altre Religiofe perfone dell’ uno e dell’ 
altro Clero, che attendono fecondo la lor 
profeffione a correggere i cattivi , e ad ac- 
crefcere il fervore de’ buoni , ed affaticanfi 
per inculcare al Popolo l’amore delle vir- 
tù e l’orrore de’ vizi . Potrebbe efsere 1’ 
esemplare e fanta vita d’ alcuni Religiofi 
una Predica, per fare innamorar la gente 
dell’ operar virtuofo ; e confeguentemente 
per quello , che concerne la pubblica utili- 
tà , certo è , che pofsono giovare coll’ efem- 
pio della Pietà e de’ retti coftumi coloro, 
che attendendo folamente alla contempla- 
tiva , impiegano tutto il loro capitale in 
farefe fiefli buoni, ancorché non fatichi- 
no ,^per far tali anche gli altri . Pure tan- 
to 


\ 


Digitized by Google 


\ 


60 


Capìtolo VI. 


Popolo diAtcifti, guidato dalle foie Leg- 
gi umane, e dall'autorità del Principe, 
vivere in pace fra loro, praticar le azioni 
virtuofe, ed abborrir le cattive * Si rifpon- 
de, non edere impoffìbile , che qualche 
particolar perfona poffa , benché fnifcre- 
dente, operare nella guifa fuddetta; ma non, 
elTerecio poflìbile in un Popolo, la maggior 
parte compofio di perfone ignoranti, ed 
anche di periòne di grande ingegno e Let- 
terate , nelle quali predominio ha 1* IrafcL 
bite’ e la Concupifcibile. Quando coftoro 
nulla operaffero di quello , che è vietato 
dalle -Leggi degli Uomini , non fapranno 
già guardarli da quelle cattive azioni, che 
non cadono fotto gli occhi delP'umana Giu* 
ftizia. Se potran farlo a man falva, ru* 
beranno, comrr.etterrano adulteri ed altre 
nefande difoneftà , faran vendette fegrete t 
ridendo prenderanno giuramenti falfi , ne- 
gheranno il confidato loro depofito , ecosi 
difcorrendo. Tolto il timore di Dio, che 

è 

trattiene i più del Popolo dal malfare col 
terrore delle pene preparate nell’ altra vi- 
ta, e levata di cuore agli Uòmini la cre- 
denza e fperanzadi una gran ticompetìfa 
nel Mondo avvenire , onde tanti e tanti 
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fono animati afare.il bene morale, e a 
fuggire il fuo contrario : nòn ci refta piu 
freno ballante a reprimere in infiniti cali 
F umana Concupi (cenza dell’ opere cattive. 
Quello è il paefe delle tentazioni. Ognun 
può rendere tellimonianza a fe Hello di 
quanto ha fatto r ^ed avrebbe fatto, fe Y 
amore e timore di Dio , e le Maliime 
della Religione non l’ avellerò tenuto in 
briglia. Però fon delirj d’ alcuni Ateilti, 
o Deilti , il non conofcere , quale non ac- 
cidentale , ma effenziale influllo abbia nel. 
la Pubblica Tranquillità la veta Religione. 
... £ dico vera, comeabbiam detto edere 
quella di Gesù Crido; perciocché li può 
avere un principio di Religione, cioè cre- 
dere Dio rimuneratore e punitore, ma li 
può anche un tale principio corrompere 
con varie falle ed empie opinioni aggiun- 
te , di modo che il profelfate una Religio • 
ne lia un profelfar nulla, come li olìervò 
ed olferva in tante , che furono diverfe 
dalla Giudaica , e nacquero dopo la venu- 
ta diCriiio ,. differenti dalla vera Cridia- 
na. Imperciocché anche quella fantillima 
Religione può guadarli , come farebbe , fe 
taluno negalfe il Libero Arbitrio, fe Inac- 
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Naturale; è y* ha Religion Riveìara •. è 
quell’ ultima altro non è* che la Naturale 1 
illuftrata dalla Rivelazione di Dio. Dee 
ringraziare la divina Clemenza , chi ha 
avuto la forte di naicere nella Religione 
di Crifto j che è la fola vera ; nè altra 
pub edere véra , fecondoehe han dimoftra- 
to tanti Uomini faggi» Ora égli è daùi-~ 
re, che dalla bontà db ’ Coftumìj dalla 
rettitudine delle umane azioni, e dall’efer- 
cizio delle virtù, principalmente dipende 
la reai Felicità di un Popolo. Stato trop. - 
po infelice d’unà Repubblica farebbe quel* 
lo, dove nè la vita, hè l’onore, nè la 
roba fodero in licuro per la malvagità 
degli altri Cittadini , e tutto folle difcor* 
dia e prepotenza de’ forti contro i deboli. 
Quella fola all’incontro può chiamarli fe- 
lice Repubblica, dove regna la Giuftizia* 
dove alberga la Concordia , la Carità con 
altre Virtù. La Crilliana Religione è ap* 
punto la prima e più efficace maeftrà di 
tali virtù. Uffizio fuo non è folamente di 

' * • ' i ‘ * 

ammaèftràrci nel vero culto di Dio, ma 
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anche di predicare e pervadere x più re- 
golati coftumi , ogni fòrta di virtù, ed* 
introdurré ne'fuoi Profefforì quella tran* 
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quillità privata , e quella uttiverfale unitv- 
ne ed artiere, che appunto è voluto da 
Dio j è può rendete felice l’umana Socie- 
tà A quello fcopo tende, è Vèto* anche 
la Mofal Filolofia ; ma fe quella procede 
difgitìnta dalla vera Religione, non ha 
gagliardia (ufficiente , per muovere gli ani* 
mi ad abbracciar Vigordfamente le Vir- 
tù e praticarle . Oltre di che efTa Filofofia 
è per pochi , cioè per la gente dotta : lad- 
dove la Religione ferve per tutto il Popo- 
lo, cioè tanto per 11 dotti , che per gl* 
ignoranti. Fate dunqUé, che l’Uomo fia 
perfuafo, che e’èDio, che vuol premia- 
re le buone azioni, c punir le cattive; e 
fappia diftinguere tali azioni col lume a 
lui fomminiftrato dàlia ftefla Religione di 
Crifto : Ecco che l’Oomo ha un pOfTente 
freno al male, un gagliardo impulfo al 
bene : ed ecco fe non ceffar tutte le ini- 
quità , capaci di fconvolgere e rendere mi- 
ferabilé un Popolo , tefiarè nondiméno in 
maniera , che fe alla forza della Religione 
fi unifce l’altra del Principe, confèrvatore 
della Giuftizia,può quella Repubblica chia- 
marli felice . 51 fon trovati degli èmpi 
a dì noftri , che han pretelo , potére un 

Po- 
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oppofto della Religione .. . Quanto all’ ec- 
cello , vi fi può anche trafcorrere col la- 
iciarfi trasportare alla fuperftizione,ocol 
tanto darfi all’opere arbitrarie e fuperfizia- 
li dellaReligione,che fi trascurino i dove r 
ri comandati da Dio al; particolare fiato 
delle perfone . Si può anche cadere nel 
troppo cheinvolvagià peccato alcuno; e 

f mre fia da desiderare ,che nè meno abbia 
uogo nella Religione : perchè del troppo 
ha Sempre da guardarli la Sapienza. Ed al> 
lora noi diremo d’ incontrarci nel troppo, 
che per cagion dell’ecceflo nelle faere Sun. 
zioni o deTacri Miniftri fi avvilifce la Re. 
ligione fiefia e la Divozione , o pure Si pre. 
giudica al Bene temporale della Repub- 
blicajgiacchè la Religione di Gesù Crifio 
fuiftituita per giovare anche allo fintoci, 
vile de’ Popoli, e non già per nuocergli. 
Sante per efempio fono le Proceifioni , 
fante ed utiliSTime le facre Mifiìoni ; ma 
il troppo in elle non farebbe già da lo- 
dare , e maflì inamente fe non poco diftra- 
eSTe la povera gente dai lavori sì necef- 
farj al fofientamento loro. Sante , e par- 
te neceSTarie, parte utili fono le Chiefe; 
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ma fé di foverchiofi moltiplicalferoin una 
Città o Luogo , nè pur quello meriterebbe 
lode/ e tanto meno in que’paeii ,dove pre- 
dano Sicuro alilo ai delinquenti, perchè tao, 
ta abbondanza impedirebbe lefercìziodel. 
la giu (li zia. Cosi gliOrdiniRelig'olj fon da 
commendare , perché fommamente utili, e 
alcuni d’eflì anche necelfarj. Ma non ci fa- 
rà chi giudichi elTere bene il moltiplicar 
di troppo quelli Ordini in una fola Città o 
Terra . E lo fteffodicodel troppo numero 
degli Ecclefiaftici Secolari . Sarebbe da 
deliderare , che ne avelfimp un difcreto 
numero, e quelli di foli ben’oflervanti 
della fanta ior profelfion ed efemplari / 
giacché quello Bene non è da fperare , 
dove è il Troppo. • 

Ci furono ne’ Secoli addietro de’ gravi 
combattenti fra l’ autorità uè’ ‘acri Pa- 
llori, e quella de’ Principi Secolari : dal 
che nacquero (concerti e rivoluzioni de- 
plorabili in detrimento della Pubblica Fe- 
licità. Ci fa vedere la Storia Regnanti, 
che han voluto dominare fopra i Dogmi 
della Chiefa di Dio; che 'hanno ufurpato 
i diritti e i Beni del Clero, con altri 
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umili eccefii . Han pretefo alni , che unà 
volta il Sacerdòzio fi attribuire troppa au- 
torità fopra i Regnanti^ è fopra il loro Go- 
verno ; Non èqui luogo di efamihare , le a 
tòrto ò a ragione di ciò fieno acculati i fa- 
cri Martori d’ allora . Pur tròppo è vero, 
che di quello prefetto fra gli altri fi fono 
forviti i fabbricatori delle ùltime sì la- 
crimevoli Erefié , per feparàrfi dalla vera 
Chiefa di Dio, é calpeftaré la facra Cerar. 
fchia,i flit ulta da GesùCriftò;per abolire T 
Èpifcòpatò; e per hon più riconofcere nel- 
laSédéAppoftolica què’dirittie privjleggi; 
ché anche i primi Secoli della Chiefa rico- 
nobbero e venerarono in èfla-Ciunfe Arri- 
go ViII.Re d’Inghilterra fino a dichiararli 
Capo della Chiefa nel fuo Régno con te» 
tneritànon mai fcufabile da chiunque fa 
cpfaè la Chiefa . Ed ha pòi férvitó l’efem- 
pio fuo adì noftri, perchè ilfamofolmpera 
dor della Ruflia Piétrofi arrogarti loftef» 
fo titolo , o purè la medefima autorità , éd 
eftinguefle il Patriarcato nel fuo Imperiò 
col pretefto,che troppa potenza ed autori- 
tà avetterò que’Patriarchi.Per tanto giufto 
farà jchc chiunque ama la Pubblica Tran- 
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quillità e Pubblico Bene, defideri una 
perfetta cortante armonia fra il Sacerdo'- 
zio e r Imperio, ficchè l’ uno laici in* 
tatti i diritti veri e non immaginar; dell* 
altro , e amendue concordemente cof- 
pirino a rendere fpiritualmente e ten> 
poralmente felici i Popoli. 

CAPITOLO VII. 

# 

fretto fìudio delle Lettele , o fi a delle Sciente. 

P Erfona pratica di un certo Regno mi 
dicea , correre quivi una Maflima di 
Politica, cioè meglio eifere , che un Prin- 
cipe comandi ad un Popolo ignorante , 
che ad un Popolo dotto; perchè più fa- 
cilmente l’ignorante ubbidifce , e fi lafcia 
maneggiare, nè conofce i difetti ed altri 
V izj del Governo . E quantunque ivi non 
fi polfa dire , che regni l’Ignoranza , per- 
chè v’haScuole ed univerficà ; pure li 
vuole , che non altro vi s' inlegni , che il 
lapere de’ Secoli barbarici , i quali for- 
mano una dotta ignoranza, fenza che al- 
cuno ardifèa di migliorar le Scienze e il 
gurto delle Lettere , e introdurre Meto- 
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di e Cognizioni più utili , e bandire nello 
fletto tempo dalle Scuole lo Audio di tante 
cotte, dopo avere apprefo le quali, nulla s’è 
appretto. Matti ma calere pure è vera,fecon- 
do me ha del barbarico, o del malizioso 
affai. Anche i Goti, impadronitili delimita* 
Iia,fecero un procedo alla vedova Regina 
A malafunta, perchè allevaffe nelleLettere 
il giovinetto figlio Re Teoderico >• preten- 
dendole il foto maneggio dell’ar mi fotte 
il meftier de’ Regnanti . Stolti che erano , 
non fapendo,che anche lo Audio delIeLet- 
tere mirabilmente può fervire a formare 
degli eccellenti Capitani, echeiRe, per 
ben riufcire nelGorernó civile c militare, 
le non nelle Scuole , almen per mezzo dì 
buoni Configlieri e MiniAri , dotti nella 
lor profeflione , hanno da imparar quello, 
che ferve , a rendere un Re prudente fui 
Trono , ettperto e vaiorotto nella Milizia . 
Se poi MiniAri fi ritrovaflero , che amatt* 
fero l’ ignoranza nel Principe fieflò , e in 
ogni altro , per rendere maggiormente tte 
fletti più neceffarj e filmabili pretto del 
Principe, Arabocchevole troppo farebbe in 
etti un tanto amore di tte medefimi . Ma 
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. non accorre difcorrerne,perchè di perlòne 
-tali alcuna forfè fi potrebbe trovare in 
qualche paefe diBarhan s ma non già in Eu. 
ropa. Diciamo adunque francamente, che 
<. a formare, conlervare ed accrefcere la Fe- 
licità d’una Repubblica, parte fon neceflà- 
rie, e parte utili le. Lettere, o vogliano diré, 
.le Scienze. Noi veramente poniamo im- 
maginar Popoli, che fenza Audio alcuno di 
Lettere, governandoli co’ lumi della fola 
Ragione, menino vita felice. Lettere non 
aveano iReoImperadori delMelfico e del 
Perù t e pure fembra , che non ne fteflero- 
male que’Popoli , e che anzi godeffero un 
buono e piacevol governo . Ma li vuol ris- 
pondere, che celiarono que 1 Popoli d’ 

. elfere Barbari , e diventarono gente col- 
ata , <ia che formarono Città, e colia riflef» 
fione oiTervarono ciò , che era utile o 
neceflario -alla Società; e però ebbero 
Legg , ed Arti , ed ufarono ancora Cau- 
zioni , che tramandavano ai pofteri le 
azioni de’ loro Antenati. Poterono per 
confeguenfe fapere ed efercita re quello, 
che co v ; ene al bene e vantaggio della 
Repubblica, fenza che godeffero il. gran 

? fe- 


✓ 


Dello (ìudio delle Lettere : , ce. 71 

fegreto delle Lettere per rendere fenfibile 
quello loro Sapere . il che Ha detto ± 
ienza. voler’ laminare ,. fé prima . della 
conquida .degli Spaglinoli abitaflc si 0 
nò in quelle Nazioni la Felicità.. 

Ora tanto la Ragione che la Spcrienza 
dimoftrano , come lieno atte le Scienze a. 
rendere un Popolo Felice. Hanno da con- 
correre molti ingredienti, acciocché fi pol- 
la formare un’elilfire,che fparga la conten- 
tezza per tutte le cacegoriedella gente, on- 
de ècompofia una Repubblica di maniera 
che ciafcuno a proporzione dello fiato fuo 
porta diredi ftar bene in quefto Mondo, fe 
pure Tinvidia ed altre malnatePaflìoni noi 
fanno ftar male per propria lua colpa . Ab- 
bonda di mali quella terrena: abitazione,, 
nafcenti parte dalla coll ituzion della Na- 
tura, parte dallo fregolato governo di noi 
ftelfi,e parte dalla malizia degli altri uomi- 
ni , A prevedere ed impedire, per quanto è. 
mai poflibile , quella folla di slogature e 
«malanni , acciocché non arrivino ,0 non 
nuocano , o pure le non fi la , o non fi puà 
Schivarne raccerto, e volervi por rimedio: 
che giudizio, che fapere,che arte non fi ri- 

E 4 chie- 
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fchiede? Atto certamente a tanto non è col- 
Je Tue corte e fallaci Mafiime in rozzo ed 
InefpertoPopolo.Uai foli Dotti,eda chi là 
le regole del Giulio, e del retto Governo , 

0 pure da chi ha bene ftudiato fenza libri 
41 gran Libro del Mondo, e (eco porta una 
buona Volontà cbe fenza quello requìfito 
nulla vale il redo) fi può iperare , non già 
ìn tutto , ma in buona parte , quefto ripa- 
ro.Que’felici e ben’inftruiti ingegni, prov. 
-veduti di Scienze e delle più belle Arri-, 
«ed offervatori de’ migliori Coftumi , ? dei 
rfegreti della Natura , di tutto ciò, che 
-è ordine p difordine : in una parola , que’ 
Tono, che poffono col loro fenno proccu. 
rare all’ univerfità la più lodevole,' agia^ 
,ta, e ■ tranquilla maniera di vivere: £d 
oh volefTeroe poteffero i Principi leggere 

1 alcuna delle migliori Storie degli anti- 
-chi e de’ moderni , e qualche altro Libro 
-jd’ iftruzione per eflì 1 Giugnerebbono ben 
-loro a' notizia certe Verità, che; mai non 
rfi attentano di prefentarfi al loro Trono 
‘ber bocca di chi li ferve' o configlia . 

Non abbiam poi da ricorrere lontano, 
nè alle ftraniere Storie * per intendere, 


li* i ' 


ii - 


quai 
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Btìh ~/f uditi delie Lèttere , ec. 

quai frutti divertì procedano dall’Ignoran, 
za e dal Sapere . Da che giunfero i Longo- 
bardi nel Secolo Sello ad occupar quali I’ 
intera Italia , allora fu, che lo Audio delle 
lettere, già per le guerre de’Goti affai Ica- . 
dure, diede l’ultimo crollo.S’impadronì la 
barbarie e l’ignoranza di tutte quelle con» 
trade e (tefeli da lì a non molto quello ma. 
Ugno induifo a Roma ite ila, tuttoché gran 
maeiìra delle altre Città.. Tempi certa* 
mente anche allora vi furono, ne’quali ciò 
non oliarne fi può credere, che follerò affai 


contenti di fe II elfi iPopoli,mercè del buon 
governo d’alcuni faggte pii Romani Pon- 
tefici^ di alcuni lodatiRe de’Longobardi, 
ed Imperatori Franchi . (Quella lapienza , 
che manca al Popolo, fealmen fi trova nel 
Regnante, può ballar bene fpe Ub a mante- 
ner la Giullizia , la concordia , e l’Abbon- 


danza , cioè i principali requifiti pel buon 
flato de’Sudditi. Ma quella barbarie final» 
mente nelSecoloDechno ruppe gli argini, 
e da lì innanzi impunemente trionfarono 
u Vi ij fi le Guerre, le Prepotenze , e la 
ferocia e' illabilità 'degli animi;, foriero 
-Tirannie Tirannetti ; eli giunfein fine 


l 
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all’ incredibile ,ma purtroppo vero Fana- 
ti fmo, o vogliamo dire Pazzia delle Fazio- 
ni Guelfa e Ghibellina , lorgenti di tante 
dilcordic civili, e di mille /concerti nelle 
Città Italiane.Volle Dio , che fpezial men- 
te nelvSecoloQuattordiccfimo ri forge d'ero 
le Lettere ; che fi cominciale a far guerra 
alle Favole,alleimpofture,alle vaneQui- 
ftioni, o alla goffaggine praticata in varie 
maniere daiSecoli precedenti.Quanto più 
poi crebbe la coltura dell’ Arti e Scienze, 
tanto piu fi andarono ripulendo i Coltura/, 
calarono i Vizi erebbe il favio e ben rego- 
lato Governo e la Pietà : di modo che ab- 

/ ♦ s 

biamo da ringraziar Dio,d’effere più tolto 
nati in quelli tempi , che negli altri da noi 
chiamati barbarici . Non mancano cena, 
mente delle magagne anche al Secolo no- 
ftro, e diprefente a cagione della lunga 
Guerra e dell’Epidemia de’buoi, portata in 
Italia, oalmen tanto dilatata percagion 
d’ ella Guerra, varie Provincie non conta- 
no che guai e miferie. Ma fi vuol ripe- 
tere , che da limili dure penfioni non è 
andato , nè anderà stente mai Secolo al- 
cuno, perchè non avrà mai fine 1* Ambi- 
. zion 
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zìon de 5 R egnanti , nè in mano noftra è lo 
Ichivare o frenare tanti (Mali ,che proven- 
gono da cagioni N aturelj^, Quello, che di- 
ciatti deiricaliajS e provato anche ne’Re, 
,gni di Francia e d’Ioghjlterraje in moltil- 
fime parti della Germania, per tacere altri 
paefi. AUa rifpfcitata coltura delle Lettere 
èdovnto.quel tantpdi più di Utile eBello, 
iche oggidì fi gode , e di cui furono privi 
i Secoli addietro . Ed oh volpile Dioi che 
tutti i Principi d’ Italia: gareggiafiero in- 
fieme, per promuovere le .Scienze, e il 
miglior Gufto delle Lettere. Gli Antichi 
decretarono Statue ed altri infigni monu- 
menti ai eofpicui Letterati , sì per premio 
al merito loro , come per eccitare i pofteri 
air imitazione . Almeno oggidì buono fa- 
!ario,o altro premio mettere in iftato i va. 
lorofi Ingegni di non avere a penfare fe 
non al lavoro d’Opcre utili e gloriofe pel 
Pubblico , e a feoprìr nuove miniere nel 
Regno del Sapere. Dovepremio manca 
ai degni Letterari , maravigla farà , fe 
ivi fiorifeano le. L errerei Può gloriarli 
Bologna, quella Bologna, che da fanti 
Secoli è dedita agli Studj delle Lettere, 

di 
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di avere un nobiliflima Illituto * unico iti 
Italia, e capace dì far’onorea tutta l’italia. 
Madre ella anche fu di felicilngegni.Con» 
tuttociò per ben valerli de' pr viiegi della 
natura, e degli ajuti dell’Arte, han bifogno 
quegl’ingegni di più abbondanti rugiade ; 
perchè l' amor della Gloria è ben forte 
ili molo alle beIle irhprefe,pure più poffen- 
te d’ eflo è quello dei comodi della vita ; 
• Ma un vallo paefe è quello della Lee- 
ter a tura , moltiflìmi è diverfi fuoi argo- 
menti j innumerabili oramai i Libri , che 
ne trattano . Un’ incomparabil benefizio 
nói certo riconolciamo dalla mirabil’in- 
venzione della Stampa, potendo noi oggi- 
dì -, fe vogliamo ,• con poca fpefa divenir 
dotti . Ma dappoiché fenza milura , fenza 
fcelta alcuna han faticato e- faticano i 
torchi, per imprimere tanti Libri , che 
non meritavano la luce ; e tanti ancora , 
che meritano di perderla : abbiamo anche 
di che lagnarci di quello benefìzio * Con» 
vien dunque riflettere, che tanto IePro- 
feifioni de' Letterati, quanto gir fteffi lo- 
ro parti , cioè i Libri formano diverte 
claffi per quello' che riguarda l’umana 

Fe- 
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Felicità } fecondo la qual Mira s’ ha qui da 
confiderare maggiore o minore il lor valo- 
re^ non già fecondo il più o menolngeguo 
degli Autori. Cioè altri fon Libri ed argo- 
menti neceflarj , altri non più che utili, al- 
tri folamente dilettevoli, altri fuperflui, 
altri in fine perniciofi e contrari a quefta 
Felicità. Noi miriamo le Biblioteche: oh 
quanta copia di Libri J Ma chi tanti volu- 
mi chiama all’ efame , e fa bilanciarne il 
merito, in ogniProfeffione anche più necef ; 
faria ed utile vi fcorgerà tutte le fuddette 
dalli. E forfè che non gioverebbe una sì fat; 
ta crifi ? Noi purtroppo confumiam tanto 
di tempo in iftudiare ed imparar cofe, che 
nulla fon per giovare a noi o ad altri: fors*. 
anche ci poffono nuocere. Quanto miglior 
traffico farebbe il noftro,fe ci app’icaffimo 
per profeffione a quello , che faputo può 
fruttare o poco o molto qualche vero 
Bene a noi, o pure al Pubblico’ noftro, 
fen za pregiudicare al merito di que’ Li- 
bri, che ci poffonoonellamente dilettare £ 
Intanto s' ha da conchiudere , che cola 
di fomma importanza ad ogni paefe fi è 

la . fondazione e il mantenimento delle 

» 

pub- 
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pubbliche Scuole E ben privilegiata déè 
dirfi quellaCittà,dove col nome d’Uni ver. 
fità s’ infegnano da Profefiori falariati dal 
Principe, o dal Pubblico tutte le Scienze . 
Non fi può pagare abbaftanza il comodo 
di apprendere.in cafa propria il Sapere , e 
di eilere ivi promoflo alla LaureaDottora- 
le che ne‘paffati fecoli conveniva con mol- 
to difpéndio cercare altrove . Però i faggi 
Principi gran cura Tempre ebbero,àffihchè 
leLèttere fiorifféro né’propr j Stati di erge- 
re Scuote, e di ftabilir’ ivi Maèfiri ben’ in- 
, formati delle antiche e moderne dottriné, 
e féguàcidi quello, ché viene appellato 
buon Guftòi. Còpiofe Bibliotèche àncora 
occórrono per chi vuol navigare in tanti 
Mati dell’ UmanoSapere : e quelle fi fonò 
formate dagli òttimi PtinCip, e dai Priva- 
ti anfiófì del Pubblicò Bene . 

• Gloria fingolare per quello fi fono ac- 
quatati ai di noli ri Luigi XI V. il Grande 
Re di Francia j e dietro il Grande Impe- 
ràdor della Rufiìa, acquali s’ha da.ag- 
giugnére Vittorio *Amadeo Re di Sardegna, 
la cui mente fublimé e bel genio cono- 
fcèndo tutto ciò , che può influire al Bené 

dalla 
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e alla Gloriaci un pae fé , promoflc ampia- 
mente lo Studio delle Lettere, la coltiva, 
zion delle Arti e del Commerzio , e gli e. 
fercizj della Milizia nel luo Piemonte. 

Oltre all’ Univerfitàda lui fondata in To. 
fino, et effe egli ancora un Collegio perla 
Teologia, Giurilprudenza, Medicina, e 
Cirugia , dove gratis , cioè a fue fpele fi 
mantendlero cento Giovani (celti da’ Tuoi 
Stati, venticinque per cadaunaPf ofeflìonc. 

A tal credito è poi afeefo quello iftituto, 

. che-più di quattrocento altri Giovani fono 
concerti a convivere a proprie fpefe in quel 
magnifico edilizio, prendendo lezioni dai 
Maefiridcir U niverfità , e avendo poi Ri- 
petitori nel Collegio . i (litui egli pàrimen- i 

te un ritiro di dodici Nobili Sacerdoti, pro- 
veduti a fue ipefe nel funtuolb Tempio da 
lui fabbricato per voto fuori di Torino, con 
albergo corrifpondente, acciocché perfe- 
zionandoli nella Pietà e nelle Scienze Ec- 
cletiafliche, fi rendeffero degni d’edere 
promolfi ai V efeovati, Quelle fono glorio- 
le ed Eroiche azioni, Sonofi ancora diftini^ 
ti -a dVnoftri alcuni Princìpi della Ger- 
mania j che più degli altri intendano , la . 

che 
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che confitta il Decoro e il Vantaggio de’ 
Popoli, con tira» e alle loro Univeifità i 
Letterati di maggior credito.il che finora 
ha praticato anche 1* inclita Repubblica di 
Venezia per T Univerfità di Padova , con 
buoni ftipendj e gratificazioni i Profet- 
fori delle Scienze nella medefima. Retta 
£olo da defiderare , che il tanto Sapere 
d’ oggidì ferva ad edificare, e non adì- 
ftruggere ; a fortificare e dilatare , e non 
abbattere la Religione ; a fottenere e non 
a fconvogliere laGiuftizia. Purtroppo 
fi fan fervire più che mai adì noftri le 
Lettere ad autorizzare ogni rottura del- 
la pubblica fede . Ma a me non convien 
dirne di più. Pattiamo ora a difcerner$ 
quali ftudj fieno principalmente . a- : prò* ; 
muovere , ficcome utili e neceffarj ad aor 
crefcere la Felicità di fin- Popolo-. '• 

CAP ITO L O Vili 

• i 

Della Crifliana Filofofìa de ’ Coflumi . ' 

9 * ■ 

O RA che io (on per favellare in pri- . 

• mo luogo della Maral Filofofìa , co- ; 
me di facoltà fornirla mente atta a proccu- 

rare 
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rare la Felicità nel genere umano , 10 non. 
vorrei, che altre Facoltà, é ìuaffimamente 
là Legale e la Medica veniflero* alle mani 
con quella , pretendendo precedenza fopra 
di lei- Potrebbero qui i Giurifconfulti 
sfoderar tutti i pregi della loro Scienza , 
efaltame la neceflìtà per mantenere la Giu- 
li izia in un Popolo, fia eflaCivile, olia 
Punitiva; e però pretendere là preminen- 
za, mentre anche in pratica la godono 
con tanti Magiftrafi , alla lor profeflìone 
appoggiati . Gran romore fi potrebbe an* 
che atpettare da i Medici,' al faperede* 
quali è raccomandata la cotanto impor- 
tante confervazione , o ricuperazione della 
Santità a i Corpi noftri. Ne’ tempi addie- 
tro faticarono alcuni begl’ Ingegni in di- 
fputare del maggior merito, e de’ privile- 
gi di quelle Scienze . Aveano gran voglia 
di malamente impiegare il tempo . Chi ben 
faprà riflettere , non iftenterà a conofcere , 
che di maggior* importanza è lòpra ogni 
altra umana Facoltà la bontà e -faggia re- 
golatezza de’ Collumi di un Popolo . Da 
quella dipende una lunga ferie di Beni , 
per cui ogni privatà perfona può procac- 
ciarli nel fu o, grado quello fiato felice , che 
■ } F può 
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-buò Sare il Mondo ; giacché l’oggetto 
appunto di quella Facoltà altro non e, 
che l’ infegnare quel che conduce alla 
Felicità , o ne allontana . Da quella 
Scienza eziando fi può fperar'e una dolce 
amorevolezza c quiete in ogni Repubbli- 
ca/ imperciocché fe ognuno efeguifee i 
doveri , de’ quali quella Facoltà è maellra, 
ogni ordine di perfone , come un concer- 
to di Mufica compollo di van luoni e 
voci, formerebbe una dilettevol armonia 
con tutti gli altri. Dalla Giurifprudenz* 
e Medicina non ha bifogno, chi non ha 
liti, ed è fano. Ma non v’ha pedona, 
che non abbilogni di lume, P er henre- 
polare i proprj Coftumi i al quale uffizio 
appunto è dellinata quella , che noi chia- 
miamo Filofofia Morale , o fia di Colta- 
mi,; ma Filofofia Crifliana , cioè accom- 
caenata dalle Malfime del Vangelo i Li- 
bro dettato da un Maellro venuto dal 
Cielo , e però contenente il buono e il 
^meglio , per ben regolare la vita de’ mor- 
tali, e per guardarli da ciò, che la può 
rendere, infelice . 

Noi fiam foliti a mirare fotto tre dif- 
ferenti vedute gli eccelli c difetti degli 
- r Uomi- 
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Uomini . Dimandiamo Delitti quei , che 
turbano la quiete pubblica, e la Giufti- 
zia , la quale ficcome defideri^mo che gli 
altri l’oflervino verfo di noi, così ancor 
noi fiam tenuti ad olfervarla verfo degli 
altri . 11 conolcere e correggere quelli 
mali umori , privativamente fpetta al Prin- 
cipe e a’ fuoi Magiftrati . Chiamiamo 
Teccati tutte le azioni, parole, penfieri, 
e deliderj cattivi che fon contrari alla 
Legge di Dio, e ci poffono privare deli’ 
eredità eh’ Egli promette a' fuoi Figli. 
'.Di quelli difetti fpecial mente trattano i 
Minillri della fanta Religione di Criflo 
o nella Moral Teologia , o nelle Predi- 
che , alle quali è invitato il Popolo tut- 
to , e che fono in fatti la più comoda 
e fpedita via , per iflruire anche il Vol- 
go, ed infegnargli la bontà o dirittura 
de’ Collumi . Finalmente diamo nome di 
Viz) a tutto ciò , che contravviene al 
bell’ ordine della Natura , umana a noi 
preferitto dalla retta Ragione, ed appa- 
rente dal confronto coi difordini : ordine, 
che dobbiamo praticar verfo Dio , in 
noi fleflì, e vedo gli altri Uomini con. 
fratelli nollri . Il dar cognizione di 
... F . 2 quell’ 
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quell’ Ordine-, e de’ Tuoi contrari , è prin- 
cipalmente impiego della Moral Filolofia. 
Nella giurifdizione d’ ella alcuni mettono 
anche ia Tolitica , non già quella, che è 
maeltra di Cabbaie, conlìgliera dell’ Am- 
bizione, mantice delle Guerre, flagello 
de’ proprj e degli altrui Sudditi ; ma quel- 
la , che infegna un faggio ed amorevól 
Governo : de’ Popoli : flccome ancora vi 
comprendono l’ Economica , che ammaeftra 
l’ Uomo nel buon governodella fuaCafa, 
e Famiglia, V principi Aedi della Gìujti- 
zia , tanto efaltata dai Giufperiti, certo 
è , che s ’ hanno da prendere da quello fonte. 

Ora i documenti della Filofofia de Co- 
fiumi farebbe da defldqpre , che ognuno 
li lapelfe, perchè niun'c’è, che nonne 
àbbifogni . • Grande obbligo intanto abbia- 
mo anche per quello , flccome dicem. 
mo , alla Religione diCriAo,- e a fuoiMi- 
nillri , perchè per loro mezzo il rozzo Po- 
polo partecipa non poco di tale Audio * 
Le Prediche, forno a dirlo, «fono la 
Scuola anche de gl* ignoranti ; e però 
quanto è il merito di chi le fa , altret- 
tanto può edere il profitto di chi leaf- 
colta . Ma certo per chi attende allo 
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Audio dèlia Letteratura * Vergogna fareb*. 
be, fé s applicale a tanti altri argomen- 
ti, e tralcuralfe poi quello.* che pure è 
più.' importante degli altri . Tu Audi la 
Giuri/prudenza , tu la Medicina per folo 
guadagno; tu unicamente per vaghezza 
d'imparar qualche cofa, ti dai all’Erudi- 
zione, alla Filofofia Naturale alle Ma- • 
tematiche * Ti par’ egli forfè cofa di poco 
rilievo l’imparar’ a conofcere te ftelTo , 
tue Palfioni , i tuoi Vizj ? l’ imparare* 
qual Ila 1* Oneftà, la Moderazione, la 
Pulizia, cheli ricerca per fare una lode- 
vol comparfa nel Mondo, c per guada- 
gnarli il concetto ben fondato d’ uomo 
Savio, e di perdona, che fa farli amare 
e filmare da ognuno ? Giacché non hai, 
e forfè non vuoi perfone , che tilcuopra- 
no^ i tuoi difetti : cerca almeno ne’ Libri, 
chi fenzatuo rodoreti paleli le magagne 
tue; chi tifacela accorto della **rt Ingra- 
titudine , della tua Alterigia , lm^.ia , In- 
civiltà * Doppiezza, Maldicenza, foverchio 
Intcrefle &c« Benché certamente una buo- 
na Dofe di Giudizio , congiunta con una 
buona Volontà, e colla pratica de’ miglio- - 
ri , polfa fervire a formare un’ Uomo nell* 
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Interno e nell’ efterno , quale lo defidera 
la Filofofia: pure ciò di rado accade. Il 
cammino più corto , per ben regolare le 
noftre voglie , azioni , o coftumi , fi è lo 
ftudìo de’ Libri della Religione e della 
Moral Filofofia. Non fi può abbaftanza 
ripetere, che le fodero Filofofi anche i 
Regnanti , ne ftarebbonò pur bene i Po- 
poli , Tali è da defiderar , che almen fre- 
no i lor Confìglieri , Miniftri , e Magi- 
Arati; altrimenti gran pericolo corrono 
i Sudditi' di pagar caro gli errori e le 
malizie di chi ajuta e dirige il Principe 
nel Governo, nell' amminiftrazion della 
Giuftizia , e nell’ imporre gli Aggravi . 
Fra i tanti pregi , che renderanno immor- 
tale il nome di Carlo Emmanuele, Re vi- 
vente di Sardegna , non farà certamente 
l’ultimo quello di avere iftituìta nella 
fua Rem?; Univerfità di Torino una Cat- 
tedra r~~filofofia Morale . Gran gloria cT 
un PnXipe , V ajutare , per quanto fi 
può , ad edere Buoni e Saggi , o più 
Buoni e Saggi i Sudditi fuoi . 

La Libreria della Moral Filofofia d 
{tende a pochidìmi Libri degli Antichi , 

e non a molti de’ Moderni . Di belle cole 
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vi dirà un Seneca, un’Epitteto, un Plu- 
tarco . Convien lucciarne il buono , e cor- 
reggere poi ciò , che v’ ha di difettofo ne- 
gli Stoici colle maflìme purgate della Mo- 
rale Criftiana . Son da (limare in quello 
argomento i, Trattati di Ariftotele e di 
Cicerone; ma non ballano al bifogno . 
S’ ha da ricorrere anche a i Moderni , 
che maggiormente hanno (minuzzato gli 
andamenti , gli appetiti , e le palTionl 
dell’ Uomo si nelle grandi che nelle mi- 
nute azioni della vita noftra . Quand’anche 
trafcuraflero i Principi e Magillrati il 
loro gran debito di proccurare la Pubblica 
Felicità, ove laperlona privata ben iapp’12 
ed eleguifca ciò , che inlegna la Filosofia 
Criftiana , regolando a tenor d’ k efla i co- 
llumi e le operazioni lue, può anch’egli 
fabbricarea fe lteflò una Ipezie di Fe- 
licità tanto nella prolpera che nell’avverfa- 
fortuna. Datemi nondimeno perfone , che 
li diftìnguono per la faviezza del penfa- 
re , per l’ illibatezza de’ coftumi , e per 
l’ abbondanza del fapere : ben di rado’ 
avverrà, che manchi loro qualche odeco- 
rofoo vantaggilo nicchio (òpra la terra. 
Si può eftere Filofofo , e far’ anche buon- 
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volto alle Dignità efibite. Per altro il 
vero, Filofofo non fi fente rnal.il cuore 
inquieto per defiderj di grandi o lucro!! 
impieghi , e fa anche fprezzarli , Contento 
della, Tua mediocre fortuna (che quella 
non difeonviene il defiderare) reputa fe 
fleffo più felice de’ Principi o de’ Monaf- 
chi non mai contenti della lor grandez- 
za j e che portano in capo Corone auree , 
ma benefpeflp temperate di fpine. C on- 

■ . , tir, probità cono- 

feiuta, di rarq Sapere, e di merito par- 
ticolare,, fodero efibiti Governi e Dignità 
fublimi , fui rifleflo. eh’ elfi meglio di 

•*#•«». • • ^ • • » •/ • •• • • * « * m • « 

molt’ altri • potrebbero cooperare alla Feli- 
cità de’.Popoli, fi può chiedere , fe foffe 
lodevole ,o nò, il pertinace rifiuto de’ 
pubblici impieghi;. Ciò avvera ben di 
rado ; tuttavia può avvenire Rifpondo , 
aver noi de i Santi , che per iomma 
Umiltà han ricufato i più luminofi Mi- 
nifteri . Ma che ordinariamente riufeirebbe 
troppo Filofofo , chi contento d’effere utile 
e buono per fe fleffo , ricufaffe d’ edere 
tale pet gli altri ; e maggiormente a Dio 
piacerà, chi dotato di .molti talenti , gF 
impieghi, anche in beneficio .altrui. 
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D A che encrò nel Mondo il Mio e 
il Tuo, v’entrò anche l’ invidia, 
Tlngiuftizia , la Rapina, con liti innume- 
rabili , e con altre pelli , che pur troppo 
ognun conofce , perchè niun paefe ne va 
dente. Quindi ebbe origine la neceffità 
delle Leggi, per iftàbilirc fra i Popoli uno 
flato ragionevole, riguardante la quiete 
delle perlone, e il poffelTo deli lor Beni. 
Noi dimandiamo Giuri [prudenza Io Audio 
di quelle Leggi, fieno effe procedenti dal 
Diritto della Natura o delle Genti , ov- 
vero raccolte , :prefcritte, ed autenticate 
da Giultiniano Augufto, oppure particolari 
de i Regni c delle Città. Chiunque le 
ha ftefe e publicate, fenza fallo ha’cre- 
duto di prelcrivere Regole dettate dalla 
Giuftizia , quali fon veramente da dire 
quali tutte quelle de i Digefti e del Codice 
d’elfo Augufto, non pregiudicando a ciò 
l’aver tanti Popoli creduto, che meglio e 
più giufto.fia il regolare in altra gui fa, 

cioè ' 
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cioè con differenti Leggi , non poche 
azioni civili delle perfone. Di quella Gz«- 
Jlizia appunto, e di chi l’amrainiftri, c’è 
fomma neceflìtà in qualhvoglia Repubbli- 
ca ; perchè fenza di lei , e lenza di chi abbia 
l’autorità di efercitarla, il Mondo, qual' 
è , e Tempre farà , diverrebbe un bolco , un 
caos d’ iniquità , di prepotenze, d’omici- 
dj , di difcordie . Se mancaffero Giudici, 
che puniflero i malfattori ; che decideffero 
le contfoverfie de’Beni fra i privati , pre- 
tenderebbe ognuno di farli la Giuffizia da 
fe, ed altro per lo più non commettereb- 
be, che ingiuftizie. Però s’ è conolciuto 
il bifogno di fcegliere perfone faggie , ti- 
morate di Dio , e ben pratiche delle Leggi 
(tali almeno avrebbero quelle da effere) 
e di mettere in lor mano la facoltà di 
determinare ciò, che cammina a tenor 
delle Leggi , o fembra lor giullo sì nel 
Foro Civile , che nel Criminale . E dove 
quella Giuffizia è ben miniffrata, mirabil- 
mente ella influifce nella Felicità di un 
Popolo. Ora convien’ offervare , effere la 
Giuffizia una fola Virtù, il cui lume può 
•comparire nei Libri interni della noltra 
, Ragione , . o pure negli edemi delle Leggi 
. . fcrit- 
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fcritte per ordine dei Regnanti . Certo 
è, che l'Intelletto Umano, fenza, pefca* 
re ne’Libri , truova in fé Iteflo non poche 1 
Idee del Giulio e deH'lngiullo , acquilta. 
te con riflettere a ciò, che li ricerca al 
mantenimento della Società,o da quello, 
che defideriamo fatto dagli altri a noi , o 
dal confronto delle cofe ed azioni , com- 
parendo a noi facilmente l’una regolata a 
fronte della fregolata , o pur quella più re- 
golata dell’ altra. Quello Ordine, di cui 
pare, che lìa maellra la Natura, oche 
certamente colla Rifleflione e forza dell’ . 
Intelletto fovente vien chiaramente rico- / 
nofciuto, lì llende non meno alle azioni 
dell’Uomo, che alle cote materiali, Por- 
gendo noi, fe quella operazione, o pur 
quella cofa fia ordinata, o nò ; e per quel, 
che conviene all’Uomo, porta il nome 
di Giulio , Onello , Decoro, Dovere , 
ed altri limili- Chi maggiormente è for- 
nito d’ingegno , ed ha più pratica del j 

•Mondo, più può fcoprire di quello paele, 
che le pertone idiote e pure anche gl’ 
idioti hanno regolarmente aflai luce, per 
poter decidere in allaiflìmi cali, e dire: 
quello è giullo e convenevole; quéll’altro 

in- 
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ingiufto o £cpnv ; enèvole . Ma perciocché 
innumerabili fono le azioni umane , delle 
quali? per cagion delle circoftanze o diffi- 
cilmente fi ravvila, o li mette in difputa 
la Giuftizia ed Ingiuftizia : è flato d’ uopo, 
che i Principi per qu.ellp, che appartiene 
al Governo Civile formino Xeggi '6 

Decreti, indicanti cib che s'ha o non 
s’ha da, fare? in affaiffìrtje pqcafìoni * fio* 
conte. ancora i T eologi. Morali , gran co- 
pia ; di Libri han pubblicato ' per. quello, 
che .riguarda il Governo delle Cofcienze. 

Si dimanda or4v quella Giuftizia que- 
llo gran Bene , la Cuiconfervazione dee 
tanto ftar’a cuore a i Regnanti, efen- 
za di cui non potrà mai dirli le non In- 
! >,,t; felice un Popolo: fi gode- ella veramen- 

, '• ,%e dapertutto ? . Se. volefiimo credere a i 
Tf^oeti, la Giuftizia fdegnata, per veder 
.tante iniquità fulla Terra, le ne volo al 
Cielo ; è colloro han poi dimenticato di 
dirci, s’clla tornafie quaggiù. 4 . „ . 
Ultima calèjìum ttfras d/lraea reliquie . 

' Maquefte fon fole, e la verità, fi è, che 
regolarmente, fi può- dire , che in- ogni 
paefe colto dell’ Europa ha il fuo luogo la 
Giuftizia , perciocché niun paefe fi tro- 
verà 3 
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rà-, in cui non : fieno deputati -ìGiudici e 
Magiftrati per farla; e .Principe; non mi 
inoltrerete in Europa , che fommamente 
non delìdèri.di vederla fatta :da ; iMini- 
Uri luoir-E pure ( convien dirlo ) è fug- 
getta a non pochi rovefci e Strapazzi la 
Giuftizia degli sUomini , o perché., così 
porta la condiz,ion delie cofe umane , nel- 
le quali fpeffe volte non fi può trovare, 
o è troppo difficile, il trovare il* Vero e 
il . Giulio ; o perchè cadono per difav ven- 
tura le bilance fue in mano di perfone 
poco provvedute di Sapere , o molto di 
cattiva volontà, A me diceva il làvilfimo 
e benigniffimo oggidì regnante Re di Sar- 
degna Carlo Emmamuele , che il fuo mag- 
gior penliero, in cui trovava più difficul* 
tà e pena , era.* la lecita de’ Miniftri } 
fentimento ben conveniente a chi cotanto 
afpira alla gloria de’ Principi buoni. Ed 
è ben leìice quel Principe,, chefapendo 
pelare e difeernere le perfone , mette al 
timone della Giuftizia, chi timorato di Dio 
non ha Vizj peccaminosi j colla dottrina 
unffce un buon Giudizio ; edallorchè ha 
da giudicare , attentamente cerca , fe alcu* 
na fegreta Affezione o Paffione intervenir* 
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fe, per farlo prendere più dall’ima parte 
che dall’altra. A quello fi bada egli Tem- 
pre? Dilli un buon Giudizio , conliften- 
ftente in un certo lume dell’ Intelletto, 
di cui poco fa parlammo , conofcitore di 
ciò , che ha proporzione ed ordine , o pure 
il contrario : lume , che è maggiore o 
minore ' negli Uomini a proporzion del- 
la forza della Ragione e Raziocinio d’ 
eflì. Chi ha quella acutezza di Mente, 

quello difeernimento, è atto conmen Sa- 
pere a giudicar meglio di chi ha gran dot- 
trina , ma non ugual penetrazion d’intel- 
letto . Non balla il iaper paragrafi a mi- 
gliaia ; bifogna ben fapere adattar’ elfi a i 
diverfi cafi , alle di verfe circoltanze. E pu- 
re ( mirate la miferia noltra ) noi tutti ci 
crediamo gran tette ; e nè pur le vere 
gran tette vanno eleoti dal fallare , forfè 
perchè fi ftimano troppo, e li credono da 
tanto di poter fare i correttori della Leg- 
ge fletta, e dicono in lor cuore: il Le- 
gislatore la dovea intendere cosi ,• e fe 
non l’ intefe egli , così l’intendo io . Che 
fe le caule riefeonó intricate e fcabrofe, 
fi ftimano in certa guifa padroni d’effe, 
cioè di poter dare la vittoria a . chi è più 

loro 
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loro in grado ,• ed allora tanto fotti liz- 
zano coi loro cervello, che par loro di 
vedere chiara la ragion da quel canto; 
e dimenticando di cflere Giudici , diven- 
gano Avvocati della parte ben veduta, 
•ed avendo già fentenziato prima di dar 
ria lentcnza , niuna ragione , per fori» 

• che fìa , vale a far loro mutar parere. 

Il peggio fi è, che quantunque concor- 
rano tutte le più ncceffarie doti in chi 
ha da giudicare del mio e del tuo , o 
ha da a ffol ve re , opure punire i malfat- 
tori .-tuttavia ci reità un gran buio da 
iuperare . Sa anche ogni menomo Dotto- 
xello decidere que’ punti , dove chiara è 
■ la Legge o lo Statuto ; anzi di tali punti . 
lite ordinariamente . non fi forma ; Ne* 
.Tribunali per lo più non fi agita, fenon 
qualche punto controyerfo di ragione o 
di fatto , . intorno a cui militano in amen- 
due le parti ragioni probabili e verifimi- 
li ; e fi truova lovente l'Intelletto in dub- 
bio , a qual de' contendenti fia dovuto il 
favorevole voto . A render’anche maggior- 
mente imbrogliata la moderna Giurilpru- 
denza , hanno alfaifiìmo contribuito i Giu- 
r Uconfulti , nati dopo il riforgimento del- 
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le Leggi di Giuftiniano, (talché s’.incon 
frano dapertutto battaglie fra loro, ri- 
dondanti pofeia in gran confufione per li 
Giudici meno Iperti e men.penetranti ,..de’ 
quali careftia mai non -li prova . Sicché 
noi afpettiam la Giuftizia , cotanto necef- 
faria al buono Hata di un Popolo ; e 
paefe non fi troverà , dove non s’ odano 
lamenti , ed anche giufti , .per la poca for- 
tuna della Giuftizia, e per l’eternità delle 
Liti :, ; male , che quand’anche fofte folo , 
ballerebbe a far dare -il titolo d’Ingiufl/- 
zia alla Giuftizia de’noftri tempi; ben- 
ché a dir vero . più privilegiata non è 
ftata nè pur quella de’ tempi addietro. E 
pure con tutto quello , forfè maniera effi- 
cace di liberar quella importante Facoltà 
da tante incertezze , e da tante fpefe oc- 
correnti nelle Liti , per le quali molte per- 
iòne opprefle dalla fortuna fon ritenute 
dal litigare , mai non fi troverà . Finché 
ci faranno Teftarhenti , Suftituzioni , Fi - 
deicommilfi, é Contratti,' fempreci faran 
Liti, e fi dovran logorare le fcale de’ 
Giudici, Avvocati, Proccuratori, Spedi- 
zionieri , e . Notaf , per comperar caro 
una , anzi più fentenze , benefpcllo diverfe 
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da tante fperanze , date dagli Avvocati all* 
infelice Cliente 1 . Sarebbe giovevoliflìmà , 
anzi rieceffarià j qualche riforma e derilio- 
ne di tante Opinioni oppofte ne’Libri de’nq. 
Uri* Leglfti , e rimedio all’immenfa lun- 
ghezza delle Liti ." Ma perchè tale riforma 
non riufcirebbè per-chi ha bifogno di man-~ 
tener Liti il più che può , quello ripiego 
fembra confinato hePcentro delia Luna , e 
forfè mai nonne difcenderà . Òdefi , che il 
Regnante Re di Prulfia Federigo IH. abhia 
pubblicato de’buoni regolamenti fu quello.' 
Altrettanto fece a Cuoi dì Vittorio Amedeo 
Re di Sardegna : fe con vero frutto , noi lo 1 
dire .Ben fò, che grande Infelicità e vergo- 
gna ■' è di qualche pae fe , dove pef venti e :i 
trentanni lì vedepiù d’una caufa llrafcina- 
ta a più Tribunali j é ' in dieci o dodici fen- 
tenze , i’una all’altra contrarie , ora trion- 
fante ed Ora condennata la pétizion delle 
parti, con collare talvolta più le fpefe della * 
x Litéy che ciò che fi fpera della Lite ftefla . 

• Altro dunque a menonrella , le non 
di -tornare al prifiio principio cioè 'di : - 
augurare a ■ i Popoli , che dal Principe • 
iìa appoggiata ‘ la Giudicatura ad Uomini 

• G forniti 
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forniti di quelle prerogative., che accenanv 
mo di fopra. Nè qui s’ha da ferirmela di 
lui diligenza , perchè ha . da efìgere ogni 
Mefe e flò Principe > o chi prefiche al Go- 
verno per lui , la nota di tutte le Caufe 
Civili e Criminali col tempo del principio* 
d'effe , per gadigare , chi fenza giuda 
cagione tira in lungo la fpedìzion delle 
Caufe,. e chi ancora ofaffe d’ingannarlo 
con fai fé relazioni . Della Giudizia Grimi- 

« 4- J # • » 4 • * • * • 

naie farebbe da defiderare, che qualche 
onorato, animofo, e ben pratico Curiale- 
ci venide efponendo tutti i difordini e le 
magagne, che podono intervenire ned ’efer- 
ciziod’effa. Ioper mene bo veduti alcuni, 
ma non abbadanza, per trattarne e x profeto 
Si può madìmamenteofier vare, che molto- 
pericolofo . mezzo , per ricavare la verità» 
da i preted colpevoli è il crudele de* 
Tormenti , ed H ricorrere ai Tcftimonj", 
che tutti non fèmpre fono veridici ; perchè 
può far patire , e talvolta anche far pe- 
rire gl* innocenti . , So , che i faggi. Mi- 
nidri camminano qui con gran eircofpe- 
zione : tali ; nondimeno tutti non fono , 
nè mancano . Scrittori, * che rapportando 

: . . cad 
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Cafi feguiti ) ripruovano quello tot mentolo 
tentativo della noftra Giuftizia/ficcome an-. 
cora il dar Giuramento di dir la verità a gi r 
inquieti per gravi delitti : il che ha final- 
mente indotto molti Chriftiani Principi ad 
ordinare , che fi difmetta quell’ufo , ficco-* 
me ripugnante al diritto della Natura . - Fi* 
nalmente dirò,ellere di tale importanza per . 
la Felicità di un Popolo ramminillrargli . 
buona Gmftizia , che gloriolo farà quel 
Principe, che continuamente veglierà, o fa* 
rà vegliare per quello; e fionderà i Tuoi 
Sguardi anche fopra Avvocati , Procura- 
tori, e Notai, per non permettere sì fatti 
impieghi fe non in perfone di retta eofeien- 
za e fufficiente fapere , e per gaftigare , chi 
tradifie la fede pubblica , e i Calunniatori 
e iCabbalifti. Un lolo pubblico efempio 
di gaftigo dato a quelli tali , a propor- 
zion del loto demerito, ne rifparmia 
mille in avvenire . Di sì fatte ommilfioni 
renderebbono conto a Dio il Prìncipe e 
i fuoi Miniftri , fe mai fapendo le ini- 
quità de’ Giudici o urbani . o forenfi , 
pure .non cacciafero quelli mali arnefi 
fors 'anche per loro particoiari riguardi li 
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proteggeffero . Io dò di un gloriofo Re- 
gnante , che cado tutti i Minidri della fua 
Camera per una fentenza ingiuda data dà 
loro , e da lui fatta efaminare fuori dello 
Stato da perfonne intendenti ed imparziali . 
Ma in alcun paefe troppo dirado fi veggo, 
no gadigati i Calunniatori , e i Giudici, 
che o per lupina difattenzione ,o per cono- 
fciuta parzialità , o per fòverchia libertà ne 
gli Arbitri, credendoli Padroni della roba 
altrui , allorché una Lite capita al lor Tri-, 
bunale , malamente efercitano illoro mini-' 
dero. Trovanli -‘ancora Giufdicenti, che 
al Sindicato fanno quetare e trattenere 
i loro Accufatori , con pofcia feguitare 
o in quello o in altro Luogo- adderei-, 
tare trionfàlmentelaloromalvagità. Pe- 
rò non bada Tempre. il ^'indicato a fco-, 
prire chitradifce l’intenzione del Princi- 
pe ne’Governi . Bifogna afcoltare in fegre-v 
tò chi può dar ficure informazioni del lor 
buono o cattivo contegno. Ma percioc- 
ché ho abbadanza - trattato de i Difetti 
della Giuri/prudenza in una mia Operetta, 
già data alla luce, più oltre non inivo- 
dendere fu quedo argomento . Solamente 

con- 
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coti chiuderò::. Con dire , che le mai iti 
qualche Luogo ;'le fentenze de’ Giudici 
dipende Aero più dalle raccomandazioni 
delle Dame, che da gl’infegnamenti de* 
Teff! Civili 1 farà ben . dàcondolerfi con 
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N U-lla : è. più neceflario ed importante 
; al Popolo , quanto le Leggi , perchè 
in quelle li contengono i più faggi rego- 
lamenti per ramminiftràzion della Giulti- 
zia in tanti diverti cali , a; fin di mante- 
nere la Pubblica quiete , . e : a ciafcun pri- 
vato i fuoi diritti j ficchéj niun torto lisa 
fatto alla Vita, all’Onore, e alla Roba 
altrui. Ci provvide Giuftiniano Àugufto 
di Leggi ; cotanto fenfaté * e piene perla 
maggior parte, d’Equità -eGiuftizia, che 
con ragione furono prefe. per regolatrici 
di quali tutti i Tribunalid’Italia : fe non 
che le Città col formare i loro Statuti 
mutarono ò ag giunfero quello , che giudi- 
ci J carono 
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earono più cònfacevole odutilealfiftema 
de i loro Popoli; ecoll’accoppiamentodi 
quelle due force di Coftituzioni fi regola og- 
gidì la Giurifprudenza Italiana . Voi e de 
Dio , che da tutti i Giudici fi lapeflero ben’ 
applicare quelli bei lumi a tutte le Concro- 
verfie forenfi , e che l’immenfa folla di tanti 
Libri Legali non avede fervito più ad im- 
brogliare , che a maggiormente illuminare 
quella sì nobile e rilevante Scienza . Ora 
podono anche oggidì i Principi formar 
nuove Leggi, e abrogar le vecchie , ogni- 
qualvolta comparifca ciò più conforme 
alla Giullizia e al comun Bene’ de loro 
Sudditi. Nelcheèbendadefiderare, che 
trattandoli di Coftituzioni, le quali ab- 
biano fempre a fudìftere , non fi faccia que- 
llo fenza il Configlio delle miglioritene, 
e fenza accurato efame di tutti i lati del- 
la determinazione, che s’è per prendere, 
confiderando V fe ne preponderi .il Me- 
glio , o pure fe ne podono venir confeguen- 
ze col tempo pregiudiziali al Pubblico , o a’ 
Privati . Ho conofciuto un paefe ,dove un 
folo Miniftro zelante , per frenare qualche 
eforbitanza ne gli Stupri,, indufle ilPrin- 
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cipe à pubblicar cale Editto , che facile riu- 
fciva l’accufare e coftringere gli Stuprato- 
ri a fpofare o a dotar le Zitelle . Da lì a non 
molto fi vide non calare , ma crefcere que- 
llo delitto, perchè le povere Fanciulle fi 
' fentivano tratte a fallare per la facilità loro 
fomminìftrata di veder premiati o ricom- 
. penfati i lor falli . Convenne perciò mode- 
« rar quella Legge , e ridurla a termini più 
convenevoli ed equitativi , onde non men 
l’uno che l’altro fedo andafle ritenuto dal 
cadere in sì fatti difordini . Non è già 
;così d’una Legge promulgata nell’Anno 
1747. per ordine deirAuguftUTimoImpe- 
radore Francejco 1 . nel fuo Gran Ducato di 
Tolcana [opra i Fideicommijjì e Trìmogenì- 
■ tetre . Furono ben’efaminati e pelati tut- 
ti i difordini provenienti da quella ifli- 
tuzion de’ vecchi tempi, ecrefeiuta poi a 
difmifura per li tanti aggravi , che ne ri- 
ferì tono i .Cadetti e le Figlie delle Cafe 
Nobili^ e marinamente per l’afTaffinio 
di tanti Creditori , i quali per lo fcopri- 
mento de’ legami anteriori fopra i Beni 
de’ Debitori , vengono foddisfatti con 
mandarli in pace : per nulla dire dell’ 
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aver anche le perfone dozzinali introdotto 
di non elTere da meno de i Nobili , per con* 
fèrvare leipro ignobili Famiglie ; e. del 
danno che viene al Pubblico per tanti be- 
ni vincolati , che non tornano più in Com- 
merzio . Nè Ci bada , che quelle Primogeni- 
ture e Fideicommilfi ,iftitpiti per confervar 
le Calè Nobili nel convenevol Decoro, 
quei Tono, che le. fanno fovente perire ; 
giacché ai Cadetti capaci e voglio!! di 
Matrimonio dal corto, avere, è tolto il 
modo di accalàrfi, ; e di lupplire col tem- 
po alle mancanze de’Ptimogeniti. Ne ave- 
va anch’io parlato nella fuddetta mia Ope- 
retta, e ricordato j che la gran mente di 
Vittorio Amedeo già Re di Sardegna vi 
avea rimediato colle fue nuove Coftitu- 
zioni . Ma perciocché f Editto di Firen- 
ze a me fembra più circoftanziato , non 
potrà fe non piaceri aXettori , ch’io l’in- 
ferifca qui per extenfum. Fprs’anche potrà 
eflò fervire di norma ad altri Principi , tut- 
tavia di quello regolamento bifognofi. 

Legge fopra i Fideicommi/Ji e Trimoge - 
nttun y da ofservarji nel Gtan Ducato df 
Fofcana . ~ ’ ' ' 

■Y " * FRAN- 
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FRANCESCO 

PER LA GRAZIA Di DIO 

1 

IMPERADOR DE’ROMANI 


sempre augusto 

• • — » • 

RE DI GERMANIA E DI GERUSALEMME ; 
DUCA DI LORENA F DI BAR , ! ' 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 

• * 

« • * t * * 

' , . M V » « \ «V 

I L bene e vantaggio denotiti fedeli Sudditi 
morendoci a/labilire una tegola 5 chiara , 
fi abile , ed uniforme , concernente li Fideicom - 
• mijji del nofìro Gran Ducato di Tofana ; 
peni ò colla nojlra piena Todejlà , e fovrana *fu 9 
torità ordiniamo , e comandiamo quanto fegue. 
. I. Avendo leTrimogeniture e li Fideicom. 
mijji per oggetto la confervazione e fojlcgno del- 
le principali F dmiglie de gli Stati , permettia- 
mo a tutti quelli , che godono della Nobiltà nel 
nofìro Gran Ducato di Tofcana , di potere in av- 
venire iflituire Trimogeniture e F idei commi JJr y 
0 per ydttì fra’ vivi 0 di ultima Volontà . . 

■ II- Le Trimogeniture 0 Fideicommijft , che 
faranno così in avvenire iflituiti ì non po- 
tranno (lenderfi oltre li quattro Gradi , dopa 
i quali ceff tra ogni vincolo 0 gravame , e i 
' ' Se- 
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Beni paJJeramo all’ Erede naturale e legitti- 
mo del quarto ed ultimo fojlituito . <■.. 

III. 7 quattro Gradi fi conteranno in ca- 
pita & non in ftirpes , fenza però com- 
prendervi f Erede ijlituito, 

IV. Le 'Primogeniture e FideicommiJJi non 
potranno in avvenire fondarfi fe non J opra 
Beni ' immobili , o fopra Luoghi di Monte de’ 
noftri Stati , J enza che pofiano aver luogo fo- 
pra altre rendite cenfuarie o redimibili , ere- 
diti , danaro , mobilie , o altri effetti mobili. 

■ V. Siccome per altro ne' noftri Stati al- 
cune Famiglie poffeggono raccolte di cefi rare 
e preziofe , le quali preme che fi confervino 
con diligenza de' noftri Stati : potranno quefte 
e fiere fottopofte a Primogenitura o Fideicom - 
mi fio , con ottenerne però da Noi la per mi f- 
fione , la quale accorderemo volentieri , quan- 
do ci parrà , eh’ effe lo meritano. • * 
VI. Non farà permeffo a i Contadini , nè 
a gli altri , i quali non godano prerogativa 
di Nobiltà , benché aveffero il titolo di Dot- 
tore di Legge o Medecina , ne a i Banchie- 
ri , Mercatanti , o altre perfine di condizione 
inferiore alle fuddette , di fare Primogeniture 

. E quando da i ' medefemi 

in 
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in Avvenire fi f «ce fiero tali difpefizioni , fa. 
ramo nulle , di niun effetto e valore. 
r VII. Non intendiamo per altro di compren- 
dere nell' Articolo precedente i Nobili de nofiri 
Stati , che fi applica fiero al Banco 0 commerzio : 
i quali perciò non vogliamo , che perdano il 
loro rango e prerogativa di Nobiltà ; . anzi " ' 
ebe li riguarderemo fempre con una fpecial 
Clemenza , come utilijfimi alla lor ‘Patria. 
..Vili. Le Primogeniture e li, Fideicom- 
ntijfi iftituiti neh paffuto , in vigor della 
predente nofira. Legge , faranno ■ egualmente 
ristretti a • quattro Gradi da contarfi dal 
P offe fior e attuale della detta Primogenitura 0 
Fideicommiffo ; finiti i quali , tutti i vin- 
coli 0 pefi cefieranno 9 e i Benfi pajjeranno 
( come è fiato di fopra ordinato all ' Artico- 
lo fecondo) all'Erede naturale e legittimo^ ^ 
del quarto ed ultimo fofiituito. J 

IX. Se per altro le Primogeniture 0 FiL 
de t commi fit fopra efprefii faranno per durare 
meno, di detti quatro Gradi : non intendia- 
mo prolungarli colla prefente , nofira Legge \ 
ma. bensì fpireranno al termine prefi fio. 

• ’ X. Quello , che fonderà una Primogenito- 
ra 0 Fideicommiffo 3 conforme fopra fi e 

r , detto y 
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detto , o per ^contratto fra i vivi , o per difi 
pofizione d' Ultima volontà , farà tenuto egli , 
0 il fuo- Erede f di fat^flntientario di detti 
Beni , #« 'cui 'faranno deferiti ef attamente e 
fedelmente la lóro quantità s fituazione , « 
confini ; del quale Inventario dovrà rimettete 
in termine di tre Me fi una copi a infieme con 
quella dell'atto , in cui faràilìituita ladtt - 
ta “Primogenitura o Fideicommifio , al Magi* 
firato Supremo- della noflra Cittàdì Firenze * 
e rifpettivamente in Siena al “tribunale del 
Giudice Ordinario : per il qual' effetto ne fa - 


ranno tenuti particolari Regifiri ; e l'Origi- 
nale refierà alla Cancelleria de' tribunali ri fi 
pettivi de Luoghi , ove i' Beni fon fituati . . 
' XI. tale . dij pofizione o fra i vivi s otefia * 
mentaria y ebe induca “Primogenitura oPidei 
commi ffo, dovrà e fiere pubblicata tanto nel detto 
nofiro Magifirato Supremo , e rifpettivamente 
' avanti il Giudice Ordinario di Siena , che avan- 
ti li Giuj dicenti de' Luoghi s dove fon pofti i Bem 
ni , in tre pubbliche Udienze , una per fettimana 
confi ecutivamente ; della qual pubblicazione de * 
vrà coflareper un'atto de' mede fimi tribunali. 

XII. Le dette pubblicazioni non li dif obbli- 
gheranno, da i Carichi , Crediti , ed Ipoteche 


ante - 

. ■* 
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anteriori ,ma /blamente da quelle y thè potreb- 
bero e/fer create dopo ; ed in mancanza di det- 
le. pubblicazioni i Creditori de gli Eredito 
de foftituiti , potranno farfi pagare de loro 
Crediti / opra detti Beni , come fe non fofie- < 
ro fottopojli al FideicommiJJb o Primogeni tura . 

XIII. In ■ riguardo alle Primogeniture e 
Fideicommijfi , eretti in p affato , ordiniamo , 
che i Pofjejfori attuali di . ejft fieno tenuti 
nel termine di fei Mef di conformar fit\ a . 
quanto fi è di Jopra difpofio rif petto ' alle > 
Primogeniture e Fideicommijfi- da fondar fi »»> 
avvenire ; e in cafo di . contr avenzione ‘ li . 
dichiariamo devoluti al più projfimo chiama- , 
lo il quale dovrà efeguir quanto fopra , X 
.•XIV. E ficcome potrebbe accadere , che- 
F idei commi (Jt : dipendano da qualche condizione 
non per anche purificata , oche il primo chiama- 
ta non foj] e ancor nato : in tal cafo farà deputato 
un Curatore a i Beni fuddetti , per confervarne 
j. frutti a. chi di ragione- apparteranno . ! -v 

• XV. -Qualora non farà, jiJJ'ata una regola 
particolare , per fuccedere - in-.unà Primoge- 
nitura , fi confedererà in primo luogo la Li 
ne a , in fecondo luogo il Grado , in terzo , 
/«OS? #7 Sf/òj »» quarto, luogo J' Età. 

• - . XVI. 

t 

/ 

/ 
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• XVI. 1 Figliuoli , 0 i Figliuoli de Fi- 
gliuoli , po/li in condizione in avvenire non 
fi reputeranno chiamati •> talché qualunque Fi- 
deicommiffo ìflituito in cafo di morte jenza 
Figliuoli far a rifoluto per la loro efiflenza . 

XVIJ. Quando per altro t Erediti per la 
Morte ab intento de If Erede fi dovrà deferire 
a i Figliuoli , che dal Te/latore fono po/l Uri 
condizione con qualche qualità difìintivai irt 
queflo cafo vogliamo ed ordiniamo , che quelli , 
che fono fiati pofli in condizione dal, Tefla * 
tote colla detta qualità , ef eludano dall Eredità 
quelli , che non fono pojii in condizione , e f uc ~ 

cedano come Eredi , e non come F ideicommiffart «• 
XVIII. La condizione fi fine liberis 
appofìa a più per font chiamare collettivamen * 
te e [multane amente fi reputerà per purifi- 
cata ri f petto a tutti , fe uno di loto abbia 
Figliuoli . £ perciò il foflituito rimarrà efcluf j ✓ 
XIX. La detta condizione fi fine liberis/ do* 
vrà fempre intendere appofìa in tutti i F i deicom - , 
mifji , quando fi tratterà di efcludereefìranei ; 
chiunque affi fieno. E a qutfl' effetto fotto nome di 
Figliuoli o Figliuole f ara comprefala difeen- 
d<hza . 4 

XX. È fendo luogo a dubi tare fe la Frimai - 

g‘- 
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genitura o Fideicommiff ? fieno flati fondati , of e 
1 durino ancora i non fi avrà alcun riguardo alle 
' fole congetture , falle quali fe ne vale f se fondare 
l' origine j fofienerne la durazioneima folamente 
faranno confiderate , allor aquando tf tendo efpref - j 

' fe f ifii tuzione e continuaci on del Fideicommiff > 
o della Primogenitura , fi permetterà di f piegare 
la volontà del Tefìatore o del Deponente , per ri - 
conofcere >cbi debba e f sere compre fo o preferito. Il 
' che avrà luogo ancora quanto alle Primogenitu- 
re e Fideicommiff fatti per lo paff dto , le di cu* 
controverfie non fieno ancora decife o tranfatte. . 

\XXI. Si potrà in fuffidio feorpor areo ipote- 
care le Primogeniture e li Fideicommiff afeen- 
dentali ,comme ancora li trafverfali in favor del- 
le Figliuole e. delle Nipoti exFratre del t Ere- 
de gravato , o del Poffefsore dei Fideicommiff o , 
folamente però ad oggetto di coflituire ad effe una 
Cote congrua; e ciò anco nel cafo che vi f off e un 
cfpreffa proibizione. Il ebe ancora procederà - 
per la reflituzion delle Doti , e perì aumento 
delle mede finte \ t convenute nel contratto di 
Matrimonio . e non altrimenti. 

i . . t 4 ^ ^ • 

XXII. apparterrà die noftre Confulte - di 
Firenze e Siena rifpettivamente , dopo averne 
renduto conto al noflro Configlio di Reggenza »•- 
' ' di 


i 


Digitized by Google 


I » 


li* Capitolo X. ' 

Si permettere i’ alienazione o ipotéca de’ Beni Fi - . 
deicommifft y o delle Primogeniture-, non fol amen- 
te per la cojiituzione , refìituzionc , o aumento 
delle Doti, ma ancora per gli' Alimenti pura- 
mente necejfarj , o per lè fpefe , che converrò fa -■ 
rifarcimenti e miglioramenti de’ Beni o 
per la di/efa o aumento del Fidcicommijjb , optr- 
fare qualche permuta o furrogazione de’ Fondi '%• 
XX HI. Proibiamo di potere inferire nelle 
primogeniture o Fideicommijp da fare • inav-' 
venire , Claufole contrarie afBèn Pubblico y 
alHoflroy o a quello de’ T articolati ; come fa-' 
rebbe quelle di dichiarare decaduto il Pof - 
fejfore delta' Primogenitura o Fideicommiffo , ' 
che fojfe fallito un Mef e avanti il fuo falli- 
mento , ei i&ra- ftmili ; le ' quali annulliamo 
e aboliamo ri f petto a tutte te Primogeniture 
o FideicommiJJt , /labili ti per lo f affatiti ■' * 

XXIV. Qualunque refiituzion. volontaria , • 
o anticipata > del ■ Fideicommijfo • néri porterà 
mai ' pregiudizio * a i Creditori , < potran - 
no ciò non o/l ante' e fer citare le loro azioni' 
fopra i Beni FideicommiJJt' > erejìituiti, come- 
f oprai fino a che la condizione fia purificata , 
fenza che abbiano alcun’ obbligo' di giudi fica- ' 
re , • che tal rejlihtzione fia feguita in fraudo . 

XXV. 
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XXVI. Non intendiamo compre fintila pre- 
f ente Leggeri Feudi , che rilavano dalnofìro 
Gran Ducato , i quali fi regoleranno fecondo 
l’ Invefiiture , Leggi , e Regolamenti de’ Nofiri 
Pradecefiori , ed altri , giudicheremo Noi 
s propofìto di fare , 4 riferva però de’ frutti 
di qutfli mede ftmi Feudi , che potranno Jeque- 
ftrarfi e per cip et fi da i Creditori de ’ Feudatori 
nell ’ ifteffaguifa , che fopra , /’ abbiamo ordina- 
to j rifpetto alle Primogeniture e Fi deicommijfi . 

XXVII, Eccettuiamo parimente dalla pre- 
fente Legge i Priorati , Battati, e Commen- 
de del Nofiro Ordine di Santo Stefano , fo- 
pra le quali fi ofi erver anno le difpofiziont 
contenute negli ^Atti di Fondazione , con- 
fermati da Noi , 0 da’ nofiri Pre dece fi ori , e 
rifpetto a i frutti fi attenderanno gli Statuti 
del detto Nofir’ Ordine di Santo Stefano . 

Data in Configlio di reggenza li zz. 
Giugno 1747, 


IL PRINCIPE DI CRAON. 
GIO. ANTON TORNAQUINCI. 
GAETANO ANTINORI7 


Ma ordinariamente gli Editti le Leg- 
gi de’ Principi in materie civili fono rarif- 
fime ; più frequenti fon quelle 3 che riguar- 

H dano 
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dano il buon Governo , e frequentilfime poi 
le fpettanti alla lor Camera e Fifcq.Soven- 
te in ogni Popolazione intervengono cali , 
che efigono la Provvidenza del Principe , e 
convien pe'rciò pubblicar nuovi Editti . E 
quelli poi o fono per qualche inconveniente 
e bi fogno prefente,o pure anche per T avve> 
n^re . Se il-primo , ceffato il bifogno , cella 
anche Inforza d’elfi. Ma qualora vengo- 
no formati , affinchè fervano anche a i tem- 
pi avvenire , cadono qui alcune offervazio- 
ni , che il buon Principe , e gli onorati fuoi 
Miniftri non debbono trafcurarc .. Corre 
differenza fia le Leggi Statutarie , e gli 
Editti e Gride fuddette . Le prime , perchè 
inferite in quel Libro, che deeferviredi 
norma ogni tempo , poffono fempre obbli- 
gare , perchè elpofte in un’Opera,che ognu- 
no può cónfultare alle occorrenze . Non è 
così delle Gride , efiftenti in fogli volanti . 
Troppo farebbe, che il Popolo foffe tenu- 
to a tener preflo di sè , e lludiare quella 
gran farragine di Gride, che di mano in 
inano fi van pubblicando dal Governo. 
Però paflato un difcreto corfo d’anni, 
quando quelle non fieno ripubblicate , co- 

min- 
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mincia-a correre la Preterizione contr ad*, 
e fi e , Tapendo noi , che'il difufoo la contra- 
ri a Confuetudine toglie il vigor anche agli 
fleffi Statuti e Leggi comuni ; e però molto 
più agli Editti non comprefi in elfi Statuti , 
Ho veduto, chi incerti particolari cali ha 
Voluto diffotterar Gride, compo Ite quaran- 
ta e cinquanta anni prftna , delle quali me- 
moria non reftava , con pretendere di farle 
valere contro chi non aveva offervato un 
divieto, tanto tempo fa pubblicato in una 
Grida . Ciò era contra ragione . Ne’ Privi- 
Legi e nelle cofe favorevoli la longioquità 
del tempo, favorita anche dall’ ufo e poflèf. 
fo jfifoftiene: ma non già nelle cofe odiofe , 
che levano, o riftringono la Libertà j-fe 
pur non fi tratta di azioni o cofe per fe 
flefle. cattive , e riprovate almen dalle 
Leggi generali dell’umana Società. Per 
quelle ultime si non v’ è Predizione, e 
il Principe dee fempre vegliare , affinchè 
fieno puntualmente efeguite, e in ciò ha 
da predare man forte ed ordini rifoluti a 
chi prefiede al maneggio della Giuftizia. * 
Legge non fi può , nè fi dee fare ; ma 
farebbe ben, che ci fofle qualche faggio 

H x fpe- 
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fpediente, che moderaffe il tanto fumo, che 
in alcune Città empie la tetta delle perlone 
Nobili , le quali guardano d’ alto in baffo 
chiunque non è lor pari nella condizione; e 
purché portino il titolo di Conte o Marche- 
fé ( ancorché non di rado quello fi riduca 
ad un mero nome , perchè fcompagnatoda 
Feudi ) fembra loro d’ e He re fuperiorial 
grado degli altri Gentiluomini. Molto 
più fanno lentire la loroluperbia al retto 
del Popolo , non ammettendo nel commer- 
cio loro nè pur Cittadini onorati, e trattan- 
dola gente baffa lecondo i dettami dell’ in- 
nata loro alterigia Ciechi e miferi che fono. 
E’ egli forfè meglio il comperarli l’ odio , o 
pur r amore altrui? Non cosi fa la maggior 
parte dell’ Italia , dove i Grandi amorevol- 
mente e familiarmente converfano co’ Cit- 
tadini e Mercanti , e nè pur degli Artifti 
e del rimanente del popolo moftrano alcun 
dii orezzo, e punto per quello non ifcemano 
della lor Nobiltà e Grandrezza . Quanto a 
i Principi laggi e buoni , ognun fa ,ch’ etti 
trattano con molta (lima e diftinzione la 
Nobiltà de' loro Stati ; ma fi ftende la loro 
benignità' anche fopra il retto del loto 
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Popolo , e fin Copra la balla gente , ricorde- 
voli Tempre, che fono e debbono efferePadrì 
d 5 ognuno .Da tutti cercano di farli amare , 
e Ila in loro mano V ottener quella gloria . 
Ora s etti non polfono cavar di capo alla 
Nobiltà il Demonio della Superbia , alme- 
no attentamente provveggano , affinchè 
niun d’ elfi Nobili faccia da prepotente con- 
tra chi è loro inferiore di condizione e di 
follarne . Se un Grande, e peggio fe un Mi- 
nillro , indebitamente maltrattaun Cittadi- 
no , non può dire , che bisbiglio ne faccia , 
che fdegno neconcepifca tutto il redo della 
Città . In quel folo ciafcuno (lima offefo fe 
Hello. E qualora il Principe lafcialfe impu- 
nita tanta baldanza e violenza , contra di 
lui He ifo li rivolgerebbe l’odio di tutto il 
Popolo . Per la ItelTa ragione non ha mai da 
permettere il Regnante, che i Potenti li cre- 
dano efenti dall’ obbligo di pagare i lor de- 
biti , o paghino folamente con minacele , 
odoltraggiofe edafpre parole i Mercatanti 
creditori. Non è egli forfè quello un cal- 
peftare le Regole della Giullizia, ordinate 
non men per li grandi , che per li piccio- 
li? Incantali uno de’ più celebri Principi 

tì 3 or- 
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ordinava, che la fua Camera pagaffe il 
Creditore, a luì ricorfoper ajuto. Si può 
immaginar ciafcuno,che divenuta la came- 
ra creditrice di quel Nobile e Potente , a lei 
non mancava maniera e forza per fard rim- 
borfare . Non c è cofa , che più debba Ila- 
re a cuore ai Principi, quanto l’ impedire 
ogni prepotenza , perchè ogni cattivo ed 
impunito efempio fe ne tira dietro molti al- 
tri , da’ quali è tenuto -il Principe a prefer- 
vare , chi per edere debole non ha fé non la 
protezione e Giultizia del Sovrano, che il 
polfa difendere . Concorrono quelli motivi 
a farci del pari intendere la necedìtà , che 
il Principe , ficcome di fopra abbiamo 
accennato , tenga gli occhi aperti fopra i 
Vatfalli , acciochè non impongano onori 
indebiti ai Sudditi , e non commettano 
angherie ed ingiultizie con abufo manifello 
delle loro fnvelliture e delle Leggi comu- 
ni ; malfimamente fapendofi , che talvota 
i vedati nè pur’ ofano d’ implorare il brac- 
cio del Sovrano per timore di peggio . 
Se riccorrono, il Principe gli ha da alcol- 
tare con gran benignità, e fegretamente 

chiarita la verità de’ ricorli , dee ( e non- 
man- 
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mancano maniere ) indagargli andamenti 
e il governo de’ fuoi Vadali , e di qual* 
fivoglia Giudice urbano e forenfe, e prov- 
vedere con forza , perchè da quelle ruote 
dipende la quiete o la perturbazione di 
non poca parte del fuo Popolo . E cafo 
che egli non polla o non voglia accudire a 
quello, ha almeno da incaricarne forte la 
ricerca a' fuoi Minillri, e fcoprendoche 
vi mancano , fe n’ ha da rifentire con elfi . 

Per conto degli Editti, fpettantialFifco 
c Camera del Principe, che sìfovente falca, 
no fuori,folamente è da oflervare , che fin- 
ché da’medefimi fi conlervi ogni Diritto ad 
ella Camera competente ,. niuno ha giulla 
cagion di dolerfene. Ma che i Minillri ogni 
dì più vadano lenza necefiìtàaccrefcendo 
gli onori in pregiudizio del Pubblico ; che 
fempre più fi riftringa la Libertà de’Suddi- 
ti , talora con dimenticar le grazie i Pri- 
vilegi, accordati e confermati, dai più be- 
nigni e benefici Regnanti allo Stato , o a 
certe Città ; che s’ inventino rigori nuovi c 
trappole , onde facilmente la gente cada in 
contrabando: quello non è mai onore de’ 
Principi, anzi li converte in loro difere* 

H 4 dito 
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dito l’ iniqua premura di coloro , che tante 
fottigliezze fpremono dal loro cervello , af- 
finchè Tempre più frutti la vigna del Sovra- 
no. Allorché il Popolo fcorge la vera e giu- 
ila necelfità d’ aumentare gli aggravi , li fof- 
fre per lo più con pazienza, conofcendo, 
che non dal volere del Principe ma dalle 
correnti difgrazie, provicn quell’ accrefci- 
mento di Mali . Tolta la necelfità , non può 
Ichivarfi la pubblica mormorazione e Sde- 
gno contro i Configlieri di sì gravofe novi- 
tà.- e credete voi, che ne polfa andare efente 
il Principe Hello ? Le Leggi pofeia, che ri- 
guardano i pubblici inevitabili aggravi, 
quando fia giallamente compatito il pefo, 
nè li eccettui , fe non chi viene eccettuato 
dalla Legge comune, veggonfi parimente 
efeguitc con pazienza dal Popolo . Quand’ 
anche a molte povere famiglie s’ abbia com* 
miferazione , e s’ ufi indulgenza , fi va tolle- 
rando . Ma le mai non i Po veri, ma iRicchi 
e Potenti , e chi ha buoni appoggi , reltano 
efentatijlcaricandofi fopra gli altri l’onere, 
eh’ elfi con più rpbufte fpalle poteano o do- 
veano portare;chi può impedire allora il Po- 
polo , che non gridi all’ ingiuftizia ? Che le 
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tale efecuzion provenifie da’ Principi fleffi 
per Privilegi a quello e quello conceduti , 
convien qui ricordare , che finché il Princi- 
pe voglia dilpenfar perfone dal pagare in 
parte oin tutto i Tributi all’ erario fiuo do- 
vuti , egli non ne ha da render conto ad al- 
cuno, facendo egli del fuo quell’ ufo, che 
gli è più in grado , Ma che fi accordino Pri- 
vilegi , con poi ripètere dagli altri ciò, che 
avrebbbe dovuto pagare il Privilegiato ; e 
che fi concedano efenzioni di quel che ap- 
particne al Pubblico e allaComunità di uno 
Stato : quello è un donare la robba altrui , 
nè può mai fcufarfi,tornando quella liberali, 
tà in danno di tanti altri forzati acontribui- 
re il di più, che vienloro tolto con quella 
liberalità . £ chi vuol follenere sì fatte gra- 
zie colla gran podellà,che il Principe ha fo- 
pra iBeni di tutti iSudditi fuoi,non dirò, che 
fi guardi dall' imbrogliare laCofcienza pro- 
pria e quella del Principe, ma sì bene ch’egli 
la fa da Adulatore, c non da onorato Confi- 
gliere , ed amatore della vera gloria del So- 
vrano , il quale col fuo , e non coll’ altrui , 
ha da premiare i fuoi Favoriti . Però i buoni 
Principi fi guardano dal concedere fomi- 

glian* 


v 

izt Capitolò X. 

glianti Privilegi, e venendo i bifogni del 
Pubblico , li cadano ; anzi fi fono veduti al- 
cuni si mifericordiofi del Popolo , che nelle 
pubbliche calamità nè pure han voluto eleo, 
ti , e privilegiati i lor proprj Beni e villani. 

Molto piìi poi s’ hanno a ricordare i 
Principi, che s’ elfi comandano al Popolo, 
anche leLeggi debbono comandare alPrin 
cipe. S’ha qui da avvertire, cheduelorte 
di Leggi abbiamo : le Civili e Criminali di- 
pendenti dall’ arbitrio de’ Legislatori ; e le 
Leggi di Natura e delle Genti , moltiilìme 
delle quali fono ancora efpreffe e comprefe 
nelle prime . Quanto alle prime , non è tal- 
mente legata la Podeftà de’ Regnanti , che 
non pollano Concedere Difpenfe in cali par- 
ticolari. Avrebbero elfi potuto dare un di- 
verfo regolamento ai Contratti, Tcftamen- 
ti , azioni Giudiciarie &c.Qualora dunque 
credono bene di recedere dal già ftabilito , 
legittimo è da dire l’ ufo della loro autori- 
tà . Proprio nondimeno de’ buoni e faggi 
Principi ha da elfere di non derogare a ca- 
priccio alle fuddette Leggi , ma bensì di 
efercitare - ella autorità , allorché ragione- 
voli motivi concorrono per farlo , fieno di 
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pubblica Utilità, odi Equità, odi Carità 
verfo i particolari. Ciò avviene per efem- 
pio nel difpenlare dai vincoli d’ un Fidei- 
commiffo, perchè così richiede il ben comu- 
ne, e il bifogno di maritar Figlie, che refte- 
rebbono indotate , di uificurar Doti , fenza 
la qual Scurezza fi troverebbero difficoltà a 
i Matrimoni, e così decorrendo . Sopra tut- 
to può , e dee talvolta il Principe andar Co- 
pra le Leggi Criminali, perchè la clemenza 
ha da eflere una delle più luminofe gemme 
della Tua Corona , e il rigor di quelle ha da 
j fufli fiere contra di coloro, che perturbano 
la pubblica quiete con furti quali ficati , con 
Micidj a fange~ freddo, Aflaffini, Falfarj 
&c. e non già contra tant’ altri , che o per 
bollore accidental di paffioni,o per poca av- 
vertenza, e fenz’ abito di malizia contra- 
vengono alleLegg'1,0 cadono inContraban- 
di . Allorché in quelli ultimi cali indulgente 
e milericordiolo fi fa conolcere il Principe , 
e molto più fe nè pur’ ama d’ unirne all’era- 
rio fuo lemulte de iDeliquenti y rifeuo- 
terà benedizioni e gloria da’ Sudditi Tuoi . 

Non cammina così per le altre Leggi,, 
fondate fui primi . principi della Giufti- 
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zìa , dell’Equità, e della Carità . Quelli fon 
legami, che ftringono non meno i particola* 
ri , che ilPrincipe Hello . V’ha chi fe ne ri- 
corda anche nel bollor delle guerre col 
guardarli ad ogni barbarie, e dagli eccellivi 
aggravi , verlo i Popoli innocenti . Ma non 
tutti fanno cosi . Nè mancarono Principi in 
altri tempi , i quali fenza chiare pruove ad- 
dogarono reati ad alcuno de’Valfalli cSud- 
diti Tuoi , per ingoiare i lor Beni e diritti < 
Di quelli oggidì niun paefe ne conolce , o 
ne pruova . Per la (Iella ragione li guardino 
tutti i buoni Principi da ogni parzialità per 
quel , che riguarda le Liti dedotte davanti 
ai Giudici frale private perfone. Uffizio 
d’ effi e il vegliare , affinchè quelli Giudici 
tengano diritte le bilance; non lìlafcino 
volgere il cervello dalle raccomandazioni 
di chicheffia ; non prendano altri regali che 
i premeffi dalleLeggi, e fe mancano, gli 
hanno da callare e da caftigare a mifura 
del demerito . Del relto non folamente fa- 
rebbe un’ enorme abufo della potenza , e 
unjvmanifeftaingiultizia, qualora il Prin- 
cipe, proteggendo l’una delle parti liti- 
ganti, ordinale a i Giudici fentenziaredi 
; le- 
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fecondo la fua volontà ( il che tuttavia a' 
tempi noftri niun de’Principi è si dimentico 
di fé ftelfo , che olì di farlo ) ma nè pure di 
far loro deliramente conofcere l’inclinazio. 
neluaper delideriodi travolgere le mentì 
di chi ha da giudicare . In cali tali , fe mai 
occorreflero, fanno i Giudici timorati di 
EXio di dover’ubbidire non al Principe , ma 
a chi è fuperiore a tutti i Re della Terra , e 
piuttofto hanno da edere pronti a dimettere 
le loro Cariche ed Uffizj. Similmente i Ca- 
merali) perfualì, che quella lìa la mente del 
Sovrano , debbono veltire una totale indif- 
ferenza nelle Caule , dove il privato litiga 
col Filco.Quello Fifco {òtto i Principi buo- 
ni,* amminillrato da Uomini veneratori del 
Vangelo , c amanti del vero onore , ha da 
edere conliderato come un privato , che li-' 
tighi coll’ altro privato . Nè convien sì fa- 
cilmente attendere quella deforme Maflì- 
ma,che laCamera delPrincipeè femprePu, 
pilla, nè pure la gran filza de’ Privile, 
gi , che oltre ai determinati dalle Leggi 
comuni gli. hanno accordatogli adulatori 
Legilti . Ad egual partito nel le Liti fra il 
Povero e il Ricco s’hada pronunziare in 
- • fa- 
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favor del primo, e non già del fecondo . Di 
più non ne dico, e folamence aggiungo, che 
fecondo i principi fopra efpodi lodevole , 
anzi necedario impiego del Principe farà il 
provvedere alla mala amminiftrazione del- 
ie rendite del Pubblico , degli Spedali , e d’ 
altre Opere pie; 1 " impedire e gadigarei 
Matrimoni indecenti delle perfone Nobi- 
li ; il provvedere a certi ingioiti Tedamen- 
ti. Ma troppo difdirebbe all’ onor fuo , e 
talvolta ne renerebbe lefa la cofcienza; ove 
paffaffe a difporre de’ Beni ed entrate della 
Republica a fuo capriccio , e la delTa i Ili-' 
mirata e difpotica autorità volelfe eferci- 
tare fopra i Luoghi pii, ed impedire la li- 
bertà degli onedi Matrimoni , e delle ul- 
time Volontà , fe pur quelle non ridon- 
dalfero in danno del Pubblico. Gloria del 
Principe è la Moderazione ; nè i fàggi 
idituti de’ Maggiori s’ hanno a guadare 
fenza qualche potente e giuda ragione. 

Hanno le pubbliche Leggi fpezialmente 
da avere per mira la Pubblica Tranquilli- 
tà, cioè uno de’ principali ingredienti della 
Felicità di un Popolo , confidente nel gode- 
re la quiete e la libertà di operare il Be, 
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ne , e di accudire fenza furbazione agli 
onelti fuoi affari e meftieri.il mantenimen 
todi quello defiderato lereno dipende dalla 
cura ed attenzione delPrincipe e de' Mini- 
Uri da ltii deputati all’ efecution delle Leg- 
gi contra chiunque ofa di nuocere alla Ro- 
ba de’ Sudditi . Allorché s’ ode per la Città 
o pel diflretto , chi infetta le flrade ; chi at- 
tende a latrocini; chi commette micidj: an- 
corché ad uno o due foli fìa avvenuta quel- 
la fuperchieria e danno , pure le ne rifente a 
turba il Popolo tutto per l’ apprenfione che 
a lui poffa toccare un fimile attentato contro 
la Giuftizia . Ne’paeG, dove fi pruovabuon 
Governo , fuol provarli un’ invidiabil quie- 
te 5 e fi può portar Y oro in mano per le Itra- 
de ; non già che manchino mai uomini per- 
verti , ladri , prepotenti 9 truffatori , e fpar- 
gitori del langue umanojma perchè tempre 
va a caccia di tali capeltri la vigilanza e fu- 
gacità de’ Giudici, e dei loro fubordinati 
Miniltri.Se per avvent ura alcun’ altro pae- 
fe oggidì vi folle , dove mancallelaficurez- 
za delle Itrade , mancherebbe anche molto 
alla gloria di quel Governo. Nel Secolo fe- 
ftodecimo crebbe s\ fmifuratamente la fol* 
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la de’ Banditi , co’ quali s univano tutti i 
malviventi, che il Regno diNapoli e lo Sta- 
toEcclefiallico ne rifentirono gravidi mi inf- 
luiti e danni; e gran forza vi volle per pur- 
gar le contrade da tanti iniqui mafnadieri. 
All’incontro nelSecolo prolfimo paffato re. 
gnarono in var j Luoghi, malli mamente del- 
la Lombardia , le nimicizie private , le uc- 
cifioni vicendevoli , e grande fu l’ affluen- 
za de’ Sicarj . Anche a quello han provve- 
duto i làggiPrincipijtalmente che oggidì la 
lemente de’ prepotenti e degli fgherri è qua- 
li eftinta . Contuttociò di quelle male erbe 
dapertutto ne va Tempre pullulando , e maf- 
fimamente nella ladreria, bel meftiere eden* 
do quello di voler vivere coll’altrui lenza 
faticare. Il tener buone lpie,o il gratificarei 
cacciatori di quelle male beltie, tanto invo- 
gliate d’una forca o d’un remo, fuol tenere, 
per quanto mai fi può ,quietoil paefe. Non 
occorre dirne di pih , perchè difficilmente a’ 
tempi nollri lì troverà Principe o Governo, 
che con premura non accudisca alla confer- 
viazione della Pubblica Tranquilità, e fac- 
cia valer le Leggi contro i perturbatori d’ef- 
fa . Quantunque poi s’ abbia con fermez- 
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za a procedere contra de’ malviventi , pur® 
non fi dovrebbe mai permettere ,che i mal-» 
fattori mar cillero nelle carceri, e malli ma- 
mente nelle fegrete, fe pur quella non fofle 
la pena loro deftinata . Manca in alcun pae- 
fa l’ Ufizio de’ Vifitatori delle prigioni , e 
manca un requifito del buonGoverno e del- 
la Carità Crilliana. Da elfi, in difetto 
loro dai Giudici, dee di tanto in tanto efi- 
gere il Principe una nota fedele di tutti I 
carcerati e del tempo in cui furono chiù li, 
per efaminare , fe i Giudici folfero da edere 
condennati, perchè . tanto tardano a con- 
cinnare q afTolvereque’ malfattori o mi fe- 
ra bili . Ma le Leggi polfono elfier buone , e 
faggiamente formate non meno pel Civile, 
che per 1* Ecclefi artico Governo • e pure 
mutandoli le circoftanze de’tempi , e d e gli 
affari , e fuccedendo. abufi e difordini , può 
darfi che meglio fia il mutarle con pren- 
dere un regolamento più faggio, © più 
adattato a i prefenti bilogni . Riferifce il 
P. Petavio de Poenitentia Lib. VII. Cap. 
i8._ una Propofizione di Teofilo Bracbcto 
MIeterio nel Libro intitolato Vena Tacifi~ 
W ,/ il quale alfieri : Effe Harejim^ft qui s 
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t te ab Ecciefta , mutavi poffe inflitutìones 
Jlpofìolica . Sopra tali parole ecco la 
Cenfnra della Facoltà Teologica della 
Sorbona. Ha Tropofttioties , in Quantum ne- 
gant auEìoritatcm ptncs Ealefiam effe cett- 
dendi novas Leges , & aliud ft atuendì , quam 
quod v4 ’pojioli ftatutrunt , Jìve circa ca , 
ad regimen EccleftafHcum , /?or qua ad Cui - 
tum divinum , Officìum , 6“ Caremonias perti- 
nente Temerari [a funt Ecclefue injuriofa , ó* 
diatetica . Or quanto più farà ciò permeilo 
e lodevole nel Civile Governo, ove lo 

richiegga la Prudenza e il bilogno? 

' * - • .... • 

C A PITOLO XI. 

• - * . 4 «• • 

Delia Medicina ; ' 

S * Io mi metterò a dire , che di grande 
importanza èl* jir te Medica per la Fe- 
licità di un Popolo, edelfere perconfe- 
guente neceffario, che ve n’abbia undi- 
foretto numero per qualfivoglia Popolazio- 
ne : io non vorrei , che mi venifle incon- 
tro qualche Plinio, od alcun’ altro poco 
amico, non che nimico de’ Medici, che 
fi mctteffe a (ereditare quell’ Arte, fino a 

pre- 
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pretendere, che meglio darebbe il Mondo ' 
lenza d’efla ,ed edere più il Male che il Be- . 
ne , che da lei deriva. Non mancano Medi- 
ci , da'quali vien dipinta l’incertezza della • 
Medicina e de’Medicamenti ; . ed altri , che ' 
giungono a trattarla da Ciarlatanifmo , e- 
da meftiere idicuìto , non per recare la falu- 
te a gli uomini , ma per ilmugnere la boria 
di chi loro crede . Ciancie nondimeno tali 
me punto non tratterranno , e molro meno ' 
la gente laggia, dal riconofcer nella Medi- 
cina un’Arte , non folo degna di dima e di 
onore , ma anche a riguardarla come un’ 
ajuto, di cui abbisogna ogni ben regolata 
Reppubblica per lafalute e vita de’Citradi- 
ni: il che vien’anche avvalorato dall’au- 
torità delle Divine Scritture. Preziofa trop- 
po è la Sanità de’Corpi noftri ; e dappoiché 
quella li trova fuggetta a tanti divertì mali, 
richiede pure l’ Amor di noi llelli e la Pru- 
denza, che- ricorriamo a chi ci dà buone • 
lezioni per cudodirla , e probabilmente può 
recare qualche rimedio per ricuperarla. Mi 
li chiederà , s’io creda da tanto la Medici- 
na . Rifpondo , non efferci dubbio , potere 
i faggi Medici Jfom mini lira rei lumi di mol- 
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to utili , affinchè fi mantenga , per quanto. è 
mai poffibile , la Santità, e li fchivano i ma-, 
lori . Son da leggere i loro Trattati de Vale- 
tudine menda , il fugo ordinario de’ quali fi 
riduce ad infegnarci la Temperanza e mo- 
derazione nel mangiare , e bere, e in altri 
piaceri del Corpo; nel tenere in efercizio il 
medefimo Corpo , in proccurare una buon’ 
Aria; e in guardarci dalle gagliarde Paffio- 
ni. Chi fa e può far quello , farà un buon 
Medico di fe ftelTo ; -e purché la mefchina 
compleffionefua non gli faccia guerra, non 
avrà ordinariamente da implorare illoc-.. 
córfò de gli Efculapj . Contuttociò tanti er-, 
rori , tanti ecceffi fi commettono da gli Uo- 
mini, tanto può l’Aria eia varietà delle Star 
gioni , che per colpa , ed anche fenza colpa 
noftra, vengono a trovarci le malattie, © 
J’ efenzion da quelle è privilegio di pochif- 
fimi. Ora di tanti mali , chearrivano , alcu- 
ni fon lievi . Con un po’ di pazienza e di 
dieta, e con rimedj che per lo più fon cogni- . 
ti anch e al V olgo, , fi guarifcono U n’atto ; 
di molta delicatezza è lovcnre lo fcomo-, 
dare per quello i Medici; Ma abbondano, 
i mali gravi, le febbri di piu forte, ed 
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altri a /fai (fimi {concerti del Corpo umano* 
dilègnati con varj nomi ( Greci non pochi ) 
e deri vati dà vizio ne’ fluidi o ne’ folidi; e 
chi vuol fu quello delle belle lezioni, e de 
iSittemi combattenti l’un l’altro, non che 
ha da aprire ì Libri degli antichi e moder- 
ni Medici , o di afcoltare gli (leflì nelle lor 
Confulte e battaglie (òpra determinati In- 
fermi . Ora venendo sì fatti nemici di Mali 
ad infettare la parte macchinale dell’ Uo- 
mo, fe i>e fùccede la guarigione; ne pre- 
tendono la gloria , i Medici e forfè con ra- 
gione; la gente pia inclina ad attribuirne 
il buon’efito alla protezione de’ Santi, e 
può anch’ edere . D’ ordinario nondimeno 
è la Natura, chedecide quella lite. S’ef- 
fa ha forza, e il malore non è efiremo , efla 
per lo più, e non già il medicamento, la vin- 
ce . Se pofeia la forza del male è fuperiorO 
a quella della Natura , bifogna andarfene * 
£ certo ad ognun di noi toccherà una ma- 
lattia , che fi riderà di cento Medici * 
Ora che s’ ha qui da dire ? Qual gran van- 
taggio polfiarrt noi fperare dalla Medicina^ 
Primieramente confettano i finceri Me- 
dici, non fapcr’ eglino 1« cagioni interne 
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di parecchi mali, nc il lavoro fegreto del-, 
la Natura in quei combattimento.£ quand’ 
anche fi credano di poter’indicare, onde 
proceda un male , e qual via s’abbia a tene» 
re per curarlo , te pure fia pollitele : tutta» 
via quella cagione è complicata non rade 
volte con tante altre afcofe , che non giove- 
rà, fors’anche nocerà un rimedio , a cui 
s’è attribuita la felice guarigione d’un al- 
tro fi mil e. .E perciò Dio vi guardi da una 
Febbre acuta . Poco più ne fa allora il Me- 
dico che il ciabattino , e gli conviene afpet- 
tare dalla Natura la buona o la rea temen- 
za. In fatti faggio Medico, è quegli j che 
ia . ben oflervare e fecondarla Natura in 
xafi tali . Secondariamente , non niegano i 
medici l’incredibile fcarfezza di Rimedj, 
per guarire i mali , benché v’abbia un’in- 
finità di Ricette, maflìmamente ne’loro 
yecchi Libri , riducendofi, per dir ben mol- 
to, ad una dozzina folai Medicamenti fi- 
C uri , purché adoperati a tempo é luogo , e 
con molta avvedutezza . Se ad ogni vifita 51 
Medico fcrive qualche recipe ne’morbi gra- 
vi,è per contelare laFantafia de grinfermi e 
de i lor dome(lici,e non già per ifperienza di 
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rifanar chi è in letto , e nel torchio Terzo, 
»e’ vecchi tempi, benché non appariffe, pu- 
re talvolta luccedeva , che gli ftefli Rimedi 
in vece di guarire il malato da un male , il 
guarivano da turti , con liberarlo da quella 
valle di lagrime . Oggidì i buoni Medici lì 
tengono ben lungi dal trasgredire il quin- 
to Comandamento . di Dio; con preferi- 
-vere Rimedj innocenti , e fé non poffono 
•guarire , almen li guardano dall’ uccidere. 
Non c’ è però licurezza , che non polla an- 
che oggidì avvenire ciò , che non era calo 
raro una volta . Ogni Medico , fe bene ela- 
minerà la lerie de’cafi a lui avvenuti, traved- 
rà p che in alcun d’ elfi se ingannato con 
pregiudizio grave d’un’ Infermo, o per non 
aver conolciuto il male, o in predirne 1 eli- 
co,© per aver tralalciato qualche mezzo,© 
per averne adoperatq un’altro tutto contra- 
rio al bilògno di lui uliSalaffo, che è tanto 
in ufo franoi,li fa, quanto fia contrattato ed 
abborito da altri .della Scuola Medica; e 
contuttoché evidenteoe fia l’ utilità in varj 
cafi, pure in non pochi altri non v’ha barba 
d’uomo, die polla attìcuraré, che quello Ri- 
medio ( maflimamentefe il Medico è molto 
.'*• I 4 fan- 
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Sanguinario) non abbia affrettata la mortè à 
i malati, ed anche proccurata a chi fen2a d’ 
effo farebbe guarito . La di verfità de’ Si- 
ffatti fa conoscere , che i Medici lavorano 
nel bujo . Quarto , la fperienza dimoftrra . 
che un Rimedio dato per certo male, c gua« s 
ritivo d’ elio , ne ha fulcitato de’ peggiori , 
e fin di quelli , che conducono al catalet- 
to . E gli antichi Medici con tanti purgane 
ti, fciloppi, e vota fpeciere, indebolendo 
lo ftomaco della buona gente, preparavano 
'3 le fteflì un nuovoguadagno colle vere 
malattie, che loro poi lòprav veni vano . Fi- 
nalmente mali Ci fono , a’ quali non v’ ha o 
non fi conolce rimedio . Non s’ ha per que- 
ffo da ritirare o licenziare il Medico, perchè 
fi accorrerebbe 1* Infermò ; e fe non fi può 
guarire il corpo, s’ha con prudenza da gua- 
rire la di lui fantafia , e da difporre tanto 
lui, che i parenti , al mal’ efito preveduto, 
quando manchino forze alla natura. per far 
quello , che non può fare la Medicina. So- 
damente in tal cafo la Carità richiede di 
non aggravar di fpefe la Famiglia con me- 
dicamenti , e rimedj inutili di caro prezzo. 

Contuttociò è da dire, che effendofiri- 
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formata da un fecolo in quà la Medicina» 
e libérata da molti pregiudizi, e perieoi* 
piuttotto di nuocere, che di giovare, av“ 
vegnachè poco fi fi a profittato, per guarir 
la gente : pure da faggio Tempre farà il ri- 
correre a i Profeffori d’elTa ne’ bifogni oc- 
correnti alla noftra fanità. Se altro non fa- 
ceffero eglino nelle noftre malattie , che di 
«dare un buon regolamento al governo dell* 
infermo , batterebbe quello folo per cercar- 
ne l’alfiftenza e i configli. Ma certo è, chef- 
fi fanno di piti , - perchè fecondo le indica- 
zioni fi ttudiano da ajutar la Natura ne’fuoi 
sforzi, per efpellere i mali umori con varie 
crifi ; e chiamati a tempo poflono preve- 
nire ed impedire alcuni malori , onde è mi* 
nacciata cfla Natura. Nè fi può negare, 
che in alcuni cali chiaramente elfi prefer* 
vano l’uomo da morte, come avviene in 
miniftrare a tempo la China-china , allor- 
ché le Terzane fi cangiano in Perniciolc e 
mortifere; e che allegerifcono il Sangue 
ne gl’ infulti, Apatiti da i pittorici; ed 
hanno Rimedi per le DilTentetìè, che prefo 
non abbian troppo piede ; c pereftingue. 
re altri mali , provenienti dell’ Incontinen- 
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1 xa. Purché fia tanto faggio il Medico, che 
non pofTa nuocere , Tempre farà in qualche 
maniera giovevole il Tuo configlio ed ajuto. 

11 perchè è da chiamar fortunato quel pae- 
fe , che può aver Medici giudiciofi, ftudiofi 
della miglior Teorica della lor profelfio- 
ne,e raffinati nella Pratica d’ effa .. 11 Giu- 
dìzio chi non F ha , non troverà bottega , 
dove comperarlo. Ma per conto del fa» 
per bene un Arte sì importante e gelofa , 
non mancano Libri delle più colte e dotte 
Nazioni, c di Medici inlìgni, che pof» 
fono fomminift rare utili aflìomi, fperimen- 
ti , cafi fegniti , ed altri lumi , per ben con- - 
darli in così importante egelofo meftie- 
re. Una notizia ajuta l’altra ; il fucceduto 
un dì puòfervirdi maeftro all’ altro gior- 
no. Difficil cola farà, che pervenga mai 
alla gloria d’ eccellente Medico , chi mol- 
to non legge, e chiude in pochi Libri , 
una volta letti, .tutto il capitale della fua 
Icienza , attenendoli unicamente a qualche 
Antidotaùoo Riccettario , abbondante per 
lo più di mercatanzia o falfa odifutile , e 
talvolta anche nociva . . Gran cofa è , co» 
me tutte le Scienze ed Arti da due Secoli, in 
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qua abbiano maggior perfezione , a riferva 
della M edicina , ia quale lì è ben più depu- 
rata da molti abufi, ma poco o nulla di viag- 
gio, ha fatto nella cognizionde’Rimedj, 
per guarire i mali: cherpure è lofeopo 
d’ogni Medico, eildefiderioefperanzad* 
ogn'Infermo. Voglia anche Dio, che in 
qualche paefe tolto affatto fi fia da quell* 
Arte il pericolo di fpedire all’altra Vita 
que’malati, che fenz’alcun Recipe da (e 
ftelfi farebbero guariti . Sei’ America non 
ci aveffe- regalati d’alcuni pochi fpecifici* 
quafi farebbe fallita fra noi la fonderia de’ 
. Rimedj veri. E certo almen per alcuni Me- 
dici fi può dire , che più fi fapeva di Medi- 
cina a’tempi d’Ippocrate , che a’giorni no- 
fi ri . Chi non fi (tanca di leggere 1 Libri de* 
migliori moderni ,e delle più rinomate Ac- 
cademie , può eflere , che vada fèmpre im- 
parando qualche giovevol notizia e Medi- 
camento per li bifogni . Pativa io mal d'oc- 
chi ; feci, ricorfo ad un primario Medico, 
che mi preferì fle la Salfa. La prefi; niun 
giovamento venne a gli occhi , e fidamente 
in s\ fatta guifa mi s’indebolirono i net- 
vi, che facendo alquanto di sforzo con 
» un 






Ì4Ó taf itolo il; 

Un piede , mi fi ruppe il tendine di un ditóì 
e n’ebbi lunga malattia . Mi fu poi da chi 
non era Medico * ma avea letto Libri di 
Medicina, infegnato il Rimedio per gli 
occhi : Rimedio innocente e di poca fpefa; 
ed ora con provvederne chi ne abbifogna 
nella Città, riscuoto benedizioni: tanto 
fon pronti i faci buoni effetti 4 Nè convien 
riderli delle vecchierelle , e di chiunque fa 
il Medico fenza la Laurea Dottorale , fé 
vanta Segreti * per guarire la Sciatica , 
leEmoroidi* i Dolori colici, e certi altri 
finali. Porto che veramente guarifeano^ e 
perchè fprezzarli ? Oh non guariranno : bi- 
logna prima aceertarfene . Perchè di alcuni 
Segreti non fi condfce la cagion Fifica , to- 
lto fon creduti fuperftiziofi , . benché non v' 
intervengano cofe o parole facre,o fi ricorre 
a non fo quali patti taciti col Diavolo , più 
difficili da intendere ,che le rterte guarigio- 
ni . Convien prima chiarire , fe fon fole o 
verità quelli vantati Segreri . Porto che 
veri , hanno i faggi Medici e Filófofi atten- 
tamente da difaminarli , nè s’ha da fenten- 
ziare con tanta franchezza . Entra forlè il 
Diavolo nella Calamità ,e nell’Elettricità ? 

Chi. 


Deità Medicina '. lif 

9 * 

Chi poi fi metteffe a dire , che anche pivi 
de’Medici imporra alla Repubblica d’avere 
de i valenti Grufici , perchè i primi a ten* 
tone poflono dar la vita , ma gli altri con & 
carezza la danno in vari cafi .* coftuiande. 
rebbe cercando , che i Medici il lapidaflero , 
Dirò io dunque, non e (Ter e men neceffarj ed 
utili gli uni che gli altri ; e fortuna è di quel 
paefe,dove fi trovano peritiflimi di tal’ Arte? 
sì nella Teorica che nella Pratica . Dee in* 
vidiarli chi ne è privo . E giacché queft’Ar- 
te anch’efia da un Secolo in qua s’ è mag-. 
giormente perfezionata coll’ acquilo di 
molti lumi , per falvar gli uomini dal tra- 
collo nel Volvolo , ne’ malidi Pietra, e, nel- 
le morsicature delle Vipere , de Cani arrab- 
biati , e d’altri velenofi animali , e per aju-, 
tar le Partorienti in certi pericoli levar le 
Cataratte , cura gravi Ferite , Tumori, Sio. 
gature &c. gran lode, che meriteranno que* 
Principi e Comuni. , i quali non lalceran 
defiderare al loro Popolo, e a’IóroSpe- 
dali, che fia addottrinato di tutto quello, 
che può far la Chirurgia. Fra le glorie di 
un Principe Padre de’fuoi Sudditi è da, 
defi derare , che fi conti quella d’avere in-. 
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viari e mantenuti a fue fpefe Giovani di 
molta abilità nelle Scuole migliori oltra- 
montane ,per imparar quello , che manca a* 
noftri paefi , ficco me il fomminillrar tutti i 
mézzi per Io Audio della Notomia. Lo rtef* 
lo è da dire dèlie pubbliche Levatrici e 
Mammane , l’impiego delle quali tanto im- 
porta al Pubblico per la Felicità de i paefi . 
Ben di dovere è , ehe le Città o il Principe 
deputino qualche Medico , - o altra perlona 
intendente di Notomia , c di quell’ Arte 
( giacché Libri Italiani , e molto più Fran- 
cefi ci fono ,che l’infegnano ) i quali faccia- 
no {cuoia alle Donne elette per tale Ufizio. . 
Se in Francia fanno quello meftiere gli Uo- 
mini, à ben più decente, ch’elfo venga efer* 
citato dalle Donne in Italia . Non pochi di- 
fordini , e la morte o de’Fanciulli o delle 
Madri, noi rimiriamo talvolta avvenire per 
l’ignoranza ed imperizia delle Mammane. 
Perché dunque non iftruirle prima in tal 
profeflione ? Ne parlano ancora le Leggi di 
Giuftiniano. Si ha da aggiugnère , aver bi- 
fogno l’Italia, che fia tradotto nella no- 
lira Lingua il Dizionario unìverf ale ài Me- 
dicina &c. di Cbirugia &c. comporta da' 

Me- 
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Medici Inglefi , tradotto polcia in Fran- 
cèfè. Buona Biblioteca per li Medici t 
Chirurgi è quella . Sono alla moda i 
Dizionari , e fon’ anche ùtiliflìmi , purché 
vi fi tratti d’ una Scienza o Arte fola* 

• t / s» • * * • - , 
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Delie Matematiche. ' 

G Ran paefe prende quella Scienza, 
perchè comprende' tutto ciò , che ha 
ordine , proporzione , numero , e mifura , 
ed è un completo di : molte e varie no- 
zioni, che fembrano non avere attinenza 
Luna coll’ altra, e pure fi partono tutte 
dalla medefima radice. Tale è laGeometria 
aftrata, e la Geometria pratica , l’ Alge- 
bra , T Aftronomia , l’ Orologla , la Nauti- 
ca , la Geografia , la Statica, r Ottica, la 
Fortificazione militare e Civile , 1* Archi- 
tettura, la Meccanica, ed altre lezioni, 
eh’ io tralafcio . Mirabile è l' avvanzamen- 
to , che da un Secolo ! in quà ha fatto 
quella Scienza con tutte l’ Arti da ella di- 
pendenti ; nè fi può abballanza dire , quan- 
ti Beni e Comodi pollano provenire al 
< ! j Pub- 
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Pubblico da quella gran fiera di cognizioni. 
Quel Principe , che defidera di far fiorire i 
fuoi Stati, cura particolar dee avere, per- 
chè nulla vi manchi di quelle Profelfioni , 
anteponendo nondimeno quelle , onde può 
ridondare utilità piìigrande al Popolo , all’ 
altre, che meno fervono al Publico Infogno, 
e alla politura de’ luoi Stati . Chi ha Stati 
mediterranei , non abbifogna Uautica , che 
pure è Arte fòmmamente profittevole per 
chi può aver Legni in Mare , Nobiliffima è 
altresì l’ pronomi a . Ogni ricerca è ben’im- 
piegata e degna di lode in quel gran Teatro 
della Potenza di Dio. . A molte cofepuò 
offa giovare , maflimamente alla Nautica, 
ed è poi necelferia per fapere confici}' 
rezza ftabilire i Calendari, le Eccliffi» i 
Meridiani, le Longitudini &c. £. pure 
v’ha predio bifognoin varie contrade di 
limili Profefibri ..Con pochi Libri fi fod dis- 
fa a quello bifogno . Notilfima cofa è , che 
la Geometria attratta , la quale fi aggira fo« 
lamente intorno a Linee , Quadrati , Cur- 
ve , Triangoli, Calcoli , ed aitre ibttililfime 
combinazioni con Lettere, Numeri, Linee, 
C Cifre, trattata da cccellentilfiroi Inge- 
gni * ' 
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gni , fpezialmente a di noltri,fi può quafi 
dire giunto al non plus ultra . Tutto è da fli- 
mare , mirabilmente in quella Scienza . Ma 
Ove noi induriamo il lapere degli Uomini 
con riguardo alì utilità del Pubblico : po- 
trà forfè apparire , che alcuna parte d’ef- 
fa, tratta ne’tempi addietro, andava a fini- 
re in una lecca per così dire Metafilica , 
la quale poco influiva, o pure fidamente 
ben da lungi poteva influire nel Pubblico 
Bene, di cui ora parliamo. Anche oggidì 
in quella parte non mancano delle oziole 
fpeculazioni , delle infruttuole fatiche lopra 
tante Curve, de vani sforzi 'e paralogilmi' 
fulla Quadratura del Circolo, &c. Certa- 
mente fcoprono quafi tempre elfi Matema- 
tici delle Verità ( il che è un Bene) e al- 
cune di tali fcoperte degne fon d’ammira- 
zione, non potendole fare le non Uomini 
dotati di una rara penetrazion di mente. Le 
ulcime intigni Icoperte abbreviano anche 
mirabilmente il viaggio a chi vuol giugne- 
re ne piu reconditi gabinetti di quella nobi- 
le ed importante Scicnza.Contuttociò tem- 
pre larà vero, che chi ha l’occhio fitto al 
Bene della Repubblica,amerà e ftimerà più 

. ‘ ; 1 K quel- * 
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quelle parti della Geometrìa, che diritta* 
rhente conducono a que io fine, che Fai. 
tre^er le quali ci vuole una lunga gradazio- 
ne , per farne conofcere la pubbica utilità. 
Anche a dì noftri s adopera la Geome- 
tria nella Medicina : con che frutto, Dio 
lo fa . Gran faceude ha parimente il Cal- 
colo , per Sviluppare enimmi e fottili qui- 
flioni, che non fon da meno dell’Ente di 
Ra gione, e d’altre inutili ricerche , ula- 
te talvolta nella Logica e Metafilica. 1/ 
Ingegno lavora , e coglie fidamente moli 
che. Il che, torno a dire, nulla pregiudi- 
ca al merito di quella Scienza , la quale 
è da defiderare, che fia ben coltivata in ogni 
^paelè in ogni genere , perchè troppi Beni da 
effe featurifeono in pubblico benefizio . E 
ciò avviene, quand’ellad Scende ad unirli 
colla Pratica, diramandoli nell’Artia lei 
fubordinare, nelle quali non più in allratto 
contempla le propofizioni , nè li va a per- 
dere negl’infiniti; ma fatta lega col Ra- 
ziocinio e colle informazioni de’ Senli , ren- 
de ragione delle particolari Opere della Na- 
tura , o A rtefatte , c va ogni dì più feo- 
prendo inventando cofe nuove, che mira- 

bil- 
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bìlmente fervono al progreflo dell’ Arti, 
e al comodo ed utile dell’umana Società. 

Che bei avanzamenti lì fon veduti nella 
Statica , e'nell’0///frf,da cento quarantanni 
in qual E coll’ajuto d’efla, mercè de’Te- 
lelcopj, ha pur fatto maravigliofi palli 1* 
Aftronomia, coll’ajuto de’Microlcopj , de* 
Baromettri, e della Macchina Pneumatica, 
la Filica . S’è alfaiffimo rettificata la Qeograt » 
fia. Tante Macchine, e di tante forte veg- 
giarao inventate per comodo maggiore ed 
utilità del Pubblico.La Trofpctttva e gli Oro- 
logi fempre più condotti alla perfezione; e 
«osi difcorrendo di tutte l’ altre Arti o fcien. 
ze , comprele nella valla Provincia delle 
Matematiche. Però farebbe da deliberare, 
che ogni Principe promovelfe un tale Audio 
ne’ fuoi Stati , e che follerò deftinati pre- 
roj per chi producelfe nuove Invenzioni e 
Macchine profittevoli a varj bilogni della 
Vita e del Commercio umano. E’anche da 
{limare l’induftria di chi fa Macchine nuo- 
ve fidamente dilettevoli. Ho ioconofciu- 
to perfone portate da un naturai talento al- 
le Meccaniche, e capaci di far voli molto più 
grandi , le follerò fiate animate ed affittite 
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da chi potrebbe . Ma quelli voli certo è che 
richiedono una buona conofcenza delle Ma- 
tematiche fuddette . Gloria è fpezialmente 
de’Francefi il promovere Tempre più lo Au- 
dio e la pratica d' effe Meccaniche . Sem- 
bra fidamente , che non s’abbia a correre to- 
fio a decidere dclTutilità e merito delle Ma- 
chine fenza molte e e replicate fperienze. Si 
decanta oggidì il V aucanfon Francefe , co- 
me inventore d’ una Macchina per fabbri- 
care Stoffe di feta , mercè di cui una Don- 
na baila per condurre dieci o dodici me- 
ftieri , quando nell’ordinaria pratica fon 
due perfone per far’andare cialcun medie- 
re. Maraviglie tali hanbifogno di molte 
pruove . Apprefio lommamente conferifce 
al decoro della Città l’aver buoni Archi- 
tetti >• ma ncceflàrj poi tono %Y Ingegneri per 
le Fortificazioni de’Fiumi , condotti di Ca- 
nali, ufo di qualche Navigazione per Fiumi 
in paefi mediterranei .Gran trafeuraggine 
farebbe quella di que'Principi, che ne lofie- 
ro privi . S’è nondimeno veduto in tutti i 
tempi, che non menode’Mcdici han bifogno 
gl’ingegneri di una lunga pratica e di mol- 
te fperienze, per bentiufeire nella lor pro- 
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feflìone . Richiede^ anche la probità ne’M- : 
Ut ari , perchè non cefferebbono mai di fa- 
re Fortificazioni con utile proprio ed aggra- 
vio de’Popoli. Talvolta ancora fi mira ,cbe 
l’uno Ingegnere fuccedendo , guafta l’ope- 
rato dell’ altro , e venendo poi l’ óccafìon 
della Guerra , fi trova , che nè pur quelli a- 
vea fatto buon’opera. Quanto pofeia a chi 
vuol mettere in briglia i Fiumi, ed insegna- 
re ad eflì un nuovo corfo , s’è più d’una vol- 
ta veduto , che l’ Acque fi ridono di quefti 
Maeftri , e mandano ad un tratto in fafeio, 
lavori, che hancoflato fatiche e fomme ri- 
guardevoli di danaro. Talora ne fa più un 
Villano colla pratica. de’Fiumi * dei loro 
ripari , che chi facilmente maneggia il CaL 
colo integrale o differenziale, e tratta de- 
gl’infiniti . Imperciocché faprà bene un va- 
lente Matematico inventare e ftendére in 
carta un’ingegnofo edilizio per regolare i 
Fiumi ; ma fé non prevede tutto quel pote- 
re , chè ha la forza dell’ Acque con tante 
cirCoftanze , Tempre farà in pericolo la 
fua fatica , mefla che fia in pratica , di tra- 
collare, odi feoprirfi vana. Perciò beati 
que* paefi, dove hfi trovano Ingegneri di 
' K z nien- ■ 
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mente ben penetrante, di molto Capere è 
cautela, e indenne dalla fperienza bene 
ammaeftrati ,per far opere non meno uti- 
li, che necefiarie , ma (labili. Meritereb- 
be eziandio gran lode quel Principe, che 
i (litui (Te una Scuola di Difegno , a cui con- 
correflero i Pittori, Architetti, Argentie- 
ri , Gioiellieri , Muratori , Falegnami , e.d 
altri , che abbifognano di que (l’Arte pe* 
loro lavorieri . Sarebbe ben’ impiegato in 
e(fa il tempo , e quello potrebbe edere ,nel 
dopo pranfo delle Fede , terminatole (a? 
ere funzioni della Chiefa .Con taleajuto 
chi non vede, come piìr acconciamente 

coftoro potrebbero formare i loro lavori? 
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lacchè gli ultimi Secoli han fatto 
\T conofeere il Regno della Filfjofia ne 
1 tre fìudj della Logica , Fi fica , e\ Meta fi- 
nca con avere negletta o obbliata la M.o* 
ral ’Pilofofia , che negli antichi Secoli ne 
era la Regina: d’efli conviene ora dir 

qualche cofa, eonfiderando ancor. quelli 
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con riguardo al pubblico Bene . Tale e tan- 
ta è , non dirò l’ utilità , ma la neceflìta del- j. 

la Logica , che chi non è ben fondato in que- 
fta , non può mai prometterà di dilcort e e 
con lode in qualli voglia alta o bada materia 
fia Scienza, lia Arte. Queftaè una Chiave 
o Strumento, di cui abbifogna ogni noltro 
ragionamento, perciocché la forza d’eflì 
dee conliftere nel piantar buone Mafiin e, e 
ficuri Principi , con faperne poi dedurre le- ? 

gittime confeguenzejin conofceteciòjche j 

è Sofifmao Verità; in ben dilcernere le Ra- 
gioni e Cagioni de: le cofe , e le loro Rela- 
zioni ; in ravvifarp i noftri e gli altrui Erro- 
ri, Prevenzioni, olia Pregiudizi, efami- 
nando, fe fia Vero eC erto ciò, che noi 
fenza efame abbiam creduto ale ; in diftin- 
guere il Certo dal Probabile, 'il-Verod.nl 
Dubbiofo, il Buono dal (-attivo, il Bel- 
lo dal Brutto, e il Giulio dall lngiufto, : 

. per quànto è prelibile alla Mente troppo 
limitata e fievole de’mortali. S’haa n che 
da imparare di faper (agramente dubita- 
re , dove occorre, lenza latciarfi trarre 
alla pericolosa Scuola degli Accademici e 
alla pazza ed c&crabi 1 e de’Pirr onifti . Cer* \ 
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tamente giova affaiffiroo il conofcere, co» 
fa fieno i Sillogifmi e la lor forza, ed altre 
forme d’argomenti ; ma non per tediare il 
Pubblico con quelle fecche filate diMaggio- 
re, Minore &c. In chi fa pelatamente ragio- ; 
nar delle cofe, fi trova nafcofa .la forza de’ 
buoni Sillogifmi ed Entimemi,ma fenza che 
ne apparifca la forma.Solamente la Difputa 
può aver bifogno di Sillogifmi in forma . Il 
volerne imbandire altro la^menfa* è un 
far perdere Tappetilo di tutttì.In una pa- 
rola non altro ha la Logica Artlfiziale da 
fare , che di perfezionar la noftra Logica 
Naturale, della quale ultima chi è mancan- 
te, indarno ftudierà, o almen poco faprà 
«fercitarc i lumi dell’altra . (brande obbli- 
gazione abbiamo a gl’ingegni del proffimo 
paffato Secolo e del prefente ; perchè han 
tratta fuori dalle Scuole e Cattedre antiche 
Ja Logica , e le hanno infegnato a palleg- 
giar per li Palagi , Piazze , e Café , con fa- 
reofTervarc nella pratica delle urhaneazio- 
ni quanti Errori e Paralogiffni fi commetto- 
no alia giornata , e come noi abbiam prefo 
tante Favole per Verità contanti, e come 
fovente falliamo ne’ noftri Raziocini , tal- 
volta 


1 


1 


Delia Logica , Fi fica , e Meta fi fica . 153 

volta ancora con danno e digredito noltro. 
Logiche tali non li può dire , quanto aiu- 
tino l’umano Intendimento a ben riflettere 
fulle cofe,fenza fermarli alla loro apparen- 
za , e con penetrare nel midollo d’elle , pur- 
ché fieno di quelle, che appartengono alla 
giurif'dizion della Ragione , cioè non trop- 
po aftrule, come avviene in tante ricerche 
di eofe naturali , e molto più delle foprana- 
turali. N él mio Trattatello delle Forze dell’ 
Intelletto annoverai alcune di quelle Logi- 
che , alle quali ora aggiungo quelle del Pa- 
dre Fortunato da Brefcia, Lettore de’Mi- 
nori OfTervanti Riformati, e del Signor 
Antonio Genovefi Napoletano , che gran 
credito hanno confeguito in Italia . Ora ef- 
fèndo uno de’meftieri più importanti dell* 
Uomo quello del faper ben Raziocinare e 
Giudicar delle cofe, perchè ciò mirabil- 
mente ferve non folo allo flato noflro priva- 
to ed Economico , per guardarci da molti 
•mali ed errori , ma aRChe all’umano Com- 
merzio , ed allo fleffo Governo Politico ; ed 
aiutandoci non poco la Logica migliore a 
formare i fedi e regolati Giudizi in tan- 
te occafionii per confeguente è interefTe 

del 


I 


154 Capitolo XIII. . 

del Pubblico, che quella s’infegni e s’im- 
pari da chiunque vuol fare buona figura 
nel Mondo . Nè occorre ricordare , che 
s’ han da bandire dalla Logica tante ri- 
dicole e vane Quiltioni, che in ella v’ 
aveano intrufò i Eccoli barbarici. Già a 
queito y han penfato e riiueuiato i mo- 
derni Autori della Logica fuddetta. 

. Per conto delia Meta fifa* , elfaè da dire 
una Scienza nobili (fi ma, e fotpmamente gio- 
vevole per chi vuol pofcia applicarli a medi- 
tar fui le cole, alzandoli fopra il fenfibile 
della materia , e maffimamente per quanto 
fra polfibile, l’Efidenzae le Perfezioni di 
Dio , e la Spiritualità ed Immortalità dell’ 
Anima umana : due punti di grande impor- 
tanza per !a Vita noftra . Vero è nondime- 
no , che non mancano Libri , i quali iltrui- 
feono abballanza il Popolo diqueltedue 
✓ gran Verità : laonde per impararle non oc- 
corre fare ricorfo alle fottigliezze della Me- 
tafilica, capiteda pochi. Convien’ anche 
i guardarli dal . troppo fottilizzare, avendo 
noi veduto di quelli ingegni Metafilìci an- 
dar tanto innanzi colle loro aftrazioni.cbe lì 
fon perduti nelle nuvole, ed hanno Ipaccia- 
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to o Propolìzioni pericoloso Sentenze nul- 
la differenti da i Sogni . Per chi è per darli 
«Ila Teologia , e vuol trattare de i principi 
delle umane Azioni , neceflaria cola è l’en- 
trare negli arcani gabinetti dellaMetafifica. 
Anche per ogni altro Audio gioverà Tempre 
il prenderne una breve ideaQualora i Mae- 
Ari non fi perdano in frafche,non fi richiedo 
piti di quattro Meli ad infegnar’effa Logica. 
Il tempo è cofa troppo prezzola : tra lTm- 
parar co fé i putii ie il perderlo x niuna diffe- 
renza c’è: Nè A dica, darfi Quiftioni Me- 
tafifiche e lottili , per a guzzarT Intel Ietto, 
perchè i più npn han bifogno d’imparar,, co- 
le tanto aeree ;e quando più* s’abbia lamica 
Tuddetta , mancano forfè argomenti e Qui- 
ftioni fodé , Tulle quali fi polla far pfova 
dell’acutezza e penetrazion de gl’ingegni è 
Quanto alla Fi fica , confiderà ndola con ri- 
guardo al pubblico Bene, mi fia permeilo di 
dire , che la GeneraScioè quella , che trat- 
ta de’primi principi delle coTe,, è un campo 
di battaglia, 4à -cui poco. fugo' di lenfibile 
pubblica Utilità, fi ricava . Non farà Te non 
da lodare,; efii brevemente impara cip, 
chi d’elfa han creduto v^rj Filofofi anti- 
chi 
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chi c moderni , ma fenzà far iV-i lunga pofa* 
ta. Tirati i conti , fi difputa ivi di foli no- 
mi, e di cofe immaginate . Se uno efalta gli 
Atomi i come principi delle cofe , cioè Cor- 
picciuoli di tal picciolezza , che non ammet- 
tono divifibilità potrà ben’un’altro preten- 
dere , che ogni Corpo fia divifibile in infini- 
to ; ma in fine quelli ancora dovrà accorda- 
re , che l’Intelletto concepifce bene quella 
divifibilità infinita , ma non ’ poterli la me- 
defima dar c Fificamente c di fatto . Di- 
ciam pure lo Hello di tante liti intorno a i 
Vortici , e delle controjrerfie intorno il Va- 
cuo . Quando fi concepifca , che lenza qual- 
che Vacuo farebbe impolfibiléil-Motone’ 
Corpi •• s’èimparato alfai . E quello fi verifi- 
ca ancora neH’immaginare e frapporre l’E- 
tere , che niunoha mai veduto , e pure ret- 
tamente fu riconofciuto dagli Antichi , e li 
ammette dai Moderni; perchè nè pur’effo 
fi potrebbe muovere fenza qualche Vacuo. 
Quelle perle Scuole fono ingegnofe Qui- 
flioni i ma di poco profitto per chi v’impie- 
ga tanto di tempo .Non fi veggono qui le 
•non battaglie, fenza mai lapere , chi s’ab- 
bia vittoria. Troppo aftrufa è quella par- 
te 
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te della Filofofia . Padroni del campo per 
afi'aiffimi Secoli furono Platone ed Arino- 
tele . In qucfti ultimi tempi fi credettero di 
averli medi in rotta i Gafiendifti eCartefia- 
ni ; ma lui più bello del loro trionfo, ecco 
venir loro incontro Newtoniani, Leibni- 
tziani, Wolfiani &c. tutti brava gente, 
che poflòno nondimeno afpettare un’egual 
fortuna ai loro Siftemi. Quanti cartelli 
in aria formano mai anche i Filofofii 
* Quando poi la Fifica comincia a difen- 
dere al Particolare, trattando degliElemen- 
ti ,della Luce, e feguitamente d’inumerabi- 
li Corpi celefti oterrcftri, animati o inani- 
mati : allora sì , che s’apre un vaftiffimo Li- 
bro , da cui chi fa ben valerfene , può trar- 
ne inligni.benefizj.il primo è quel di rav- 
viare in tanti oggetti,e malfimamente nella 
^mirabile architettura dell’ Uòmo, c nelle 

Ì • J y 

proprietà e nella varietà degli Animali e de 
vegetabili, l’Efiftenza d'un’artefice infinita- 
mente Saggio edOnnipotente.L’altro è, che 
lo rtudio delle cofe Naturali, ficcome inten- 
to a fcoprirc gli arcani delle fatture di Dio , 
può fommamente giovare alla Medicina, 
all’Agricoltura , all’Economica, alla Navi- 
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gazione , all’umano Commercio , e a tante 
altre Arti , bifogni , e comodi della Vita no- 
ftra . Degne bén d’invidia fono Parigi, Lon- 
dra, Berlino, Pietroburgo, Bologna &c. per 
r iflituzione delle loro Accademie delle 
Scienze, che hanno per oggetto tutti que- 
lli vantaggi e Beni . La Sperimentai Filofo- 
fia , che fopra tutto fi dee attendere , da un 
Secolo c mezzo in qua ha feoperto grandi 
miniere di utiliffìme Verità, e né va feo- 
prendo ogni di più. Tutto quello, chec 
Pud io delle cofe Naturali ,per rintracciar- 
ne le cagioni , gli effetti , la forza , il co- 
ilitutivo &c; ancorché fi tratti di picciolò 
cofe, è da ftimare. ; In quello Regno una 
Verità ajuta l’altra, e di grandi V erità dian. 
Zi ignote ci hanno fomminiflrato gli Speri-- 
menti degl’ infigni Filofofi degli ùltimi 
tempi . Che non abbiam veduto poco fa ? L' 
Elettricità con tanta progreffion di moto, 
con sì gran dilatazione di Fiammelle e di 
Luce,econ altri sì divérfiFenomeni inafpet- 
tati e Urani , ha a noi feoperto un Mondo 
.nuovo , e fvelato un fegreto sì mirabile , che 
dunga materia porgerà alle Meditazioni Fi- 
lofofiche. E quand’anche non feneirften? 

def- 
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dertero tutte le cagioni e fibre , pure avrà 
fempre un nuovo motivo di ammirare la 
Sapienza e Potenza di chi ha creato e con- 
gegnato il tutto con tante maravigliofe ruo- 
te, della maggior parte delle quali le no- 
ftve, benché si fuperbe tefte; hanno poco 
o nulla di cognizione . Se torto non s’in- 
tende l’utilità di que’Fenomeni , può ef- 
fere, che un di vi fi arriverà. E intanto 
refta da ben chiarire , fe quel mirabile (crol- 
lo veramente influitca alla Habile guarigio- 
ne di certi incomodi della (anità . < onobbe- 
fo gli Antichi la forza attrattiva della Cala- 
mita; ma non s’avvifarono, ch’efla guar- 
darti il Polo , e che potelTe fervire ai Navi- 
ganti, come da alcuni Secoli in qua con tan- 
to vantaggio della Nautica fi è oflérvato. 
Così abbiamo fcoperto , o meglio conofeiu- 
to, come l’Aria peli come s’ inceppi e s* 
indurifca ne’Corpi , come il fuoco fcono- 
Iciuto-- alberghi parimente in eflì ; e che la 
Luce è un Elemento dirtinto da gli altri. 

Intorno alla Notomia degli Alberi e del- 
le Piante forfè nulla fi può defiderare di 
più dopo tante fcoperte fatte da i Mo- 
derni, Molto ancora a dì nortri ha gua- 
da- 
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dagnato il Giardinaggio per le OfTetvazio- 
nidi valenti Giardinieri . Solamente fi po- 
trebbe defiderare, che i giù ingegnofi Filo- 
fofi maggiormente s’applicalicro all’Agri- 
coltura, per conlìderar tutto quello * che 
mai può fcrvire all’accrefcimento e miglio- 
ramento della medefima,e per rimediare, fe 
pur’è polfibiie , ai fuoi difetti sì pel terreno, 
come per le piante, e per l’orto. Quanto mai 
farebbe da fperare , fe chi provveduto di 
acutezza di mente per faper ben filofofa- 
re , facefle tanti fperimenti fulla coltivazion 
delle terre &c. quanti fe ne fanno talvolta 
per cofe , nelle quali fi fcoprirà bensì qual- 
che fegreto della Natura , utile al certo al 
progreffo della Filofofia , ma fenza apparir* 
ne utilità veruna pel comune degli Uomi- 
ni. Recherebbe a mio credere maggior be- 
nefizio al Pubblico, chi fapelfe infognargli 
la maniera di liberare i campi da tanti afial- 
lini o fotterranei ovifibili, congiurati per 
mandare a male le fatiche de’poveri Agri- 
coltori, che chi rccalfe qualche nuovo Ipe- 
rimento , fatto nella Macchina Boiliana , 
nella Chimica &c. Per più anni abbiam ve- 
duto Vermi fiotterà divorar tutti i grani in 
* - • • « * 
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erba per intere campagne ; e Grilli , e Sor 
ci, e Locufta, e Rughe, che fan guerra 
ai campi. Sarebbe pure gran Bene , le 
la maeftà Folofoficafi abbattane a cercare , 
fe maivifia" mezzo, per jfchiantar qucl- 
, le petti. Non pochi io conofco, i quali 
Tetterebbero più obbligati ad un Filofofo , 
fe lor fapeffe infegnare la maniera d’ ettir- 
pare dai prati ed orti le Talpe fotterra- 
nee, o il Tarlo dagli alveari, eh» (e li 
trattenette più ore ad udire una pompofa 
Diflertazione fopra le cagioni del Flutto e 
Riflutto del Mare. Per quella ragione è 
da dire , che fono attaiffimo da {limare ed 
amare i Dizionari dell’ Arti , del Commer- 
zio, e dell’ Economia , pubblicati in Fran- 
cia in quelli ultimi tempi. Si dirà, che 
nell’ Economico abbondano Segreti e Ri- 
medi di niun valore . Tanta nondimeno è 
la quantità delle notizie utili alla Repub- 
blica, quivi infegnate , che è 'ben. da de- 
fiderare , che fe ne continui la Traduzione 
cominciata , per cui li pollano rendere 
familiari a tutto il Popolo d’ Italia ; anzi 
è vergogna , che fe ne lìa interroto il 
corto. In Parigi non fi dà fuori Manifello 
per qualche Libro da {lampare , fe non fia 
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-Vita , e al Commercio degli uomini , 

degno e di encomj chi fa filofofare e 

feoprire il Bene o il Meglio. Gran Filo- 
sofo dovette effere colui , che inventò 1* or» 
digno, per fabbricar Calze al tclajo. 

CAPITOLO XIV. 

• » • 

v t k 

Della S tori a , Erudizione , Eloquenza , e ’foefia . 

N On occorre, che io m' affatichi , per 
provare di quanta utilità poffa «f- 
fere lo ftudio della Storia sì Ecclcfiaftica 
che Civile al bene della Repubblica . Par- 
la la cofada per fe ftefla, nèv ha chi 
non commendi queffa lettura. Abbiamo 
valenti Maeffri di Filofofia Morale , di 
Politica , di Milizia , pel buon regolamento 
di noi fteffì , pel faggio governo de’ Popo- 
li, pel regolato meftier della guerra. La 
Storia è una Maeftra della Pratica , fa- 
cendoci vederenelle azióni altrui ciò, che 
la Teorica degli altri c’infegna ; cioè 
quello , che han faputo operar di bene 
tanti faggi Principi , ed Uomini illuffri , 
o di male tanti altri o imprudenti ocat- 
tivi. Però ogni Storia, purché non favo- 
: Lz lofa , 
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lofa , nè abbigliata con giunte RomanzeA 
che , merita (lima , perchè la conofcenza 
del Mondo pattato può fervire non poco 
a regolare il Mondo prelente . Volette 
Dio, che almeno in lor gioventù (otto un 
faggio Maeftro i Principi s’ applicattero a 
quello ftudio , lafciando a, perlòne d’ altra 
sfera le quillioni Cronologiche , e la me- 
moria di tante battaglie e perfone, che 
fecero una volta qualche figura nel Mon- 
do. Oh quanto potrebbono imparare ! Ma 
non fi credette alcuno, che ogni Storia 
fotte defmedefimo calibro, e potette egual- 
mente giovare ai Lettori e- alla Repub- 
blica. Quelle fon da anteporre ad ogni 
altra, che fono Icritte da Uomini giudi- 
ziofi , e con libertà , e fenza particolari 
pattioni ; che fenza lofiltica penetrano 
nel cuore delle perlone ; che ufaao buona 
bilance in decidere del merito o demerito 

- ' è * « « 

delle azioni altrui; che fanno diftinguere 
le furberie, gli errori, i colpi di fortu- 
na, i veri diritti, e i prefetti e le pallia- 
te ragioni di far fuperchiere e guerra a 
i vicini , e limili altri avvenimenti uma- 
ni : onde ammaeftrato chi legge , in pro- 
fitto, pofcia proprio o del Pubblico rivol- 

. .. ga 
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ga tali notizie. Niuna parte nondimeno - 
della Storia è tanto dà prezzare, quanto 
le Vite degli Uomini grandi ed illuftri, 
che poflono fervire di fpecchio e modello 
a chi è idradato per la medefima profef» 

. lione . V’ ha delle Vite di antichi veri 
Martiri, o Confeffori, o Vergini o Ve- 
dove di molta Santità . Ma perchè erano 
perite le vecchie loro memqrie, vennero, 
tempi , ne’quali alcuni Scrittori predarono 
a que’Servi del Signore azióni e miraco- 
li, quali immaginarono, ch’efli avrebbero 
potuto fare , ciò che avrebbe potuto ope- 
rar Dio per mezzo loro ; fenza metterli 
fcrupolo , fe le aveflero veramente fatte. 
Ma non mancano Vite vere ed autentiche 
tanto de’ pili antichi, quanto de’ fuffe- 
guenti Secoli fino a dì noftri , degne ben 
d 5 edere lette da chiunque conofce ed 
ama i pregi della Pietà edpll’altre Virtù. 
Abbiamo una Libreria di Libri di Divo- 
zione , e di materie Afeetiche ; ma a fare 
dei Santi e degli Uomini veramente dab- 
bene , nulla tanto contribuifce , quanto 
il leggere le Vite de’Santi.La via de’Pre- 
cetti alle Virtù è lunga , ma quella dell’E. 
fempio è breve e facile. Per la de da ragione 
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nelle Vitte de’ buoni Principi e degli 
Uomini Eccellenti e favj si degli antichi 
che degli ultimi Secoli , fi truova la più 
utile ed efficace Scuola , per ben reggere 
gli altri . Qualora i Principi leggelìero tali 
Vite, purché con faggia intenzion di pro- 
fittarne, troverebbero in que’ nobili Ri- 
tratti ciò , che loro manca ; imparerebbero 
la Clemenza, la Moderazione , il Corag- 
gio nelle avverfità , la Modeftia nelle 
profperità, l’Amore dovuto ai Sudditi, 
e tante altre Virtù , le quali han più forza 
di muovere mirate in chi è rapprefentato 
vito e in moto, che i precetti ed infegna* 
menti delle morte Carte . E’ da dire lo 
fleffo di chi legge le Vite de’ più accredi- 
tati Miniltri di Stato , de’ Capitani più rino- 
mati , e così d’ altre Profelfioni . Per altro è 
vero, che il Sapere, benché fia un nobile 
ornamento dell’ Uomo , e un valevole foc- 
corfo per crefcere nelle Virtù, ed aumentar’ 
anche la propria fortuna : pure fe quello 
grano cade fu terra cattiva , fidamente fer- 
ve a rendere gli Uomini più perniciofi e 
cestivi, che le follerò vivuti ignoranti. 

U Erudiziene poi è un vallo mare, che 
entra nella giurifdizione -di quali tutte le 

Scien- 
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Scienze ed Arti, riguardando »■• Detti, i 
Fatti , i Coftumi , le Religioni , e i Riti 
degli antichi , i lor Governi , le Mani- 
fatture, le Fabbriche, e tante altre ve- 
dute de' Secoli lontani da noi, e la co- 
gnizione e lettura de’ Libri, che ci fon 
rimarti dell’ Antichità. Certo non v’ha 
parte alcuna dell’Erudizione antica (bi- 
fògna confellarlo ) che non porta giovare 
fe non adaltio, almeno ad intendere me- 
glio i meuelimi antichi Libri, e i Coltu- 
mi de’vecqhi Secoli , c a pafcere l'onefta 
Curiolità dell’uomo. Dicoonefta, perchè 
altrimenti l’Erudizione fi convertii ebbe in 
veleno. Contuttociò mi fia lecito di dire, 
che (ì dà qualche minutaglia di lecca e 
Iterile Erudizione, che può forfè (ervire 
a qualche ornamento e progrelfo delle 
Lettere , e nulla poi a qualche utilità 
della Repubblica*: il che fpezial mente fi 
verifica in tante difpute di Gramaticae 
di Ortografia; in tante ardite conietture 
(opra le parole e fenfi degli antichi Li- 
bri, in Tractati delle Fibbie , delle Coro- 
ne, e di tanti Pii, o fia Idoli c Tavole 
dell’ Antichità. Perchè mai ( mi li perdoni) 
confumar tanto tempo ed ingegno , per 

L 4 impa- 


/ 


I 


168 Capitolo XIV 

imparar notizie di poco peto, e talvolta 
' involte nelle tenebre , che nulla poflòno. 
contribuire alla Felicità dell’ Uomo , e 
nell’ imparar quelle, nulla s’impara per 
l’ ufo della Vita noftra ? Sono ( noi niego ) 
«netti divertimenti; s'impara Tempre qual- 
che cofa , che pafce la curiolìtà ; ma in 
fine a mifura dell’ Utile, che può venire 
dagli argomenti dell’Erudizione al Pub--, 
blico, più e meno fi dovrebbe ella (lima- 
re . Ora parlando noi di ciò , che a dirit- 
tura può ridondare in pubblico benefizio t 
converobbe fcegliere ed 'anteporre que\ 
Trattati d’ Erudizione , dove fi contengo- 
no lumi tali d’ Anticaglie , d’ infegnamen- 
ti, o di fatti, che poflòno fervire a noi 
di fcorta , per migliorar l’ Arti , per ben 
regolare noi ftefli, e per promuovere i 
vantaggi della Repubblica . Pafcolo gio- 
vevole noi troveremmo nell’ ofiervare , co- 
me fi regolafiero ne’ lor governi , nelle 
lor Arti , e quali coftumi profeflaflero 
gli antichi Romani , Egizziani , Perfiani , 
le Repubbliche della Grecia, e fimili al- 
tri' Popoli colti dell’ Antichità ; e quali 
“fodero le loro Leggi ,1 a .Milizia , la 
Mercatura , la Navigazione &c. Infin 
• ciò , ,J 
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ciò , che era difettofo in eflì , chi fa , 
che non a juti noi a correggere gl’ingan- 
ni, errori, e mancamenti noltri ? E per 
conto dei Documenti, tai Libri abbiamo 
a noi lalciati dagli antichi , maflima- 
mente da chi profefsò la Filofofta della 
vita , come Platone, Ari Itotele , Cicerone, 
Plutarco, Seneca, Epitteto, chepoffono 
ben chiamarli miniere del làpere , fe pure 
vi fi aggiunge quel di più > che hanno 
anche olfervato i migliori fra i Moder- 
ni ; e ciò fpezialmentc , che impariamo 
ne’Dogmi del Criftianelimo, contenenti in 
lupremo grado la Rettitudine e la Veri- _ 
tà. Parlo cosi, perchè privi gli antichi 
Scrittori Pagani di quella Luce, che illu- 
mina ogni Uomo vegnente in quello Mon- 
do, benefpeffo vi porgono pane coll’ una 

mano, ma talvolta ancora veleno coll’altra. 

* • 

Dell’ Eloquenza parrà facilmente , che il 
bifogno fi ftenda a poco , giacché oggidì . 
.Tufo fuo èriftretto a facri Oratori . Con-f 
tuttociò va più in là il merito di quell’ 
Arte , ed influifce anch’ effa al pubblico 
Bene . S’ hanno a fcrivere Lettere ; convien 
fare Relazioni , comporre Libri, (tendere 
Allegazioni Legali, ed Arringhe per liti, 

o per 
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0 per affari , politici , come fi pratica in 
qualche Città, o pure Conhilti Medici, 
oltre a tant’altre Scritture , appartenenti a 

1 pubblici o privati interelìì . Se l’Eloquen- 
za, che puliice ed aumenta l’ingegno de- 
gli Uomini, ed infegna la leggiadria dello 
itile, e la beila maniera d’eipòrre i l'en- 
timenti e le ragioni con forza e con chia- 
rezza nobile e lenza affettazione : fe dico 
ella entrerà in quegli ferirti o ragiona- 
menti , lenza fallo piu perfuaderà , piti 
otterrà; e le non altro , diletterà e ripor- 
terà più lode e plaulo, che il dozzinale 
e rozzo parlare o lcrivere altrui . Però 
quello è da dire un ingrediente univerfale, 
che dà buon fapore e bel lume anche ad 
ogni Storia , anzi ad ogni Libro di qual- 
filia argomento. 11 perchè dobbiam defi- 
derare , che ogni amatore e profelfor di 
Lettere fi procacciquellonobile ornamen- 
to; con ricordarfi , che la vera Eloquenza 
non confide in fralche e loie parole , non. 
in concetti o Iterili amplificazioni ; masi 
bene in dir cole di lòftanza con bella gra- 
zia, e in far che l’ ingegno e la Fantalia 
s’accordino in faviamente efporre le Veri- 
tà, le Ragioni , e gli Ammaefiramenti a 
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chi legge, od afcolta. E non è già da 
fprezzare, anzi e da lodare la Toefia , maf- 
fimamente dappoiché a’ giorni noftri et fa 
comparifca aliai depurata da varie macchie 
del Secolo proflìmo pafl'ato . T rovavano gli 
antichi Filolofi de’bei documenti nel loro 
Omero, e in tant’ altri Poeti di que’tem* 
pi , e ne infioravano i loro Libri . Polliamo 
trovarne ancor noi in quelli, e i migliori 
fra i Latini , e in altri rinomati della Lin- 
gua Italiana, non per farne pompa, e in- 
filzare i lor Verlidapertutto, ma per im- 
parar fentenze utili; fuggendo fidamente 
quelli, che polìono portar l’infezione a 
chi ha premura di conservare la fanità 
dell’Anima. Merita inoltre laPoefiaun 
buon’accoglimento, perchè anch’ ella diroz- 
za l’ Intelletto, ed aguzza l’ Ingegno ; efe 
non altro, può dilettare: il che è un Bene, 
a cui non manca il luo pregio . Oltre di che 
chi fa formare un leggiadro e ben fen fato 
Componsmento Poetico, purché non abbia 
il cervello troppo Poetico , cioè troppo vi- 
vo, fantaftico, ediftabilc, come è acca- 
duto e può accadere ad alcuni di quella 
Profeflione . coltuì porta una Patente feco, 
per edere creduto capace d’ altri impieghi , 
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«(Tendo quella una pruova del Tuo felice 
ingegno . Dirò di più: farebbe dadefide- 
rare , che ci fodero valenti ed onefti Poe- 
ti , ricchi d’ Invenzione , i quali o per 
amor della Gloria, o per inclinazione a 
promuovere il ben Pubblico , componefle- 
xo Commedie morate , cioè di buoni corta- 
mi , e in tal copia , che non occorrelfe ricor- 
rere ad altri fonti che a quelli , per divertire 
ilPopolo.il Teatro per fe fteffo non è il- 
lecito . Tale lo fan divenire le ofcenità de’ 
Comici, e le Commedie di cattivo coftu- 
me : che il troppo difdice ad un ben re- 
golato Governo , e molto più alla purità 
del Criftjanefimo . Il vedere quivi infegna- 
re le malizie , (ereditata e melfa in ridico. 
Io la Virtù, il Vizio allo (Irignere de’con- 
ti felice , non ci vuol già un Catone , per 
riconofcere la deformità di un tale abu^ 
fo, tanto più perniciofo , quanto mag- 
giore è la folla degli Spettatori. Comme- 
die adunque o in Profa o in Verfi , le 

i * 

quali fapeffero far ridere , córreggeffero il 
ridicolo de’ Coftumi, delle Ufanze mal 
concertate, delle Opinioni (tolte del Vol- 
go, e deliramente porgeflero buoni am- 
maceramenti, o almeno nuocere non po- 

tef- . 
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taffero ; renderebbono il T eatro una Scuo- 
la fegreta del ben' operare , e però utile 
alla Repubblica » Se Principi faggi oggidì 
impiegaflero ftipendj e regali a chiprov- 
vedefle il Teatro di Commedie tali , s’ha 
egli da dubitare, che non ne riportaffero 
lode ed onore nel Mondo, e dirò anche 
pagamento da Dio? Lo fletto è da dire 
delle belle e fa vie Tragedie; ma di que- 
lle non ne fcarfeggia l’ Italia . Appetta- 
rono in addietro Poeti l’ Italia con tan- 
ti verfi di argomento Amorofo , e talora 
ofceni; e , v’ introduflero anche* il cattivo 
gutto. Sembra oggidì, che fia declinato 
di molto quell’ entufiafmo , e s’ è rimetto 
al buon gutto , ma ciò non ottante la 
Poefìa, peraltro verlo dalla fortuna e dal 
grado d’ onore , in cui era ne’ tempi pafla- 
ti, fi vede oggidì più d’ un poco decadu- 
ta . Il perchè non mi vo perdere a cercarlo. 

Altre Arti ci fono , che fervono fola- 
mente al diletto degli occhi , come la 
"Pittura , e la Statutaria , e dell’ udito , co- 
me la Mufictt. Pur tale è il merito d’ef- 
fe , che fe n' ha da lodare , anzi da defi- 
derare l’ ufo in qualfivoglia ben regolato 
Governo . Lo fletto diletto , eh’ ette porgo- 
no, 
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quélla, che nelle Chiefe in vece di con- 
ciliar la Divozione, la fa perdere; e de- 
gli eccelli' delle moderne Òpere in Mufi- 
ca. Ma di quello lafcerò ad altri la cura, 
perchè converebbe entrare in argomento, 
che menerebbe troppo lontano, e balta 

per me il darne qui un femplice tocco, 

• • • • 

CAPITOLO XV. 

« * * • * 

Dell' Agricoltura . 

. • • 

• • • * « « 

Jk Ltorchc fi parla della Coltivazion deU 
1 la Ttrra , fembra , che fi tratti d* 

una dell’ Arti pili bafle e vili. £può ef- 
fer’ ella ; altro, da che non miriamo fé non 
poveri è rozzi villani, applicati aderta, 
colle mani callofe per le tante fatiche , 

■ e talvolta ancora dopo tanti fudori, mife- 
ramente pafciuti? Ma non così l’intende- 
vano i primi tempi della Romana Repub- 
blica, e di mole’ altre della Grecia, che 
tenevano V Agricoltura e la Milizia per li 
due più importanti lludj de’loro btati } e 
flèti’ U-’O e nell’a’tro Tappiamo., che fi 
fegnalarono i più riguardevoli Cittadini di ■ 
Roma . Altri poi tal conto ne fecero , che 
, *. ' for- 
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formarono Trattati d’ effa , per infegnarne 
i precetti. In una parola, non v’ è fra le 
Arti alcuna tanto raccomandata dai Filo- 
lofi , quanto la Coltura della Terra. Seno- 
fonte in un fuo Dialogo fa vedere , qual 
vantaggio farebbe per uno Stato , fe il 
'Principe premiale chiunque fi moftra ec- 
cellente nel Lavoro della terra , nel Com- 
merzio, e in altre Arti. Jpfa Agri cultura , 
dice egli, magnum incrementum fumeret , fi 
quis vel per agros , vel per vicos , optims t er- 
ra) n excokntibus premia cofHtutret . Parlere- 
mo a fuo tempo del pericolofo meftier del- 
la Milizia ; miriamo ora l’ innocente dell’ 
Agricoltura. Sarebbe di dovere, che ogni 
• Città e Popolazione avefle in dote tanta 
copia di territorio, che regolarmente -po- 
tere fomminiftrar grano o altra forta di 
alimento a’ Tuoi abitanti . Ma il Mondo 

• » j j 

non ferba qui alcuna proporzione. Alcune 
Città fovrabbondano di grani,. altre ne 
fcarfeggiano , ed altre ne fon prive affat« 
to, fupplendo poi col Traffico, coll’. Arti, 
e con altre induftrie al loro difetto e 
bifogno. Ora ognun vede, chefopra ogni 
altra cofa è neceffario il foftentamento del- 
la Vita } e quello noii può venire fe * non 
• - . . dal- . 
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dallaTerra, che dia grani, legumi, vi- 
no, olio , frutti, erbaggi , e limili pro- 
duzioni di cole desinate al cibo degli 
Uomini; liccome Lino, Canape, Seta, 
e Lana pel loro veflire: nè elfa tali a- 
juti Ibmminiftrerà , le non è ben colti- 
vata. Quello è appunto l’oggettoed uf- 
fizio dell' Agricoltura , o fia della Col- 
tivazione de' campi , liccome anche 1’ 
abbondanza e mantenimento de’ belli ami. 
O molto dunque o fcarfo che fia il ter- 
ritorio di un Popolo , Maffima ellenziàte" 
di un buon Governo è il fare , che quello 
renda quel frutto, chemaipuò. lidi più, 
che occorra al bifogno interno del Paefe , 
venduto ad altri li cangia in oro ed argento. 
O non fanno o non polfono Vuoiti Popoli 
colla Mercatura, e coll’ Arti, e colla Pe- 
fca , e con altre invenzioni dell'umana in- 
dultria far guadagni ed arricchire; ma ordi- 
nariamente loro non manca terra, onde 
polfano , ricavare i principali ingredienti , 
per vivere agiatamente quaggiù. Meritano 
ben d'elfere Poveri, fe non fi prevalgono 
di quello dono , fatto loro, da Dio , e 
fe non faticano, per infegnare alla terra 
d’ellere feconda di Beni per loro fervigio. 
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Ora non fi può negare, che come fon 
varj gl’ Ingegni , le inclinazioni , le forze , 
e le fattezze degli Uomini , così diverfe 
fieno le qualità delle Terre . Alcune graf- 
fe e feconde, altre magre e Iterili, que- 
lle fatte per certi grani ed àlberi , e quel- 
le per altri . Noi incontriamo fin delle ter- 
re nel piano, più affai nelle montagne, 
che appena producono;unfilo d’erba. Con- 
tuttociò i Saggi hanno da piantare quefiat 
Maffima: Che ninna ‘Terra v basì mcf china 
ed avara , la quale render ncn pojfa pitto me- 
no di rendita e frutto alt Uomo , il quale s’ 
intenda della Coltivazione , e non tema la fa-> 
fica. Secondariamente: Cura ed attenzione 
ha da effere non folo de' faggi Cittadini , ma 
de’ Trincipi ftejfì-, che ft accrefca la Coltura 
delle campagne , per quanto mai fi può . Cer- 
to è, che v’ha de’paefi , ne’ quali fe fi at- 
tendeffe con applicazione maggiore a que- 
llo traffico, che non efige lunghi viaggi, 
che non mette a pericolo la vita nelle tem- 
pefle de' mari , renderebbero le terre un 
terzo di più di rendita di quel che ora fi 
cava .Tutto dipende dall’intelligenza, dall’ 
induflria, e dall’attività de’ Villani. Ove 
coftoro fieno gente pigra, difattenta, e 

che 
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thè non voglia a dovere àjutar ìaNaturà 
aliè Tue produzioni: un podere, che in 
mano dei diligenti frutterebbe mille, ap- 
pena in man loro renderà fecento . Si truo- 
va in ciò gran differenza tra paèfe e pae- 
fe. Alcuni fon cotanto indufttiofi * che fi- 
no nei monti, non che nelle pianure * fan- 
no far maraviglie allelor terre; nonne 
lafciano partii ella oziofa -, fempre in mo- 
to, per correggere quel che è difettone’ 
lor campi ; e fempre penfofi * dome né pof- 
fano accrefcere la fecondità . Pajono anche 
giardini le loro terrei tanto fono ben te- 
nute le file dei loro alberi $ sì vaghe e 
forti le fiepi, sì ben compartite coi loro 
-folli. Non è già così d’ altri Ruttici* che 
tìon iftimano un gran male la dappocaggi- 
ne; che non fanno a’ dovuti tempi tanti 
lavori e diligenze, delle quali abbifogna 
Ogni Campagna* e par loro d’aver fat- 
to delle prodezze , fe hanno arato le 
terre una volta fola efeminato* lafcian- 
do poi con tutta pace , che la Natura 
faccia il redo , fenza guardare i campi 
dall’ acque (lagnanti ; fenza mondare dall’ 
èrbe e grani cattivi i crefciuti frumen- 
ti, fenza agevolar colla zappa il progref- 
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fa delle Fave, e del grano Turco o 
Frumentone. 

Sarebbe dunque da defi derare , che fi 
poteffe animar la gente rudica a far me- 
glio il fuo raeftiere; anzi farebbe defide- 
rabile, cinedi imparalfero meglio quella 
meftiere.’ Non fìpnòfare (e voleflèpur 
Dio che far fipotefl'e) con loro ciò, che 
fi pratica nella Milizia, dove tanti Mae- 
ftri, e sì fovente, danno lezionia i lor 
novelli faldati. Avrebbero parimente bi- 
fogno i Rullici di chifacefle lorofcuola 
d’ Agricoltura . Refterebbe anche tempo 
per addottrinarli, cioè nelle Fede, nelle 
quali dopo i Divini Uffìzj fi perdono in 
vani cicalecci, in giuochi, fé non anche 
in applicazioni peggiori . Ma fe quedo 
non èfperabile, almeno gioverebbe , che 
i lor Padroni paffando alla villeggiatura , 
fludiaffero i migliori Libri, che trattano 
di queft’ Arte, per poi far conofcere ai 
lor lavoratori ciò , che èdifettofo, utille, 
o più utile nella Coltivazione. Ci fon que- 
lli Libri , benché pochi, e capaci anche di 
miglioramento e perfezione ; e però gio- 
verebbe il farne de’ nuovi raccogliendo 
quel , che di meglio hanno intorno ai” 

Agri- 
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grieolturafcritto anche faggi ed efpertl 
Oltramontani. Chi fa e mette in opera 
tutti i documenti e fegreti di tal profel- 
fìone,può ben prometterli ricompenfe mag- 
giori dai luoi terreni. Nè s'avrebbero à 
Vergognare di sì fatta applicazione i No- 
bili llelìi e gran Signori . Perciocché fé noi 
tanto lodiamo e Itimiamo, cornee di do- 
vere , que’ valentuomini Filofofì , che tut- 
todì vanno ftudiando il Librò della Na~ 
fura colla Filìca Sperimentale , per cono- 
feere il pefo e le forze dell' Aria, il co- 
ditutivo e il moto della Luce, l’origine 
de’ Colori, la bizzaria dell’ Elettricità, la 
diverfità degl’infetti, dell’ Erbe, de'Fof- 
fori «Scc. e così difeorrendo : benché tanti 
Sperimenti e feoperte, fempre meritevoli 
al certodi lode, riefeano talvolta di poca 
utilità al Pubblico: perchè non farà, ed 
anche più, da pregiare ugualmente, chi 
fludia i fegreti dell’ Agricoltura : Arte così 
ùtile e nece (furia al genere umano ? Anzi 
farebbe da defiderare (mi fi perdoni, fé 
lo ripeto) che le acute tede dei Filofofì 
s’innamoraflero di fpcndere qui le loro 
applicazioni, con fare degli Sperimenti, 
come tifano fopra tante altre parti della 
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Fifica. Gran plaufo, e con ragione, fi è 
fatto a chi contante fatiche ha (coperta 
l’ interna teflkura degli Alberi , la manie- 
ra d’ alimentarli e di crefcere, confarci 
vedere le lor vene per così dire, e qual 
parte in elfi abbia l’Aria, con altre belle 
notizie. Pure maggior obbligazione avrem- 
mo a chi p.evalendofi di quelli lumi, c* 
infegnade !a pratica, per rendere più frut- 
tiferi elfi Alberi j per difenderli o curarli 
da certe lor malattie ; per moltiplicarli con 
più facilità. Di più non (a un Contadi- 
no , che quanto ha veduto fare a’ fuoi Mag- 
giori, ovede (are dagli altri fuoi pari. 
Che di grazia non fi potrebbe fperare da 
un Filofofo, diligente ofi'ervatore dell’Eco- 
nom>a della Natura? Ho veduto montagne 
e colline (pelate : appena in effe nafce un 
po’ di Ginepro, o razze, ofpine. Tengo 
io per fermo, che quella terra in roano 
di chi facefle varie pruove , e fapelfe ben’ 
intende - e la qualità dei terreni, e onde 
venga la loro (lerilità, non laverebbe di 
ricavarne qualche frutto . Se non può (èr- 
vire quel terreno per feminarvi, (ervirà 
per fare del bofco. Molte volte miriamo 
terra, che nè pure ha uno (lerpo, non ha 

un 
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un filo d’erba. Ma ciò avviene, perchè 
appena di làefce qualche colà di verde, 
che tolto le Pecore (e peggio poi le le 
Capre) radono e rodono tutto. Chi vi 
piantafiedelbolco, e quello fi cultodifie, 
probabilmente Te ne vedrebbe buon’effet- 
to. Nelle falde più alte del noltroApen- 
nino abbiamo Selve di Faggi: quelli non 
verrebbono nel piano e nelle colline. Vi 
fon parimente degli Abeti o Pialle. Mi 
vien detto , che quelle piantate anche nel- 
le colline vi fi allignano molto bene. Per- 
chè non ifperimentare, le follerò capaci 
di effe tante parti della montagna , che van- 
no incolte , nè rendono verun frutto ? Il 
punto Ha a conofcerc , quali Alberi amino 
più il Settentrione che il Mezzodì, più 
il, Monte che il Piano, per dare ad elfi il 
più convenevole lòggiorno. 

Anche nel piano truovali gran varietà 
di terreni, parte naturalmente graffi , qua- 
li per lo più fogliono eflere i vicini ai 
gran Fiumi , parte di mezzana bontà , e 
parte Aerili . Il Filofofo fa raziocinar fu 
tali terre , e coll’offervazione arriva a fcor- 
gere le cagioni intrinfeche di tal differen- 
za . Quelle , perchè fono tenaci e difficil- 
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mente fi fpolverizzano; altre perchè ab" 
bendanti di calcinelli , digetto, di Sabbia 
grotta ; altre perchè già fiate letto di Ma- 
re : altre perchè prive in parti oleofe , 
infettate dall’ acque Sotterranee , o che non 
ritengono il nitro, portatodalle Tramon- 
tane: fi fcuoprono in cattiva qualità. Per- 
ciò penfa egli , qual rimedio fi potette ap- 
prettare , qual mezzo potrebbe giovare s 
perfuperarla mala indole di que’ terreni 7 
e forte ne troverà. Altro Recipe non fan- 
no inoltri Contadini, per fecondar le ter- 
re, che il Letame, il quale col fuo zolfo 
o nitro dà vigore alle piante, e promuove 
TErbe e i lenii de’ Grani; ancorché tal- 
volta fi truovino terreni sì dbgraziati, che 
mangiano, per cosidire, etto Letame, o 
almeno per poco ne ritengono le vantag- 
, gioie influenze . Può ettere che il Filofofo 
colle oflèrvazioni fue fomminifiri qualche 
altro mezzo, per rendere meno infeconde 
ò più feconde le terre. Contali d’unpae- 
tè in Francia , dove fotterra fi truova un 
prodigiofo ttrato di Nicchi o fia Conchi- 
glie, che cavate o limolate ingi affano i 
campi . Tutte le orine, le acque Saponate 
deibuccati, le Ipazzature delle cale (in 
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Venezia fe ne tiene buon conto ) le foglie 
degli alberi , che cadono iull’av vicinarli del 
Verno, i bachi morti, che reftano dopo 
elfernc eftratta la Seta, ed altre cole, o 
noi non le curiamo, ole gettiamo ne’ ca- 
nali . Per noltra incuria benefpdTo lì perde 
nelle Città e Terre gran copia di materie 
e umori , che gioverebbero ai prati, a-> 
gli orti, ai feminati. V'ha fin de’ pad! 
sì trafcurati (e dovrei dire di più) che 
vendono ai confinanti le lor colombine , 
pecorine, ed altri limili , da noi chiamate 
graffine, quali che nonne abbifogninole 
loro campagne. Una delle doglianze di 
molti Contadini ne’paeli, che fono per l’c 
poco feconde le terre, fi è di noneffere 
fovvenuticon letame dai Padroni* E lo- 
vente avviene, che gli fielfi Padroni ve- 
ramente poveri non poflbno fardi più* 
oltre di che non v’ha miniera di Conci- 
me, che polla foddisfare ad ognuno. Ma 
‘ fe conolcellero i Villani tutto quello, che 
può aumentar l’ Erba ne’ loro Prati , e dar 
loro comodo di tener piùbefliami; fefa- 
celfero conto di tutto quello , che può mar- 
cire e formare llabbio : può edere, che in 
parte almeno provvedefiero al proprio bì- 


i S 6 Capitolo XV. 

fogno . Converrebbe far conto di tutto quel- 
lo, che la terra produce , e di tutto quel 
che è Corpo o efce dal Corpo di qualfi- 
voglia Animale , cominciando dall’ Uomo . 
Capelli , Unghie , Penne , Peli , Pelli , Cor- 
na , Stracci di panni di lana , ed altre pro- 
duzioni della Natura, atti fono ad ingraf- 
fare i campi, e a promuovere la vegeta - 
zion della Canape, perchè contengono o 
Zolfo , o Olio , o Nitro. Fin la terra 
fminuzzata, e la polve delle Strade , e 
molto più la f uligine de’ cammini, può 
giovare ai prati; e gl’ induftriofi Bolo- 
gnefi vengono a comperare dai buoni Mo- 
denefi le penne grolle de’ polli e d’altri 
uccelli per le loro Canape : laddove altri 
ne fanno falò. 

Sommamente è da defiderare d’aver 
Contadini induftriofi , che non perdano on- 
cia di tempo , e non temano la fatica . A far- 
li divenir tali occorre in parte la forza, 
e in parte il premio . Gioverebbe ancora 
aflaiftìmo il far venire dei foreftieri, che 
infegnaflero coll’ efercizio ai pigri il fati- 
care, e una miglior maniera di far frut- 
tare le terre. V’ha molti Statuti inlta- 
lia'compofti da gente, che s’ intendeva d’ 
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Agricoltura; ne’ quali fon prefcritte eco-* 
mandate molte Regole buone , che s’avreb- 
bero da oflervare nella coltivazion delle 
campagne; e propolle pene ai trafgreflo- 
ri , e deftinati premj per chi fa tavolieri , 
pianta alberi, tira le viti, o altre fimili 
azioni rurali . Bagnerebbe fcegliere da 
ogni paefe quel, che v’ha di meglio, e 
poi farlo oflervare. E qui conviendire, 
che anche i Principi per mezzo dei lor 
Magiftrati dovrebbono tener l’ occhio aper- 
to, per togliere gl’impedimenti alla felice 
Agricoltura , e per promuoverne l’ accrelci- 
mento. Può ben per efempio un’attento 
Padrone d’un fondo, o il fuo Fattore, 
muovere i fuoi Rullici a far si, che con 
facilità fi fcolino i fuoi campi dall’ acque , 
che (lagnanti uccidono erbe e grani, or- 
dinando i folli e icoli convenevoli . Ma 
quello fovente non gioverà, fe non v'ha, 
un Magiftrato , il quale ordini e faccia 
eleguire lo fcavamento de’folfi e fcoli mae- 
(Iri, che di tanta importanza fono in ogni 
paefe ; in guifa che fe quei di fopra ca- 
vano , molto più quello fi faccia dagl’ 
inferiori ; che vegli al rifarcimentoo man- 
tenimento degli Argini de’ Fiumi eTor- 
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renti ; che faciliti Tufo deli’ acque, per 
irrigar le campagne . V’hade’paefr, dove 
fon paludi , che li potrebbono leccare , o 
pur farle pefcareccie : maniuno vipenfa. 

Ieri ve n’ha, dovei! laida perdere gran 
copia d’ acque per trafeuraggine de gli abi- 
tanti, o dicchi comanda. JDiojdà loro dei 
tefori, e non li conofcono, o non le ne 
fanno fervire. Chi ha letto le Relazioni 
della Cina, e del Perù, facon chemi-i 
rabil’ induftria e pazienza que’ Popoli tiri- 
no r Acque da lontano in prò de’ loro 
campi . Un’ oncia d’ effe atta all’ irrigazio- 
ne e perduta, accufa di poco fenno gii 
abitanti i • < 

Non ha molti anni , che 1 Modenefi han- 
no apprefo a cavar’Olio , e ne cavano non 
poco, dai vinacciuoli . Non caveran già olio 
nè elfi nè gli abitanti della Lombardia di 
qua da Pò, per valerfenfc ne’cibi* perchè 
non penfano , o poco penlano ad averde., 
gli Ulivi. Certo è, che Alberi tali ama- 
no le colline; han bifognodi paefe cal- 
do; temanole Tramontane; edelìderano 
l’ aria Marina . Pure mi lia lecito di dire : 
vien dall’ incuria noftra , che non fi rica- 
vi anche da quelli pad! una competente 
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porzione d’olio d’ Ulivo, come li fa nella 
Riviera di Salò , e in altri liti. Abbia- 
mo le balle colline, che fon capaci di que’ 
nobili arbofcelli ; e quand’anche non ren- 
dettero quell’ abbondante frutto, 'che ren- 
dono gli Ulivi in tuttala colla del Mare 
'folcano e Lignifico : pure non poco fe ne 
ricaverebbe. Evidentecofa è, che alcuni 
in elle colline tengono Ulividi due for- 
re, cioè producenti Ulive ordinarie, ed 
Ulivoni . Taluno ne fa Olio, il retto va 
a conciar le Ulive , per mangiarle alla ta- 
vola : cibo gittate, e di niuna folfanza. 
Meglio farebbe il trarne quell’ Olio, che 
fi può. Quelle poche Ulive ancora vengo- 
no dalla liberalità, per così dire, della 
Natura; perchè inoltri Contadini pocoo 
nulla fanno della coltura di quelle piante, 
e le trafcurano, e non le rinfoi*zano col 
dovuto concime. Ora che farebbe, fc un 
faggio Principe amante del fuo Popolo, o 
pure una Città, facefle venir di là dall' 
Apennino due ben pratiche perfone della 
coltivazìon degli Ulivi,. le quali vititaf- 
fero tutte le balle colline, riconofeeado i 
liti piu propri per piantarli, e ma firma- 
mente le code, che guardano il Mezzodì, 
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con infégnar pofcià ai Rullici noftri là 
manieradi governar quelle piange? Util- 
mente impiegato farebbe quel danaro * e 
col tempo ne rifulterebbe gran bene : bè- 
ne, che non priva degli altri confueti* 
perchè gli Uliveti non impediscono il fè- 
minarvi anche il grano. Ma il non effe- 
re noi avvezzi a certe benché utili cole , 
fa che non ne conofciamoil pregio* nè 
defiderianrio di metterle a ufo; e loflolto 
ed infingardo grida : Honf ban fatto ino- 
/ìri vecchi: perchè lo debbo far io? Olio an- 
cora fi può cavare dal Lino * è dai Ra- 
vìzzi i ficcome ognun la. Ma pochi fan- 
no * che in maggior copia fe né può an- 
che cavare dal l’Erba Sefamo. Scrive il Mat^ 
tioìi * che nella Morea e Grecia molto ft 
femina di tal’ Erba , con raccoglierne Olio i 
il quale ferve eziandio al eibo * Avveduti- 
li di quella prerogativa e guadagno tré 
faggi Nobili* unoRavegnano egli altri 
due Bologne!!, ne hanno poco fa intro- 
dotta la feminàgione ne’ loro podéri , con 
impetrar’ anche dal Pubblico di Bologna 
il Gius privativo per quella Arte nuova . 
Meritano ben lode. Vien’alto il full© di 
quell’ Erba un piede e mezzo , più grolla 
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e ramofo di quello del Miglio. Produce 
baccelli lunghi un’ oncia e mezza incir- 
ca , pieni femi bislunghi , alquanto pih 
groffi del Miglio; i quali contengono tanto 
d’ elfo Olio s che una Libra d’ efli darà otto 
Oncie d’Olio, limpidilfimo e giallo. Non 
ha quello alcun’ odore : folamente brucian- 
dolo fa del puzzo . Ricerca tal’ Erba o 
Pianta terreno graffo ed irrigabile , con- 
fefTandogl’ intendenti , eh’ effo immagrifee 
la terra. Ma non fa di meno il Frumen- 
tone ; e pure fe ne va tempre più dilatan- 
do la coltura. Filofofì e Medici dovreb- 
bono ben’ efaminare la qualità del Sefamo, 
è informarli meglio dell’ ufo , che ne fan- 
no i Greci. Quand’anche non pareffe a 
propolito per li cibi , mancano forfè tant’ 
altri ulij a’ quali potrebbe lervire ? Ogni 
dì fi può imparar qualche cofaj ma len- 
za lludiare non s’impara. 

Fra i coftumi pregiudiziali all’ Agricol- 
tura li dee notare il trovarli in qualche 
paefé troppo trinciati i campi , di maniera 
che Poderi vi faranno, che avranno più 
e più pezze di terreno feparate , ed anche 
talvolta affai lontane dal centro . Altri 
terreni ancora fi troveranno in mezzo ai 
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campi altrui, e per la lor tenuità fenza 
cala, e fenza proprio coltivatore. Lare- 
gola è, che quelli sìfcomodi, fegregati, 
e lontani campi lon trattati alla peggio, 
vendicandoli poi anch’ elfi del poco amor 
de’Contadini, con rendere loto nè pur la 
metà di quel frutto , che renderebbero fot- 
to i, lor’ occhi , oltre al non poterli ivi 
mettere nè frutti, nè viti, nè fave, nè 
altre biade, che muovono l’appetito de* 
ladri: altrimenti la minor parte farebbe 
quella-* che toccherebbe ai Padroni . Cir- 
ca cinquecent’ anni fono i Modeneli rime- 
diarono coila forza a sì fatto difordine, 
ch’era troppo crefciuto, con obbligare ! 
polfidenti a vendere, a livellare, a per- 
mutare coi confinanti quelli ritagli di ter- 
re, con.varj ben penfati ordini, c con de- 
putar pubblici E (limatori ad acconciar tan- 
te offa slogate: non già per formar’ am- 
pie polfelfioni , ma bensì delle mediocri e 
dilcrete , le quali regolarmente rendono più. 
frutto che le troppo valle. Laudato ingen- 
ti» fura . Exiguum colito : ce ne avvertì V er- 
gilio . Stendete anche l’ occhio ad un’ altra 
lieve forta di. terreni; per offervare la lo- 
ro trilla figura, e come è quivi collretta 
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la Natura ad e fiere non quella buona Ma- 
dre , che è, ma bensì Matrigna . Parlo de' 
Maggiorafchi , Fideicommifli vicini a paf- . 
fare in altre mani ^Commende , Prebende, 
Benefizi {empiici , ed altri Beni , de’quali 
non fi può tettare , e de’quali dopo la morte 
di chi ne gode l’ufufrutto , i Tuoi Difcen- 
denti o Parenti non potran più godere. Non 
mancano al certo Écclefiattici timorati di 
Dio , e Secolari perfone d’onore i quali non 
minor cura ed amore hanno di tali Beni, che 
de’proprj . Ma altri pur troppo abbondano, 
che dimentichi del loro dovere , e lordi alle 
voci della cofcienza , unicamente penfano 
a {premere quel lugo , che pofiono da 
quelle terre non lue , fenza rifarcire e 
mantener le fabbriche , fenza rimettere gli 
alberi tagliati, e lènza voler’impiegare un 
foldo in bene di quelle difgraziate terre, - 
le quali batta il mirarle per conofcere , chi 
n’è il Padrone. Ognun vede, quanto di 
più ette renderebbero in mano di chi le 
potette tramandare a i tuoi poderi , eia 
quanto danno della Repubblica torni là 
condizione di sì fatti Beni. Sarebbe ben 
da defiderare, che fi livelattèro terreni di 
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f quella fatta con difcreta e ftabil penfione a 

chi li trattafle con amore : al che miriamo 
condifcendere anche la benignità denom- 
ini Pontefici per quel che riguarda gli Ec- 
clefiaftici , in bene de quali torna l’aver da 
111 innanzi ficura la penfione , perchè non 
fottopofta a gragnuole o ad altri cali fortui- 
ti ; ficcome torna in profitto del Livellario, 
e del Pubblico il frutto maggiore , che l'in- 
duftria fua può far rifultarc da quelle terre. 
Halli anche a notare la negligenza de gli 
Agricoltori .Potrebbero aver frutti miglio- 
ri , uve migliori ; poca fatica odierebbe il 
procacciarne da chi ne ha : e pure mai non 
vi penfano , o poco fe ne curano . >A che 
tanti penjìeri ? dicono elfi . Noti ba/iagueh 
hy che s ba. 

v Sarebbe anche bene, che perlòne in- 
tendenti efaminaffero , qual maggiore 
vantaggio rilulti ad un paelè dal feminar 
i Lino o Canape. Ne gli antichi Secoli, 

per quanto ho io olfervato nelle perga- 
! mene di que’tempi, non ufava ilnollro 

| Contado fe non la coltura del Lino , che 

certo è da anteporre alla Canape per le 
tele, oltre all’Olio, che fe ne può rica- 
vare: 
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vare ; il cui ufo ferve anche alla Medicina 
e a i Pittori . Oggidì qui non fi mette che 
Canape . Probabilmente colla men fatica, 
ene vien maggior bene , perchè più abbon- 
danza di tela può farfene , e quella lerve 
anche alla bada gente ,la quale di gran lun* 
ga fupera in numero l’altra » Ma è da od’er- 
Vare , farli in Germania e nel Piemonte del* 
le belle tele fine e bianche , e quelle di fola 
Canape ; perciocché maniera ce di ridurre 
elfa Canape alla fottigliezza del Lino, 
con qualche fpefa sì ; fpefa nondimeno, 
che vien bene ricompenfata . Mi è anche 
dato inlegnato il come ; ma più ficuro 
farà , che un’attento Principe o Magi- 
flrato ne faccia prendere le più efatte 
informazioni, per introdurre , fetornade 
il conto, nel proprio paefe quella profit- 
tevole ulanza. A noi avvezzi a far ve- 
nire altronde le tele fine , comperate con 
tanto oro, non cade mai in mente, che 
potremmo far noi quello, che tanti altri 
più induflriofì fanno per venderlo appref. 
fo alla noltra pigrizia. Quando poiriu- 
fciffe all’indullria di migliorar la Canape 
e di farne belle Tele, a quelle converrà 
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mutar nome; altrimenti pericolo ci fareb- 
be ,che non potefle prendere fonno in quel- 
le, chi non fi crede diftinto dal Volgo,fe noa 
ufa robe ftraniere . Ma per buona forte ho 
trovato dipoi in Modena ciò , ch’io cercava 
altrove, cioè un’altro men difpendiofo Se- 
greto per ridurre la Canape alla fottigliezza 
dèi Lino. Me lo ha comunicato il Signor 
Marchele AlfonfoFontanelIi , Cavaliere 
per varj fuoi pregi diftinto,e maffimamence 
per la loda ed anche amenaLetteratura fua 3 
talché ne poffo anch’io far parte al Pubbl i.- 
co,é la fo ben volentieri, Forfè per la Cana*. . 
pe troppo groffa non produrà si buon ef- 
fetto . 

MODO PER RIDURRE LA CANAPE 
SOMIGLIANTE AL LINO. v 

1 - V. 

S I ftt prima la Lijcia con cenere bidona 
e fi mette un poco di Calce viva a 
giudizio , Jecondo la quantità della Canape , 
che fi vuol' acconciare . Si leva dal fuoco , 

[ laf dandola chiarificare . Si prende poi la 

Canape ,.e fi pefa , e per ogni dieci Libre 
' d'eff a vi fi pone una Libra e mezza di Sa- 
pone grattato , e fi mette a molle , facendola 

{lare 


l^lQilizec! Uy 


Del? ^Agricoltura » Ì97 

filare per 24. ore nella fuddetta Lìfcia beri 
chiara . Indi fi fa bollire per due ore conti- 
nue 5 e poi fi leva , ponendola adafciugare 
al? ombra ; ed afciugata eh' è, .fi fa gra- 
molare con ridurla in manellette ; e poi fi 
fa conciare ad ufo di Lino v • 

Moftrommi la Signora MarchefaFonta» 
nelli , Dama di Coltumi antichi , una ina- 
nella di Canape acconciata nella forma fud» 
detta, e talmente (pinata, che ognuno la 
prenderà per Lino : tanta è la fua fottigliez- 
za , e col colore fteffo del Lino.Fors’anche 
merita d’eflère (limata pi ù.del Lino , per- 
chè la fua fibra è più forte dell’altra.Halfi in 
oltre da oflervare , che i noftri Contadini , 
perchè Fuggifatica, tagliando le gambe del» 
la Canape ,vene lafciano tre o quattro dita 
(opra la terra . I Bolognefi , ficcome più in- 
duftriofi , la tagliano con ferro apporta fot* 
terra : di modo che guadagnano anche due 
o tre altre dita della medefima gamba. Ma 
in Francia per nulla perdere cavano intera 
la bacchetta colle radici .Macerata poi che 
è, e feccata la Canape, da noifiufadi 
romperla conbaftoni. Cagione fon quelle 
percorte, che fi rompano moltifiìmi fila- 
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menti d’efla Canape : dal che poi viene una 
buonalperdita , cioè la floppa , che li ricava 
in gramolarla .Quella perdita la rifparmia- 
no i Francefì, perchè colle dita comincian- 
do dal fondo , frangono le bacchette, e fan- 
/ no tirare intera Ja falda lino alla cima , con 
gramolarla poifoavemente . Altre maniere 
ancora più utili converrebbe apprendere 
da’paeli flranieri ,dove li fabbrica gran co- 
pia di tele o ordinarie o fottili , sì per filar 
la Canape alla rocca o al mulinello , come 
anche per teffere e imbiancar le tele . 
Ulano per efempio le nollfe Donne d’ 
avvolgere alla rocca il garzuolo della Ca- 
nape rladdove in Francia fi lalciano penden- 
ti dalla rocca le falde , come fi fa in filare 
la Lana : e vien meglio il filo. Se il telaio 
non è ben fermo, fovente fi trova non 
effere uguale in tutti i lati la tela , Per 
la bozzima le tefìitrici noftre ulano la 
crufca. Altro effetto fa il fior di farina, 
comme fi pratica in qualche paefed’oltra- 
monti. In fomma tutte le Arti conver- 
rebbe perfezionarle per quanto fi può , 
oflervando ne’varj paeff il Megliodelle 
Manifatture . Tali ricerche fono ben più 
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é a filmare ,che le vane Ipeculazioni di certi 
Filofofi , ed anche Teologi , imparate le 
quali nulla s’impara . Sapone occorre per 
fottilizzar la Canape. Ne può facilmente 
fare ogni Città per ufo e comodo proprio . 
Che goffaggine è mai quella d’un paele* 
che tutto fe lo procacci da altri paefi , e nè 
pur fappia far Saponette per le barbe ! In . 
quelle contrade ancora, dove ilmedefi* 
jtìo Sapone fi fabbrica ,ma di cattiva quali* 
tà, merita d’elfere derifa tanta negligen- 
za : giacché Città vi fono , che ne fabbrica- 
no dell’ottimo e del più fodo , dalle quali 
fi può con tanta facilità imparare la ve- 
ra dofe. Diciamo ancor quella. Niuna 
fatica durano i Contadini a far nafcere 
U rtighe ne’campi loro : La natura fenz’ef- 
lère pregata , fa loro fpontaneamente que- 
llo bruttto regalo ; quanto piugralTefon 
le terre , tanto più volentieri quella mal’er- 
ba ivi s’alligna ; e non moleftata , a po- 
co a poco fi dilata , e forma de’piccioli bo- 
fchi. In vece di fchiantarla dalle radici, 
fogliono per lo più i Villani tagliarla 
fopra terra: ed ecco la medefima rifor- 
gere come prima . Ma almeno fapefle 
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quella gente convertir sì fatto male in be- 
ne. Non mancano Popoli induttrioli, che 
a guifa della Canape e del Lino , fanno 
macerar le U r righe colla rugiada o in al- , 
tra guifa, e formarne poi Tela, appel- 
lata Urtigbina , fors’ anche più forte di 
quella di Canape. Se i noftri lavoratori 
hàn paura di pungerli le mani , troveran- 
no ben predo, chi loro inlègnerà la ma- 
niera di difenderli da quelle punture. 

Bene farebbe, che fi faceflero correre 
ftampati per le mani del Popolo certi utili e 
ficuri fegreti ,per aumentare l’Agricoltura , 
ed altrelnvenzioni di Macchine vantaggio- 
le al Pubblico. Ha bifogno la gente rozza 
ed ignorante d’elfere ajutata e commolfa . 
I limita che fia in cofe , delle quali riconofca 
l’utilità, allora talun mette mano a quel pro- 
fittevole impiego, e l’efempio eccita all’e- 
mulazione . Nel Veronefe , Vincentino , e 
Trivigiano ,fatto che è il raccolto de grani, 
tolto fi femina il Sorgofòrta di legume, onde 
fi fa farina migliore e più falubre , che quel- 
la del Frumentone o ha Maiz ; e le le piog- 
gie favorifcono , fe nc ricava buon frutto . 
Non converrà quello legume ad ogni pae- 
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fe : ma certo non fi dovrebbe trafcurare di 
farne la prova in quei , che hanno del terre- 
no fattolo ; perchè folamente in quello rie- 
fce bene . In Francia ulano molto il Grano 
Saraceno , che ha la corteccia nera', laonde s’ 
ha da vedere , fe lìa lo fletto , che il Sorgo . 
Finalmente fe alcuno merita d’ eflere trat- 
tato con foavità e pefo difcretto , principal- 
mente degna è d’ ogni riguardo T univerfi- 
tà de’ Contadini , dalle fatiche de’ quali di- 
pende uno de’ primar j tefori della Repub- 
blica ; che tale appunto li dee chiamare 1’ 
Agricoltura. Qualora quel povero Popolo 
venga indifcretamente caricato di gravez- 
ze, e patifca varie angherie, che con facilità 
vanno fempre inventando i Minillri del 
Principe o del Pubblico, e lenzadiltinzione 
alcuna di tafle , fra chi coltiva buoni terre- 
ni , e chi è condennato a coltivare de’cattivi 
e Iterili: troppo fi Icoraggifce con incredibil 
danno della campagna e del Pubblico . Chi 
non vede la necettìtà di rimediare a quello 
difordine , e di animare i poveri Lavorato- 
ri al troppo neceflario loro meltiere , in ve- 
ce di difanimarli ? Sarebbe anche da deli- 
berare, che ogni Città imitatte l’illituto 
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dell’ antico 'e prudentiffimo Re Numa , il 
quale per attellato di Dionifio Alicarnat- 
feo, deputò per ogni Villa un Soprain- 
tendente all’ Agricoltura . Vifitava quelli 
le campagne , offervando , quali foffero be- 
ne e quali mal coltivate : e tutto metteva in 
' ifcritto , per informarne il Re , il qual po- 
feia facea lodare e premiare gl’induftrio- 
fi , e ammonire e correggere i pigri . Do- 
ve è la Congregazione del buon Gover- 
no, potrebbonli ad effa portare fomiglian- 
ti Relazioni ; acciocché provvedeffe . In 
altri paefi baderebbe un Miniftro depu- 
tato a quella facenda . Di troppa impor- 
tanza è l’Agricoltura, nè li dovrebbe trà- 
feurar diligenza alcuna , per emendarne i 
difetti e migliorarne lo’ftato . Da effa ( con- 
vien ripeterlo) dipende l’Alimento e il 
Vellito del Popolo,- da effa la materia 
per le Manifatture , e il tirar danaro col 
di più delle Sete, Lane, Grani, Vino, 
Olio , Beftiami &c. Ma noi per poca av- 
vertenza (limiamo affai ed onoriamo cer- 
te Arti inutili, o folamente defluiate al 
Luffo ; poco conto facciam di quella , 
che è la più importante dell’ altre. 
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L E .Guerre talvolta arricchilcono un 
paefe,. facendo colare in elfo non 
poco del danaro , tolto all* altre Provincie , 
Ma più fovente fogliono impoverirlo, le 
non anche rovinarlo colle contribuzioni e 
Taccheggi , reftando i Popoli fmunti della 
Pecunia prefente , e caricati anche di gra- 
vilfima fomma di debiti per l’ avvenire . Le 
Careltic per lo contrario , Tempre che ac- 
cadono , fnervano una Provincia , col por- 
tar fùord’ effa tanta quantità di Peculio; 
ma quelle infine luccedono di rado. Una 
tignuola perpetua bensì , che fegretamente 
va rodendo uno Stato , fi è la fcarfezza o 
mancanza dell’ Arti . I Principi difattenti 
e melenfi nulla penfano a quello difordi- 
ne , e molto men proccurano di rimediar- 
vi, anche quando loconofcono. Ma chi 
fra i Principi intende il fuo melliere , ed 
ama il proprio Bene , e quello de Tuoi Sud- 
diti, fedamente vi penla evi provvede 
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nella miglior maniera poffibile', e fecondo . 
che conviene alla politura de’fuoiStati. S’ 
ha dunque fopra ogni altra cofa da avverti- 
re, che tutto il Governo Economico di un 
paefe fi riduce ad una fola importantiflima 
Maffima : cioè a fare che efea dello Stato il 
men Danaro , che fi può , e che ve ne s’ in- 
troduca il più, che fi può. Ognun fa, che 
buon’ Amico fia quello perii bifogni pub- 
blici e privati : come quello influifea nel 
Commerzio ; e che quanto più fon ricchi i 
Privati tanto più ancora ne Hanno bene i 
Regnanti.Sicchè primieramente fattenzio*. 
ne del Principe faggio ha da effere di confe- 
derar tutto quello , che porta fuori del fuo 
dominio l’ oro e l’ argento j e fe convenevol 
maniera fi truovi , per impedire almeno in 
parte quello falaffo . Secondariamente dee 
ben’ informarli di tutto quello;; che può ti- 
rare la Pecunia altrui nel proprio Stato. 
Quanto al primo punto ,due fon le fpezie di 
Roba, per ottenere le quali fuccede feltra- 
zion del Danaro , fe pure non s’ hanno 
merci proprie , che fervano per acquiflar 
le flraniere. Le une neceffarie ad ogni 
paefe, ma che per non nafeere in effo 

pac- 
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paefe , indifpenfabilmente fi debbono proc- 
curare da altri Stati. Tali fono il Sale, gli 
Aramati, le Droghe, e tante forte di cole 
Medicinali , e di Legni per - la tintura , e il 
Ferro , Rame , Stagno , Zolfo, ore ne man- 
cano le Miniere ; e l' Olio , il Pefoe , e fopra 
tutto il Grano e il Vino , fe per avventura 
poco o nulla quivi ne nafce . Lo fteffo è da 
_dire di molt 'altre produzioni della Natura , 
neceflarie al vivere, o pure all’onefto coma, 
do de’ Cittadini . Entrano in quella catego- 
ria ancor quelle , che non fon veramente di 
neceflìtà , ma dipendono folamente dalla ti- 
rannia del Luffo,o della noftra Intemperan- 
za: come le Cioccolate , il Caffè, il Thè, 
i Vini gagliardi foreftieri , i Marmi , e così 
difcorrendo. Quanto a i primi capi, convien 
chinare il capo davanti alla Provvidenza e 
difpofizione di Chi ha con varietà, ma Tem- 
pre con infinita Sapienza , diftribuiti i fuoi 
doni a gli Uomini, con volere, che 
— — non omnis ferat omnia telìus ; 
acciocché fi mantenefle un perpetuo com- 
merzio fra i diverfi Popoli, e l’abbon- 
. danza de gli uni fuppliffe la penuria de 
gli altri . Per tante cofe neceffarie , che 

man- 
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mancano ad una Gente , nè fi pud farle 
nafcere nel paefe , nè s ha modo di procao 
ciarfele da i vicini o lontani con altri 
naturali o manifatture , non fi può Ichivar 
l’ ettrazion del Danaro , e ripiego a quello 
non c’è. Del LufTo parleremo fra poco * 
Confitte l’ altra Torta di cofe necefiarie 
bensì al comodo e all' ornamento convene- 
vole de’Popoli colti , le quali non fono in un 
paefe , ma vi potrebbero efferej fe vi fi appli- 
caffe l’induftria de gli abitanti. Ora qui è , 
dove avrebbe da sfavillare il genio de 'buoni 
Principi , per migliorar la fortuna de’ propr j 
Sudditi. Non già che effi debbano o pollano 
difcendere al minuto dell’ Arti , e attendere 
a tutto , ma per eleggere perfone atte a que- 
llo importantilfimo impiego , e per foftener- 
le con braccio forte nelle rifoluzioni. Balle- 
rà anche l’avere per tal miniftero unlolo 
Perfonaggio , purché pieno di zelo , difinte- 
relfato, e intèndente di tutto quello, di 1 
che fia capace uno Stato a mifura della 
fua fituazione e delle fue forze. Se folle 
durata in Ifpagna la fortuna d’ un Car- 
dinale Alberoni , avrebbe forfè mutato 
faccia quel Regno. Ma per isfortunade’ 

Po- 


r 


l 


\ 



Delfini o necejfarie o utili ec. 207 

! Popoli non fono molti que’ Regnanti , che 
1 vogliono impiegare i Ior penfieri per l’Eco» 
i nomia'delPubblico, fenza badare all’obbli- 
I go proprio di promuovere anche ilBene del 
l fuo Popolo , e fenza riflettere che il Pub-* 

1 blico Bene ridonda Tempre in vantaggio 
l ' dell’ erario de’ medefimi Principi, ficcome 
1 diremo. Facciamo dunque conto , che il; 
1 faggio Governo efiga dai Doganieri e Mer- 

» catanti una nota efàtta di tutti i capi delle 
, cofe naturali o artefatte , che annualmente 
i s’introducono in uno Stato: Sarà quella ben 
; lunga . Troverete prenderfi dal di fuori va- 
i rie forte di Drappi, Stoffe, Pani, Tele, Mer- 

! letti , Galloni d’oro e d’ argento ; di Merce- 

ria minuta , come Pettini , Coralli , Ingra- 
nate, Scatole, ed altre infinite bazzecole ; 
gran quantità diDroghe eMedicinali;di fat- 
ture di Cera , di Corami , V acchette &c. di 
Stagno , Ottone , Rame , Latta , *e di mol- 
te fpezie di Ferro lavorato , di molte mani- 
fatture d’ oro e d’ argento di Libri, di Spec- 
chi, Criftalli, e Vetri di diverfe fpezie; di 
Cappelli, di Carrozze, Sterzi, Svimeri, 
ed altre figure di Cocchi: di Grano, di 
Pefce , di Formaggio , d’ Olio , di Zolfo , 

di 
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diPece , di Lana , e così decorrendo . Met- 
tete ora da parte tutte le differenti cole, le 
quali non poflono nafcere, nè fi poflono fab- 
bricar nel Paefe: giacché un Popolo fi trova 
condennato. a doverfele proccacciar dal di 
fuori, d’uopo è, ch’egli s’accomodi alle 
mancanze del proprio fiftema,o alle difgr a- 
zie fopravvenute , col comperare altronde i 
fupplementi al fuo bifogno. Ma pel catalo- 
go del l’ altre cofe , che fi potrebbero far na- 
fcere nel proprio Paefe , o quivi fi potreb- 
bero lavorare : mi fia permeflo il dire , che 
gran difattenzìone , gran negligenza fareb- 
be quella di chi prefiede al Governo il non 
penfar mai , quale incredibile utilità fareb- 
be per uno Stato , fe quivi potefle far na- 
fcereciò, checonvien mendicare da gli 
Stranieri , o fe quivi s introducete la 
fabbrica di tutto quello , di che è capa- 
ce il proprio paefe al pari de gli altri. 

Off ervate un Popolo. Non gli manca- 
no Api. Tale è il pregio di quefti mira- 
bili' Infetti , che efaltati fi veggono nelle 
antiche Carte , e fe ne parlò anche nell’Ifti- 
tuta , Tit. de Rtr. divif. Dovrebbe ogni Prin- 
cipe far qualche regolamento non coat- 
tivo. 
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tivo , nè fuggetto a pene pecuniarie ? ac', 
ciocché tanto i Padroni , quanto i Villani 
in ciafcun podere (fe pure non otta la 
qualità del terreno , la mancanza de’ fiori , 
o dell’ acqua , o altro fperimentato impe- 
dimento) teneflero Pecchie , elapeflerola 
maniera di governarle e cuftodirle . Spele 
non coda quella mercatanzia , fidamente 
richiedendo attenzione , e le ne ricava 
tanto guadagno . Ma dato che quel Popolo 
ila fornito d’ Api , e ne ricavi molta cera , 
per venderla poi fuori di Stato a chi fab- 
brica le diverfe fpecie di candele , doppie- 
ri, cerei, cerini &c. fi potrà egli attribui- 
re ad iniolenza o temerità , s’ io tratterò 
quello Popolo da fpenfierato, da che egli 
vende i proprj Beni , per ricomperarli 
pofeia più caro da chi li compera a buon 
mercato? Piano nondimeno, che nonca. 
derebbe quella cenfura fopra il povero Po- 
polo, il quale non può far di meno, ma 
sì bene fopra chi tralcuratamente il go- 
vernalfe, e potendo provvedere, non vi 
provvedere. Ci vorrebbe egli tanto ad 
imparar V Arte d’imbiancar la Cera ì Nel- 
lo Stato Pontifizio s’ è quella introdotta . 
Quand’ anche non riulcilTe così candida, 

O come 
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come quella cT alcuni paefi, cheimpotte 4 
rebbe mai ai bifogni ed ufi d’ un Pubbli* 
co? C’è di piti . Si mette in alcuni paefi 
gran copia di Bachi, ovogliam dire Ver* 
mi da Seta, e di quella beta fe ne rica* 
Vano non folo migliaia, ma centinaia di 
migliaia di Libre. Eccettuatane qualche 
porzione, che rimane nello Stato per al- 
quanti lavori di non molta conleguenza , 
il retto va fuori , per tornar poi etto a 
ricomperar quella medefìma fua Seta , con* 
vertita in Drappi «Stoffe di fpecie diffe- 
renti Con aumento sì grande di prezzo. 
Certo è, che non mancherebbero mani ed 
ingegni agli abitanti fotto quel Cielo, 
per formar quelle medefime artifiziofe tele, 
fe ne fotte loro infegnata l’Arte. E in- 
trodotta che fotte quella , celierebbe il 
bifogno di tributar’tanto oro a quegli Stra- 
nieri, i quali fi ridono e profittano della 
balordaggine e dappocaggine altrui Ma 
di ciò niunofi mette penfiero, nè riflette 
al grave torto , che fi fa alla Natura, 
liberale de’ fuoi tefori verfo chi poi non 
fe ne fa fervire, e fpende c fpande per 
ottener da altri ciò, ch'etto ha in cala 
propria , e fi potrebbe lavorar' ivi con 
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tanto vantaggio de’ poveri Artefici e del 
Pubblico ite ilo . A quelli due efempli fi 
aggiunga ancor quello del Ferro* In al- 
cuni pochi Luoghi d’ Italia nafce il Ferro r 
metallo ben più utile e neceffario , che 
l’ Oro e l' Argento . Ne fon privi infiniti 
altri , facile nondimeno effendo a ciafcun 
paefe il- provvederfene . Contate quante 
manifatture fi facciano Con elfo metallo* 
Tolteneakune poche fpecie, che convien 
prendere a dirittura dai Padroni d’effe 
Miniere , tutto il rello potrebbe ogni 
Paefe fabbricarcelo per ufo proprio, pur*» 
ehè vi fia chi promuova 1’ Arti utili e 
neceffarie ad uno Stato . Ci vuol’ egli 
tanto a fabbricar coltelli, forbici, rafoi , 
chioderia di varie forte* zappe, badili, 
manaje , ed altri capi . di ferrarezza ? 
Grande conviene ben dire , che fia la 
melenfaggine di un Popolo, allorché fi 
rende tributàrio d’un altro Popolo più 
induftriolo ed accorto , quando larcbbe 
sì facile anche a lui il rifparmiare quel 
danaro, con far le (teffe manifatture, per 
le quali tanto guadagnano i Cuoi vicini, 
Conofco ancora un paefe , dove è Mi- 
niera di Ferro, ma oggidì difmeffa,. B 

O x per- 
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perchè? Per edere, dieeano, troppo cru- 
do quel Ferro . Ma quale è mai quei 
Ferro, che non porti dalla Miniera la 
crudezza? Il Fuoco è quello, che depu- 
ra e ammollifce quel rozzo, ma tanto ne- 
ceffario Metallo . Sidovea prima chiarire 
con fieurezza, fe quel Ferro era fi con. 
tumace da refiftere alle Leggi dell’ altre 
Miniere , onde fi poteffe chiamare indoma- 
bile . Lo (ledo è da dire delle diverfe 
forte di Cocchi , Carozze s, Caleflì &c. e 
di. varj utenfili di legno per ornamento 
• delle cafe e comodo degli abitanti . Lo 
(le ffo de’ Vetri , de’lavorieri d’Oro e 
d’ Argento, di Stagno, Ottone, Rame, 
e- Piombo, e d’altre firriili merci. 

Ora che fanno i buoni ed attenti Prin- 
cipi, oche fceltoè da edì per accudire 
al Pubblico Rene? Gran capitale di ric- 
chezza per un Popolo dee dirfi fra le cole 
artifiziali quello della Seta. Può elfere, 
Che per la trafeuraggine de’ Padroni delle 
terre poco o nulla fi proccuri il piantamen- 
to e la confervazione dei Gelfi, o vo- 
gliam dire Mori , per alimentare i Bachi . 
Converrebbe trovar maniera 5 per muovere 
ciafcuno ad averne Tempre una quantità 

pro«. 
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proporzionata all’eftenfion de’ poderi, « 
allo fmaltimcnto di quella foglia ; eintro- 
•durre quella fpecie di foglia, che vien cre- 
i duta la migliore dell’ altra; lìccomeanco- 
! ra animare i Contadini alla buona cura 
1 d’ elfi Gellì , malfimamente dove la rendita 
di quelli Alberi è tutta rifervata ai Padro- 
i ni ; con aver nondimeno lèmpre riguardo 
i di eccitare la diligenza altrui, Teli può, 

1 con premj, e non già con pene , chefpian- 
i tino la povera gente ; e con riflettere , che 
i , poffono ben tutti, i Contadini aver dei 
Gelfi, ma non tutti han tempo e mani, 
per mettere Vermi da Seta . Una delle 
maniere d’ incoraggire il Popolo , per trarre 
maggior copia di quella preziosa merce, 
li è quella di efentarla daDazj e Gabel- 
le, o almeno di caricarla di un difcretil- 
lìmo aggravio . Truovali qualche paele , 
dove l’ avvedutezza de’ vecchi ha introdot- 
■ to molti Filatoi da Seta: ingegnolilfima 
invenzion de’Bolognefi; e pure oggidì li 
mira parte d’ elfi trafcurata ed oziofa . Po. 
f rebberli quivi mantenere non poche fami- 
glie di povera gente , come già li ufava: 
nón importa ; quei Filatoi relìano immobi- 
i li echiulì, nè alcun penfa a trovamela 

O j chia~ 


Digitized by Google 


f 


Capitolo XVI. 

chiave . Tanta fonnolenza di Governo {e 
fia da lodare , ninno ha bifogno d’ impa. 
tarlo da me. Aggiungali, che fi danno 
paefi di mirabil' induftria forniti , dove 
con più perfetta maniera fi trae la Seta 
dai Filugelli, © fia dalle Gallette; .dove 
fi or lo j ano più perfettamente le Sete ne’ 
Filatoi, dove s’ha attenzione, che colla 
Seta forte de’ buoni Filugelli non fi mifchi 
la debole di quei , che noi chiamiamo 
Ciocchetti , affinchè polla fervire ai V el- 
luti : perchè non copiare, non -introdurre 
tai lodevoli coftumi , per li quali è pia 
flimata è meglio pagata la Seta ? In que- 
lli ultimi tempi fi fon lempre più perfe- 
zionate le arti , ma non già per que’paefi , 
/ dove regna la fonnolenza. Il viver e Mo- 
ri bus antiquis è gloria di alcuni Popoli ; Aia 
quello folamente riguarda gli atti Morali 
degli uomini , cioè la buona fede , la 
femplicità nel vitto e veftito, la mode- 
razion de’Ptaceri, e limili coftumi . Ma 
non fi ftende già all' Arti . Se v’ha di 
meglio oggidì, gran buona gente convien 
che fia • quella j che vuole- in ciò vivere 
all’antica, e non migliorare la Cirugia, 
l’Architettura, la Meccanica, l’Agricol- 
tura , 
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tura , la Mercatura , c le altre Arti o 
profittevoli oneceflarie alla Repubblica. 

Non v’ha dubbio, dall’ eftrazion della 
Sete , ancorché greggie , può provvenir* 
una riguardevole , utilità ad uno Stato; e 
tanto più fe quelle fieno fiate prima quivi 
orfoiate: il che almeno avrebbe a proccu- 
rare chiunque può ed ha giudizio. Se non 
v’ha Filatoi , li poflono fare . Qui no» di- 
meno non fi ferma l’ attenzione del Prin- 
cipe, buon Padre de’ fuoi Popoli , Siflu- 
dia egli , ovvero: chi opera per lui , di 
fare in maniera , che s’impieghi , per quan- 
to mai fi può, entro il fuo proprio Statq 
la Seta medefima in varie manifatture, 
delle quali abbifogna il paefe. Velluti, 
Stoffe , Drappi , Damafchi , Zendali , Rafi ’, 
Luftrini, Spumilioni, Amoeri , e fimili 
altre fatture . Gran guadagno che è quello 
( e lo poffono vedere anche i ciechi ) per 
uno Stato , fomminiflrando quelli telai a 
tante perfone il loro foftentamento , eri- 
fparmiandofi l’ effrazione di molto danaro, 
che coflerebbe il far venire altronde que- 
lle medefime preziofe Tele . Felice poi quel 
paefe, il quale tanto potelss fare di quelli 
nobili lavori , che no» folamentc foddisfa- 
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ceffero al proprio bilogno, ma ne abbon- 
defTe in maniera da inviarne anche fuori 
dello Stato. Prima del Millecinquecento 
quella era una delle più feconde miniere 
dell’ Italia. La Popolazione eie Manifat- 
ture formano la ricchezza de’ paeli . Con- 
tuttociò v’ha tuttavia qualche Città -fra 
noi , che foftiene il fuo decoro e pro- 
fitto, ed elìta oltre a i Monti i fnoi la- 
vori ; giacché non mancheranno mai paeli 
in Europa , dove Seta non può farfi 
( e convien prenderla anche dall’ Italia ) o 
non vi fi lavorano Tele d’ ella. Oltre di' 
che molte Sete dell’ Indie e d’altri Popoli 
Orientali polfono competere in bellezza e 
finezza con molte d’Italia . Gloria è dun- 
que d’un’Principe, che prevalendoli dei 
tefori nati nel paele fuo per l’indultria de- 
gli abitanti , fa convertire quelli Beni in 
maggior vantaggio dei medelimi Sudditi , 
introducendo e fortemente promovendo la 
maniera di accrefcere quelli tefori per 
mezzo d’ Arti utiliffime a qualfi voglia Po- 
polo, che fe ne ferva. All’ incontro che 
dappocaggine (bifogna ripeterlo) è mar 
quella di coloro , in cafa de’ quali lì fa 
gran copia di Sete, e Sete ottime , ma 
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fenza curarli eglino di farne quell’ ufo , 
che arricchifce tanti Oltramontani? Co- 
nolco un Popolo , 'che colle Bavelle e 
Stracci di Seta forma di belle manifattu- 
re , un traffico non mediocre . Così fra gli 
elogi del Conte di Ricbecourt , Miniltro di 
rara attività dell’Augulto Regnante Impe* 
rador Francefco 7. Gran Duca di I oicana , 
fi dovrà regiftrar quello d’aver introdotto in 
Firenze nuove manifatture di Seta, che 
felice fpaccio fi promettono in Germania 
ed Ungheria. Eche non ha fatto la Reai 
Càfa diSavoja in Torino, per introdurvi 
r Arti tutte ? Napoli aneli’ efl’a fi protefterà 
fommamente tenuta al nobiliffimo genio di 
Carlo Re delle due Sicilie , allorché avrà la 
Maeftà lua coll’aumento ocol’introduzione 
di nuove Arti obbligati i Poveri a guada- 
gnaci il vitto coll’efercizio delle medefime. 

Confiderando noi le cagioni , per cui 
fi fon cotanto addormentati varj Popoli 
d’ Italia , e che s’ è non poco feemata l’ in- 
duftria per cui i vecchi Italiani fi procac- 
ciavano tanto guadagno, fpezialmente coll’ 
Arti della Seta e della Lana: ne troveremo 
alcune, che fon da attribuire a i Popoli 

fieffi, ed altre a i loro Rettori . V’ha del-, 
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le genti , che lembrano aver nemicizia 
colle fatiche della Mercatura, olia perchè 
la qualità dell’ aria non renda gli uomini 
si attivi, come quei che godono aria lot- 
tile e pura ; o venga , perchè contenti 
della parzialità, che per loro ha inoltrato 
l’Autore della Natura con fornirli di buone 
e fertili terre, tengono per luperfluo lo 
tfudiarfi d’avere dei Beni di piu . Ma 
perciocché niuna Popolazione li dà , dove 
, non lìa una porzione d’ ingegni fvcgliati 
cioè di mente molto vigorofa , c capaci di 
muovere i pigri ; purché il Principe e ì 
Magiftrati dicano daddovero di voler mi- 
gliorare il liftema delpaefe, tutto fi ot- 
terrà. Dalla parte ancora de’ Popoli luol e 
intervenire, «he chi è inclinato alLulfo, 
e malfimamente il Sedo debole, nel cui 
cuore niuna Legge Ita sì forte impreffa , 
che quella della Moda e delle fue varie- 
tà, non fa compiacerli , fe non delle Mer- 
ci foreltiere, nauleando tutto ciò, cheli 
fabbrica nel proprio paefe . In alcune Cit- 
tà s è provato , che Stolfe ingegnolamcn- 
te ivi fabbricate, lolamente han celfato 
d’effere difpregievoli cofe, e fonofi ripu- 
tate fatture degne d’ abbigliar Nobili per- 

fone. 
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ione , allorché s’ è fatto credere d’ aver 
effe pa flati i monti, ed’eflere ufeite di 
Lione. Confettano anche i Franzefi d'aver 
provato il medeflmo incantefimo per gli 
Orologi fabbricati in Inghilterra. Tutto- 
ché fi foflero tirati a Parigi alcuni valenti 
Orologieri Inglefi: pure il. Popolo nulla 
{limava le lor fatture , perchè non profu- 
mate coll’odore del carbone di terra In- 
glefe. Ma non manca ai faggi Principi 
maniera di guarir le fantafie guade de* 
lor Popoli ; e da che fi fono introdotte 
belle Manifatture in cala propria , di fare 
in guifa che tutti s’accomodino all’ufo 
d’ ette . Quand’ anche quefte foflero men 
belle e fine; quand’anche coftaflero più 
delle flraniere : tornando in bene dello Sta- 
to il confummo di quelle e non dell’altre, a 
me non occorre d’infegnar loro , come 
s’abbia a foflenerc il credito e {malti- 
mento de’ Beni domettici , perchè batta il 
volerlo . Ma il male , ed anche il mag- 
giore , fi è , che talvolta alcuni Principi 
niuna cura fi vogliono prendere, per dare 
miglior fello ai coftumi de’ fuoi Popoli, 
per quel che riguarda la Mercatura ; anzi 
fi può dare , che fedotti da qualche cat- 
tivo 
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rivo Configliere non gradiremo l’ introdu- 
zione di alcune Arti , per altro utiliffime 
ad uno Stato. Nonfuole nondimeno fuc- 
cedere quello nelle Repubbliche , perchè 
in effe l' Interefie del Pubblico va con- 
giunto con quel de’ Privati : laddove nello 
Stato Monarchico può accadere , che l’In- 
.terefle del Popolo non fi accordi con quel- 
lo del Sovrano. In fatti ove fi tratti d’in- 
trodurre l’ Arti , per le quali ibbiam detto 3 
che s’impedifcel’eftrazion del Danaro di 
uno Stato : ecco fubito ufeire in campo il 
facile rifleffo , che la Dogana del Principe 
ne ha da patire. Tutto quel, che fi paga 
ora per le Merci foreftiere, qualora que- 
lle fieno fabbricate nel paefe, fi verrà a 
perdere. Caleranno perciò i Dazj, e il 
Principe volendo far del Bene a i Sud- 
diti proprj , farà del Male a fe fteffo. 
VoleffeDio, che talora non folle quella 
cantilena quell’ incanto , per cui anche 
i più faggi e buoni Principi fono dì- 
ftolti dal proccurare al loro paefe que’ 
vantaggi, cheli offervano nelle ben rego- 
late Repubbliche, ed anche in qualche 
Stato Monarchico , dove è più raffinato il 
giudizio di chi comanda e di chi configlia « 

Ma 
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Ma non avrà buona fortuna, l’ adula» 
tore zelo de’ Camerali pretto quel Regnan- 
te , il quale terrà davanti a gli occhi , 
T Aflìoma fondamentale , propofto da Ari- 
notele e comandato da tutti i Saggi , cioè : 
Quello e ff ere il buon ^Principe , che al fu* pro- 
prio antepone il Bene e vantaggio de Sudditi ; 
del che s’è parlato di fopra. Una delle 
lodi , che per affettato di Lampridio fu data 
ad Alettandro Severo , fu eh’ egli (a) i/litui 
moltijjìmi Meftieri Meccanici in Roma ; e die- 
de ai Negozianti delle grandi JJìme e f emioni , 
affinché eglino concorreffero volentieri a Roma. 
Quel che è più: Configlieri si fatti non 
fanno ben fare i conti, e moftrano di aver 
troppo corta vifta , perchè non conofcono, 
quanto anche in profitto del Principe pof- 
fa ridondare l’ accrefciménto dell’ Arti. 
Mettiamo, che per un verfo venga con 
ciò a fminuire la rendita del Sovrano; 
ma per molti altri etta crefcerà con 
guadagno maggiore . Perciocché ove fi 
moltiplica il Popolo , trovante il foftenta- 
mento fuo nell’ cfercizio di quell’ Arti; 

ove . 
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( a ) Lampridius in Alexand. Sever. Meccanica 0- 
pera plurima Roma inflituit ; Jtiegotiatoribuf que , ut Ro - 
mam volente s concurrerent , maximum immunitatem dedit . 
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ove tarita Gente, la quale oggìd\ per la 
fua povertà frutta poco al Principe , fa® 
ticando nell* Arti abbia .con che vivere 
meglio: indubitata cofa è , che le Gabelle 
e gli altri Dazj del Principe renderanno 
maggior provento * È tanto piu fe li 
giugnerà a far lavorieri, che li pollano 
eftraere dal paele. Una delle più rilevan® 
ti rendite della Repubblica Fiorentina ne’ 
Vecchi tempi erano l’Arti della Seta o 
dèlia Lana , perchè Vi . s’ impiegavano 
tante migliaia di Cittadini » Ed appunto 
ciò, che s* è detto dèlia Seta, fi dee dire 
del X jfr te delia Lana. Gran vergogua è di 
que’paefi, dove nafce Lana adai buona 
e lottile, che lì trafcuri da qnel Popolo 
di fabbricar panni civili almeno per pro- 
prio ufo. Alquanti telai d’ elfo panno oh 
quanta gente impiegano e foftentano 1 
Quand’ anche non s’ abbia Lana a propofito 
nel paefe, o non fe n’abbia abbaftanza, 
s’ha da fare il polfibile per trarne da’ 
paeli , che f hanno d’ ottima qualità e ne 
abbondano. Conviene incoraggire a tali 
importanti Manifatture i Mercatanti con 
Privilegi, con efenziòni , con carattere 
d’ onore . Non farà mai così beri impiegata 
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il danaro, che in far venire Artéfici periti 
di belle manifatture di Lana, che fi {ten- 
dono non falò ài Panni per veltirfi, ma 
anche a Fanelle , Stamine , Calie pannate , 
Guanti , Berrette , ed altre limili cofe ; 
Oltre a quella rilevantilfima applicazione 
di parte del Popolo , bene farebbe il peni 
fare alla fabbrica di manifatture di Barn- 
hngtà , effóndo facile l’acquillo della me- 
dcfima. Con filarla e farne varie fatture , 
fi rirparmianòrt poco danaro, che oggidì 
efce dallo Stato. Manca forle al Popolo 
talento e capacità per far fomiglianti la- 
voti? Della Canape e del Lino non occor- 
re parlarne, perchè non v’ha Città, che 
lìon fi prevalga in ufo proprio di quelli 
doni della Natura. Quelle, che anche im- 
piegano il fuperfluo del Iorobifogno, per 
far Tele bianche, olifcie, o Cordami da 
vendere fuori dello Stato, han certamente 
piti giudizio, che l’ altre Fuggifatica , le 
quali mandano fuori la lór Canape greg- 
gia , o fia non ridotta in manifatture. 
Non ci vuol già un’ingegno ftraordina- 
rio, per far tali lavorieri . In Francia fin 
col pelo delle Vacche e Capre fi fanno 
coperte da letto per la povera gente. For- 
mati- 
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manti ancora groffeTapezzerle di'varj co" 
lori con orditura di Canape e teflìturadi 
materie filate di Lana, Cotone, Pelo di 
Bue , Vacca , Capra . Chiamali tal Tapez- 
zeria Bergamo, credendoli portata colà da 
Bergamo quella invenzione . Fra ( i Popoli 
indullrioli non folo le Donne, ma anche 
gli Uomini filano Bavella , Bambagia , Ca» 
nape , e Lino ; malfimamente nel verno , 
tempo in cui cedano per lo più le fac- 
cende della campagna, e per le nevi e 
pioggie conviene llarlene rilìretto in cala , 
e fono sì lunghe le notti. Allorché i Par- 
rochi rurali inveifcono contro gli abuli 
delle V eglie contadinefche del verno , de- 
plorando i mali effetti dell’ ozio : non 
dovrebbono mai dimenticare di efortar tutti 
a qualche onelto lavoro , e di rappr e ten- 
tarne T utilità non meno per lo fpirituale 
che pel temporale . U inerzia del Popolo 
ha bifogno di chi l’eforti, lo Iproni, e 
fe conviene, ancoralo sforzi a far quel- 
lo, che è utile fuoe del Pubblico. Nelle 
Città, dove non mancano maniere di dar 
da lavorare a i Poveri fani , ed atti a 
quegl’ impieghi la Provvidenza di chi 
comanda ha da obbligarli a guadagnarti in 
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quella guifa il pane. Può anche il cieco 
e lo zoppo adoperarli a varj lavori . 

Quanto se detto fin qui dell’Arti riguar- 
danti il vefiito degli uomini, l’attento e 
buonPrincipe l’ha da Pendere a tutte l’altre 
•Arti utili ed anche voluttuofe per uno Sta* 
to , acciocché il Danaro del paefe il meno 
che fi può faccia le ali e fe ne voli altrove . 
Se mancano ivi Maefiri, lo zelo del buon 
Principe dee chiamarli da altre ed anche 
lontane contrade . Ognun potrebbe fabbri- 
1 care in cafa propria Cappelli fini. Cuoi 
Vacchette, ed altre Pelli, Carta di varie- 
f orte , Pettini , Vali di terra ordinaria , Vali 
di Maiolica , e limili altre fatture . Nel che ' 
fi dee oflervare la diverfità de’ paeli , per 
diltribuire gl’ impieghi , perciocché in uno 
fi troverà maggiore abilità ed indultria, 
in un’ altro miglior terra , in un’ altro 
più vivi e durevoli i colori a cagion dell’ 
aria o dell acqua , e così difcorrendo * 
Scioperata, fi può ben chiamar quella 
Citta , che ^chiama gente forePiera per 
felciare le Strade , per voltar Coppi fu i 
tetti, per fate 1 uffizio de’ Muratori , per 
conciar Lino e Canape , e limili altri 
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impieghi , per portarne poi elfi nel vernò 2 
cala il danaro raccolto. Mancano forfè ad 
alcuni paefi mani e tefte capaci d’apprende- 
re e di efercitarque’mèftieri/’Qùantopofcia 
è utile ogni ben regolata provvifioné * ac- 
ciocché non li eflragga il Danaro non. per 
i cofe , che non pollòno produrli dal paefe , e 
per manifatture,le quali è imponibile è trop- 
po difpendiofo il farle in qùe’ paefi * altret- 
tanto i Rettori del Popolo hanno da facili- 
tar l’effrazione di que’ naturali , e di quegli 
artifizj, che fovrabbondano al paefc , poi- 
fono introdurre Danaro nelloStato. Co/ 
caricare indifcretamente di Dazj tali Mer- 
ci ci vien troppo adifficultare* fors* an- 
che ad annientare il Commercio j che è 
dopo r Agricoltura T anima de’ paeli < Noi 
veggiamo Popoli , che .dall’ effrazione de’ 
Grani, del Rifo , dell’ Olio * del Vino 
dell’ Acquetive , delle Sete , de Belf iami , 
delle Manifatture, e d’ altre cole , tirano 
affai Danaro nello Stato * e per quella 
via lì confervano in forze , fervendo Ipe- 
zialmente quello rinforzo per pagare ^tri- 
buti. Allorché li vuol di troppo aggra- 
var l’ ufcita , o le ne vuol fare un Giu» 

Pri- 
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Privativo ,fi fa perdere il coraggiose venìf 
voglia di mutar Cielo alla gente , la quale 
jgiuft amente li duole di vedere sì mal pagata 
Tindultria eie fatiche fue; nè può rifarli, 
lopra i Compratori foreftierh, perchè volen- 
doli alterare i pezzi , fanno elfi volgerli ad 
altri paelì, dove trovano miglior mercato. 
Ma le è male il difficultare I’introduzion del 
Danaro colf efosbitanza delleGabelle.peg- 
gio è ben poi il non concedere la T ratta , ó 
lia l’ e iìrazioné de’ Beni fupérflui . V’ha 
de’ paefi, là ricchezza de’ quali principal- 
mente confitte nella fovrabbondànte copia 
de’ Grà ni . Fa pur brutto vedere , che i 
pùbblici Miniftrr vogliano fopra quella 
derrata lare un’ ingiufto guadagno , fé 
non anche ùn monopolio, ovvero impe- 
dirne lo froakimento fuori del paefe ,col 
nè purè talvolta permettere, che l’una 
Provincia ne foccorra un’altra, benché 
fottopofta anch’èffa al medefimo Sovra* 
ho. Miravafi quello difordiné nello Sta- 
to PontiKzio : v' ha provveduto il regnàrt- 
. re zelantiffimo Pontefice BENEDETTO 
XÌV; Da che s’è affieurata la conve- 
niènte prò Vvilìòné del proprio paele, tan- 
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to la Giultizia che il Pubblico bene fi- 
cercano la libertà del Commercio e Tac- 
crefcimento pel peculio di quel Popolo, 
il quale, altrimenti facendoli, relterebbe 
povero nella lua lteffa ricchezza. 

Fecero i noftri Vecchi una tafla,che dura 
tuttavia in varj paeli , cioè : che la Merca- 
tura pregiudichi alla Nobiltà ; di modo che 
per cffere ricevuto in alcuni Ordini Cavaf- 
lerefchi , olla 1* averei Maggiori efercitata 
quell’ Arte , ancorché per fe (leflì foffero di 
Nobile fchktà . E fembra veramente poco 
compatibile il meitier della Guerra , a cui 
fondeftinati i Cavalieri, colPaltrodel Traf- 
fico; perchè il primo efige il valore , cioè 
un’ animo grande , fuperiore all’amor della 
vita iteffa non che della roba ; laddove 
nel Mercatante pare che manchi quello 
pregio, anzi prevalga il vile amor della 
roba , e per confegucnte molto più della 
vita. Ha buoni fondamenti quella rego- 
la , e pure in lei concorrono troppe ecce- 
zioni. Non mancano, anzi fon frequen- 
ti le perfone Militari , che fpiriti gene- 
roli e guerrieri nudrifcono nel loro pet- 
to , e nello Hello tempo attendono a fare 

ro- 
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roba , cffendo Mercatanti non di nome mi 
di fatti i Son tratti appunto all' Arte della 
Milizia anch’ effi per fegreta (mania di pro- 
fittare per quella via , e di accrefcere i co- 
modi della propria famiglia coi podi lucro- 
fi, coi bottini e con altri giudi anche in- 
giudi proventi della Guerra ; ( può rende- 
re buon conto diMercatanti anche l’Italia ) 
ma non per quedo il vedete meno arditi ne’ 
pericoli e men pronti quando occorre a fa- 
crificar la vita perla coniervazion del pro- 
prio onore. Secondariamente può ben cor- 
rere qualche prefunzione d'animo baffo 
c non convenevole all’ indole della No- 
biltà in chi difcende a vile uffizi , per gua- 
dagnare; ma non già in chi nelle vie del 
guadagno ritiene il decoro competente aj 
fuo grado. E ciò perchè regolarmente 
niuna viltà, niun difonore, niuna man- 
canza d'animo generofo cade nel Nobi- 
le , che fi ftudia di accrefcere le fue fa- 
coltà coll’ indudria e coll' ingegno , ade- 
nendofi fidamente da ciò che fecondo la 
comune opinione modra baflezza d’ani- 
mo e rende un fordido e vile guadagno . 
Perciò faggiamente fudecifo, che nelle 
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Città Mercantili di Genova , Firenze , Pi- 
fa , Lucca ed altre, noti fi fcematfe il pregio^ 
della Nobiltà per la Mercatura - nè oftafle 
quella al confentimento della Croce di 
Malta. Con pari laviezza e vera attenzio- 
ne al bene de’ fudditi fuoi decretò con fu* 
Bolla uno degli ultimi Romani Pontefici , 
che correffe per tutti gli Stati della Chielst 
Romana una buona arniftà fra 1’ efifere 
Nobile, e l’attendere al Traffico, purché 
il Nobile fi guardi dal vendere al minu- 
to robe. Non faranno per quello men’ 
abili per la Milizia i ler Figli e Nipoti . 
E voi effe Dio, che tanti della Nobiltà 
d’Italia , i quali oggidì fuggono i peri- 
coli della Guerra, e quantunque potè ffe- 
ro in qualche guila coltivar le Scienze 
e le buone o belle Lettere , pure ne abbor- 
rifcono la fatica ; e però marifcono nell’ 
ozio , o pure impiegano il tempo loro in 
idolatrare il debile Seffo: fi applicaflero 
più tollo a far fiorire l’ Agricoltura e la 
Mercatura . Sarebbe quello anche ùn bel 


traffico del loro ingegno , e ne racco- 
glierebbe gran frutto il Pubblico Hello . 
Ma non poca parte del Mondo e con den- 

nata 
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nata a lafciarfi condurre dal collume o 
dall’ opinione fenza eleggere il meglio, 
che pur non è difficile a vederli. 

Conchiudiamo . Più l’ opulenza fi trova 
in quel paefe , che maggiormente attende 
all’Agricoltura, alla Mercatura, al Com- 
mercio, e dove fono in credito l’ Arti , e 
fpezialmente quelle delia Seta e della La- 
na . Gran dappocaggine all’ incontro di un 
Popolo, gran dilàttenzione di Governo fi 
dovrebbe dir quella d’ un paefe , dove tan- 
to di più far fi potrebbe , per migliorare i 
propr j intereffi , e nulla fi facefle; dove fi 
viveflè alla giornata, e punto non fi penfaf- 
fe all’ avvenire ; dove regnaflero i Vizj , 
che impoverifcono , e non già le Virtù è la 
faggia Economia , che arricchifce . Chi 
•brama nel Popolo fuo maggior induflria , 
certamente^defidera il di lui maggior bene 
temporale; e fe il Popolo non fa dive- 
nire da fe induftriofo, deechi lo gover- 
na ajutarlo e muoverlo per quanto può . 
La mano dei dappoco ( dicea il più fag- 
gio dei Re d’ Ifracle ) {a) fi tira dietro 

la 

( a ) Proverb. Cap. io. veri. 4 . Egcjtatem operata eft mar 
tus remijj'a. Mmus autm fortium Vjvitias farai . 
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la 'Povertà, véli' incontro la mano dei forti 
produce le Ricchezze » V’ha de’paefi , do- 
ve fi dipingono vagamente le tele di Li- 
no; dove fi addamafcano con forza arti- 
fiziofa quelle di Seta; dove con far ve- 
nir di Levante il pelo di certe Capre , 
o quel de’ Camelli , fi fabbricano Saje. for- 
ti , e Cammellotti funtuofi'. Perchè mai 
non fi ftudia di far fue le utili inven- 
zioni altrui ? Secondo il parere del Si- 
gnor Melon (a) la più grande delle 
Maflìme e la più conofciuta è , Che il 
Commercio richiede Libertà e Protezione . 
Se v’ha della reftrizione per li Grani 3 
non ve ne ha da c fiere per l’ altre der- 
rate e mercatanzie]. I Principi, che ne’ 
bifogni fcannàno il Mercatane; che in- 
troducono Gius Privativi; che impongo- 
no gravofc Gabelle agli Artifti ; che 
eccedono nei rigori de’ Contrabbandi : 
rovinano affatto il Commercio- . Però 
nelle Repubbliche, più che nella Monar- 
chia , ordinariamente fiorifce la Mercatu- 
ra. 


* 

(<0 De Melon } EJJa% Volit/que fur le Commerce* *. 
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ta . Se ne dee nondimeno eccettuare la 
Francia. Degna ancora d’ encomj fi dee 
confettare la rifoluzion prefa dal fuddetto 
regnante Pontefice BENEDETTO XIV. 
per configlio dell’ Eminentiffimo Valenti 
Segretario di Stato e Camerlengo della 
Santa Romana Chiefa : cioè di concedere 
eiènzioni a chiunque fa manifatture di 
Seta , Lana , e Bambagia , con efentar 
anche da’Dazj e Gabelle l’ eftrazion d’ ef» 
i'e . Quefto è un’ amare il fuo Popolo , e un 
proccurar nello fletto tempo del vantaggio 
all’Erario Principefco; perchè (convien 
dirlo e ridirlo ( quanto più crefce la Po- 
polazione, la Mercatura , e la dovizia 
de’ Privati, tanto più per altro verfo vie- 
ne a profittarne la Camera del Principe . E 
poi forfè non è forfè l’uffizio del buon Prin- 
cipe il proccurare quanto mai bene fi può 
a’ Suddditi fuoi ì Un’ anima eziandio del 
Commercio fono le Fiere e i Mercati . 
S’introducono col concedere efenzioni e 
libertà . Niuno probabilmente ha bifògno , 
che gli fi ricordi, che il confervar tali 
privilegi importa troppo al bene del 
Principe, del Pubblico, e de’ Privark 
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Dell' attenzion particolare , che dovrebbe ave- 
re il ^Principe , per dar calore alt nccre- 
j et mento dell ofrti e ■ del Commercio . 

M A non batta il proporre fola men- 
te come un’ Aflìoma di grande 
utilità ad un paefe Y introduzione dell’ Ar- 
ti , l’ accrefci mento della Mercatura e del 
Commercio . Il punto ila a cercare i mez- 
zi più proprj, per effettuar quettodife- 
gno. V’ha delle contrade , dove, come 
fi è poco fa detto , fi fa tutto il contra- 
rio, cioè dove fi tagliano le gambe al 
Commercio , e fi ricorre in ogni bifogno 
alle borfe de’ Mercanti eCambifti, che 
trovandoli poi fmunti o fanno punto fer- 
. mo , o fi alienano da quel tanto impor- 
tante meftiere . Ora i faggi Principi in 
primo luogo rimuovendo gl’ impedimen- 
ti del Traffico c della Civile Induftria. 
Pofcia attendono a farlo fiorire , il più 
che è poflìbile, attela fempre la fituazio- 
ne ’e le forze del paefe . Ordinariamente 
non potendo, o noft fapendo efli quella 
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difficil dottrina , l’ unico fpediente li riduce 
a deputar pecione abili intendenti^ che 
propongano^ con .accurato elame pelino le 
maniere di rendere piti induftriolo, ab- 
bondanted’ Arti e di Mercimonio il paefe. 


11 coftume è d’ introdurre anche in sì fatte 
Deputazioni qualche Ministro diprofefiion 
Legale, il quale perfuafo,che ne’fuoi Co- 
dici e Digerii fi trovi tutto lo fcibile , entri 
•in Cattedra , e voglia anteporre il luo 
veneraM parere a quello de’ Mercatanti , 
fcelti per trattare di quello argomento. E 


' purè dipendendo louniglianti materie non 
da Maflime fpeculàtive, ma bensì dalla 
Sperienza , miglior mae lira nelle cole agì- 
bili: fembra bendi dovere, che fieno da 
preferire i fentimenti di chi è meglio ad- 
dottrinato nella pratica del Mondo; fe 
pure ancor quelli fi potran facilmente ac- 
cordare infieme, perchè talvolta il privato 
intereffe fi oppone al Pubblico. Conve- 
nevol co fa dunque farebbe , che il Mi- 
niftro fi e fio adoperafie in tali congrelfi le 
orecchie e non la voce, riferbandofi fola- 
mente di approvare quel fentimenro, che 
la maggior parte e i più faggi dei De- 
putati 
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putatiavran conchiufo. Pare ben giu fio il 
credere, che, chi è dell’ arte, piùnefap- 
pla , che chi (blamente può parlar degli af- 
fari in attratto. Stabilito poi che ha, quali 
Manifatture fi « poffano accrefccre , quali 
migliorare , quali introdurre di nuovo , 
convenienti alla qualità del Paefe ePopolo: 
ordinariamente l’ efècuzion di tutto dipen- 
de dal tirare colà foretlieri abili, piìid’ 
uno , che vi portino quello , che manca , e 
fieno atti a perfezionar quello , che imper- 
fettamente fin qui s’è fatto. Per ottener 
quefto , non rifparmiano diligenza alcuna • 
ed anche fpefa i buoni Principi . Quefto è 
un’ impiegare il danaro a grotta ufura . 

Ho detto di fopra, che a chi introduce 
nuove utili Arti in uno Stato , s’ hanno da 
concedere Privilegi , Efenzioni , e il Gius 
Privativo per un determinato tempo . Ma 
debbo qui riferire quanto a me fcrifle 
il Signor Cari’ Antonio Broggia* Merca- 
tante e infieme Letterato Napoletano , 
perfona intendentiffima del gran Libro del 
Mondo. Ntlf introdur fi ( dice egli ) attor- 
te o Trofejfione fi jogliono concedere Trtvileg/ 
d' Efclufione per certo tempo a qùc Matftri # 
Mer? 
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Mercatanti , ed Imprefarj , che introducono . Ma 
che ne viene ordinariamente da cib? Finito il 
tempo che gli .Artefici fi fono arricchiti , e l’Mrte 
s è tenuta come in Jegreto : i mede fimi fe ne tor- 
nano alle T atrie loro • l' Mr te non refi a nel tuo 
Stato; fe pure vi refi a , ciòfegue con gran- 
dì filmo difetto , e come f e non vifoffe. Vorrei 
dunque che invece di Trivi leg) f off ero gl' Im - 
prefarjhen pagati e premiati, per avere info- 
gnata a quei dello Stato l'Mrte flejf a con ogni per- 
fezione. Dopo di che vorrei , che loro fi affegnaffe- 
To buone Tenfioni , le quali aveffero a ceffi tre , 
s* efit voleffero andare altrove. Certamente 
a nulla fervirebbe 1' introduzione d’ un' 
Arte, qualora non fi comunicane a quei 
del paefe, e con farne Scuola non fi for~ 
maffero molti Allievi , a’quali nulla fi 
afcondefle per la perfezione d’ ella . Anche 
lenza parlare di foreftieri , fi pruova non 
di rado una gélofia di perfone ad Arte- 
fici, che poffeggono fegreti in qualche 
Arte, e foli l’efercitano , non, volendo 
elfi infegnarla ad altri per timore , che fi 
fcemi o cefi! affatto il loro guadagno . 
T€o fin veduto nel jnio paefe un fabbrica- 
tore di Rafoi di tempra si fina, che erano 

ri- 
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richiedi anche da lóntaniffimi paca, nè egli 
potea loddisfare al concorlo di tanti. Aveva 
un figlioi nè pure a 1 ui volle insegnare il fe- 
greto , é fe né morì lenza lafciarlo erede di 
quello che farebbe ftàto un buòn patrimo- 
nio per lui . Se ci fofle un Magiftrato $, ma 
belante dell’ Arii , non nè fucCedèrebbero 
di qtiefte. Frale glorie de’ Principi e .Re 
benefici fi conca ancor quella d’aver com- 
perato dà particolari qualche riguardevol 
fegreto * fpettanté alla Medicina * alla 
Meccanica > alla Marina &c ; per divul- 
garlo in beneficio del Popolo».. 

Coti tutta nondimeno là buona volontà 


é gli efficaci fpedientif prefi dal Principe, 
per rendere Mercantile e applicato al 
Commercio Io Stato Tuo; s’ incontra tal- 
volta uno inafpettato intoppo , non facile 
a fupérarfi , cioè il genio del Popolo 
fìefTó i Uba gran pelante Macchina in 
alcuni paéfi è il Popolo tanto de’ Nobili 
che della Plebe, nè badano argani per 
muoverlo . Vorrebbe ii faggio Principe 
fargli del bene, ed elio floltàmente talora 
lo ricufa. La Nobiltà mafchile avvezza 
ad an vergognofo far nulla) o pur vaga 

fola- 
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ìoìamente di Divertimenti’ e di Converfa* / . 
zioni donnelche , per tutto Toro del mondo 
non lafcerebbe sì comoda é beata vita. A che 
tanta pazienta, a che tanto logorarli il capo 
de’ Mercanti, e quello per un vile guada- 
gno? Dio abbattavi?» loro ha date , per non 
cercarne di pi ìi.Pero pretto di loro poca for- 
tuna incontreranno gli utilizimi progetti 
del Principe. Per conto poi della Plebe , al- 
lorché e fla vive in paeli»dove la Mercatura 

e la varietà dell’ Arti 4 che. alimentano il 

J \ 

Commercio, fon poco introdótte, pili amore 
dell’Ozio che della fatica facilmente lì 
troverà in molti d’ etti. Avvezzi coft oro 
a guadagnar tanto , che vivono alla gior- 
nata^ non iapr ebbero nè vogliono muo- 
vere un patto, per migliorar la loro for* 
tuna< . Sforzandoli piu totto di ledurre e di 
tirar nel lor partito* chi con sì vili mal. 
fune non lì regge , e van dicendo in lor 
cuore ciò * che dello Stolto ha detto 
l’ Ecc lettali e (a); Meglio è un pizzicotta 
co» ripofo , che l' aver 1 piene ambe le man* 
con 

« 

— t m à - ■ — ■- ■■■' lì ^ 

(a) Ecciefiaft. Cap. IV- veri 6 S^tultus dkit . Me- 
lior cji pugillus cum rtqute , quam piena utrdque mantti 
eum labore . 
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ton fatica. Non così avviene in altriPopoli , 
giada gran tempo allevati nelle fatiche, a f- 
lìrefatti ai Traffico, dati all’ induftria , e 
maffimamente fe d' ingegno fvcgliaro . iJ 
efempio dei più, e della ltelfa Nobiltà , ani- 
ma ed eccita i meno a gareggiare infieme , 
vivere con più agio , peraccrefcere il capi- 
tale della Famiglia: il che torna in vantag- 
gio anche della Repubblica ftefla. Ora trat- 
tandoli di sì fatta gente , poca difficoltà pro- 
verà ilPrincipe ad introdurre nel paefe nuo- 

vcArti e maniere di aumentare il Mere imo- 

| 

nio e il Commerzio . Popolo aduefatto alla 
nemicizia con l’ozio, tanto più li ralle- 
grerà, tanto più volentieri abbraccierà i 
mezzi per far guadagni . Che non fanno 
gli Ebrei , dove fono ? La neceffità , 1' 
efempio e coftume degli altri lor confra- 
telli, arriva a rendere induftrioli anche i 
più groffolani e vili fra effi . Scabrofo im- 
pegno all’incontro farà il promuovere belle 
imprefe in un Popolo abituato nell’infin- 
gardaggine, dedito al Giuoco e alle arte- 
rie, ancorché non gli manchi l’ingegno . 
Si lamenterà forfè e fi adirerà un Princi- 
pe ben inclinato al maggior vantaggio de* 

Sud- 
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Sudditi fuoi,per avere un terreno sì reniten- 
te alla buona coltura ; ma s’ hapiùtofto da 
lagnate degli Anteceflori Tuoi , che niuna 
curali prefero di corregere e di meglio edu* 
-care il Popolo , dalla Divina Provvidenza 
loro «ommedo ; che niun penliero vollero 
fpendere , per loftenere ed aumentare la 
Mercatura e 1’ Arti; e voglia 'Dio, che 
non abbiano anche cooperato alia rovina 
d’ effe con tanti Dazj , procedi , e con- 
trabandi eforbitanti. 

In tale flato di cofe adunque che dee 
fare un Principe faggio 5 Non s ha da per- 
dere d’animo . Dee tentar ciò , cheli prati- 
ca dalle perfone private, le quali trovando 
un lor podere trafcurato di troppo , anzi 
fmantellato da’Predeceflòri , fi mettono al 
forte per ripiantarlo , capitalarlo, e ridur- 
lo alla miglior pofiìbile forma . Se non fuc. 
cederà di far mutare regiitroachi ha for- 
mato Rabico alla pigrizia , fi potrà fperar 
quello da i lor figliuoli, che s’educheranno 
nell’ Arti . £ cosi avverà , allorché fi vorrà, 
rimettere in un paele lo Audio e il buon gu- 
, fto delle Lettere . Potevafi egli dare un Po- 
v polo più rozzo y più incolto , e jnal’abitua-,'; 
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to di quello della gran Ruflìa? E pur venne 
“Pietro il Grande, che niuna attenzione om- 
mife, per fargli mutar faccia : e in buona 
parte vi riufcì. Niuna Città , niun paefe ha 
l’Italia , dove occorra tanto sforzo, per met- 
tere in buon fedo gli affari di un Popolo . 
Per difa vventura noflra il granCommerzio 
el'Arti più lucruofe fon pallate in Francia , 
in Inghilterra, ed Ollanda,con divenir’an- 
chc quelle Potenze padrone del Mare in 
grave nollro pregiudizio- Contutfociò diali 
un’ occhiata alla G ermania - Ivi gran copia 
di lavori e di manifatture , 4 ivi un’ invidia» 
bilCommerzio, Città ricchiffime;non ^tolle- 
rati i poltroni, 4 non penine do- il mendicare, 
le non a chi è véramente inàbile, e quelli 
affai rari- Ho fentito Oltramontani ftupirli 
di trovar tanti Poveri inltàlià, ed accorgerli 
d’edere arrivati nel noftroper altro sì bello 
e privilegiato paefe , fubitoché fcorgévano 
quella gran copia di Mendicanti. Troppo 
male è il lafciar’avvezzare il Pòpolo all* 
oziolità . Méntre poi parlo Cosi , non in- 
tendo già di pregiudicare alla riputaziofìS 
e gloria d’ alcuni Popoli Italiani, che al 
pari degli Oltraniontani s*induftriano còlla 

Mer- 
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Mercatura e colle Manifatture . Anche il 
Savary Francefe nel Tuo Dizionario fra le 
' Città d’Italia , che fanno il maggior Com- 
tnerzio , mette Venezia , Genova , e Mcjftna , 
per effere Porti di Mare . Pofcia fcrive , 
ehè Torino , Milano , Firenze , Bologna , Àfl>- 
Regio, Tarma, e Lucca fanno anch’ 
elle buon Commerzio. Ma vi doveva an- 
che aggiugnere Verona, Padova , Brefcia » 
Roma , Napoli , Lodi , ed altre Città . An- 
I che in Forlì con lode del Conte Francefco 
Piazza fi fono introdotte varie Manifattu* 
re , e fi fan lavorare i Poveri . Ma Ipezial- 
mente può gloriarli oggidì Vicenza d’avere 
introdotto gran copia di lavori di Seta > de* 
quali fa commerzio colla Germaniajò Ve- 
nèzia. Non era affai informato il Savary 
de’ noltri affari . Contuttociò convien con- 
fettarla . mettendo in paragone l’ltalia*col- 
k Francia , Inghilterra, Fiandra ,Olknda » 
e con qualche paefe della Germania^ buona 
parte dell* Italia refta inferiore nell’ indu- 
ftria e Commerzio ai fuddetti Oltramonta- 
ni . Non v’ ha Città in Francia , non v* hà 
quafi Terrà alcuna, che non faccia qualche 
• Manifattura eTraffico.Offèrvate àll'incon- 

Q, 1 tro 
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tro tante Città e Terre Italiane'; e moftrate-' 
ini che Iavorieri vi fi facciano , capaci di ti- 
rar colàdel danarodegli Oltramontani ,o 
almeno de’ vicini . Tutto quel che vi fi fa , 
ferve pel fervigio neceflario di quella Popo- 
lazione. EvolefieDio, che anche vi fi Ca- 
pette lavorare, onde uopo non folle di pagar 
contribuzione a ipiù induftriofi lontani: 
farebbe da dire ricchiffimo quel pae(e . A 
riferva d’ alcune già additate molto faggi© 
ed avvedute Città d’ Italia , che fanno Ma- 
nifatture ben ricevute dagli Oltramontani 
l’ altre quafi tutte riftringono il traffico lo- 
ro alle fovrabbondanti produzioni delle lor 
campagne e beftiami , o pure alle Sete , all 
Olió ePefca, poco o nulla di Iavorieri fa- 
cendo da fmaltire in altri paefi, co (frette per- 
ciò a prendere a danaro contante quel , che 
loro* manca , dai più induftriofi Stranie- 
ri. Perchè mai non proffittare dell’ efem- 
pio di tant’ altri paefi più ricchi. di noi, 
perchè dati più di noi all’ Arti lucruofe 
e at Commerzio per mare *e per terrai 
Certa hon manca l’ ingegno ag^’ Italiani 
manca chi introduca o accrelèa Y Arti , 
©dia (limolo all’ induftria e al Commer- 
cio » 
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ito. Ec intanto gliOltramontani fe ne porta-» 
no il noftro danaro;e per maggior noftra 
vergogna ci fpogliano anche delle nollre 
Antichità, Statue , Pitture, Manufcritti &c 
Non balla poi, che il Principe , chiulo 
in un Gabinetto, dia ordine a iMiniftri 
fuoi per l’avvanzamento dell’ Arti.Dovreb- 
be anche V occhio fuo intervenire all’ elo- 
cuzione : oflervare quel che li fa ; incorag- 
gire e lodare gli Artefici . Grande influirò 
che darebbe al fare la favorevol vifi- 
ta fua i lavoricri ; e tanto più lecadefle 
talvolta qualche rugiada dalla lùa muni- 
ficenza fopra i poveri Operai . Gran co* 
fa è , che alcuni Principi Europei , a gui* 
fa degli Orientali , facciano confiflere la 
confervazione della lor Dignità nella riti- 
ratezza , e li figurino di fcemarla , fe punto 
fi familiarizza fiero col ballo Popolo • Non 
così faceano il luddetto Imperator della . 
Rujfta ; non così Vittorio Amedeo, già Re 
di Sardegna , amendue gran telle. Non 
così i faggi Veneti , vedendoli ivi i principali 
Direttori del Governo familiarmente cór- 
telemente trattare coi Negozianti ed Arti- 
ili; vifitare i lor Fondachi, Officine, e 
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Lavoratori, lodarli,quando lo merìtanojam- 
marlia perfezionar le Manifatture ; ed aiu- 
tarli colla protezione . Quanto gioverebbe 
mai , che chi è incaricato di promuovere il 
Pubblico Bene , s’ informale pienamente 
de’ Regolamenti delle azioni tutte de’ fag- 
gi Princìpi e Governi , per ottener quello 
gloriofohne ! Scuola più efficace di quella 
io non faprei additargli . Tornando ora al 
propofito : Il Principe Tempre è quello che 
è; nè perchè egli difeenda dal T rono, giam- 
mai vien meno il rifpetto della gente all* 
alto fuo grado . Fa anzi un infigne guada- 
gno qualunque Principe , allorché divien 
Popolare , trattando amorevolmente co 
Sudditi anche dell" infima sfera , perchè le 
ne compera con poca fatica l’Amore. E. 
qual più bel pregio d un Regnante , che 1 
effere amato e benedetto dal Pòpolo fuo .Il 
regnare e comandare è proprio di chiunque 
fiede (ul Trono j ma il regnare nel cuor de’ 
Sudditi, fidamente conviene all’ Anime 
grandi e a gli Eroi , Oltre di che chi de* 
Principila ben praticare il lodevol meftiere 
di dimefticarfì co’ Sudditi di qual fi voglia 
condizióne, fia con dar loro facile udienza % 
’ • *- > Ila 
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fia con trasferirti a vititàre gli e.ercizj de* 
Lavoratori di varieArti può ricavarne mol- 
ti lumi, per 'ricoprire i mangiamenti e le fro- 
di , che poflono occorrere ,• e quello che po» 
trebbe conferire al miglioramento delle co» 
fe.Nella delia guifa gli accortiPrinclpi coll* 
cfaminar nelle udienze le varie peritine, che 
lì presentano loro davanti per li propt j bifo- 
gni , poiibno venire in cognizione , le 1 pub- 
bliciMiniftri, Giudici, edUffìziali manchino 
al loro dovere,facciano eftorfioni, prepoten- 
ze, e guadagni illeciti, con altri abufi, a’quali 
il rettoGovernoefige che ti aporti rimedio. 

- Similmente è daoflervare, che volen- 
tieri s’ha da accolgierequalti voglia Fore- 
ftiere, che col fuo venga a fare il Mer- 
catante nel voftro paele, e quivi pianti 
cafa . Ma Somma circolpezione ti richiede 
in mettere nelle mani di gente tale il 
Danaro del Pubblico o del Principe : fle(fo . 
Sogliono coftoro presentarti con viftoli af- 
fetti d’ ingordi guadagni , con magnifiche 
fparatedi lucruole compagnie e corrifpon- 
denze edere. Rifchioli corre di trovar’ 
in fine ne inegozj e maneggi di.còftoro 
quel profitto , che fi ricava^daalL elb- 

Q. 4 
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quenti promettitori del Lapis Tbilofoforum ' 
Più licuro partito adunque Tempre farà l’in- 
terelfare , per quanto fia poflibile , i Merca- 
tanti del paefe , c i Nobili facoltoli ne’ pro- 
getti probabilmente utili allo Stato : fcan- 
dagliatolben primate TafFare abbia Todi fon- 
damenti , o pure flia (blamente appoggiato 
fòpra facili Defiderj e vane Speranze . Ghi 
vuol pentirli d’ aver troppo creduto ,• verrà 
ben fervito da chi gli rapprefenta come indù, 
bitata la fcoperta di una Miniera di qualche 
Metallo , o di un’ afcofo Teforo , o pure di 
un mirabil Traffico, o di un’indubitato 
groffo Guadagno . Se ne fon veduti cfempli, 
e quelli probabilmente non faranno gli ulti- 
mi . Finalmente prefe le buone rifolazioni , 
flabiliti i faggi regolamenti , i quali tutti 
s’ hanno da mettere in ilfampa , fi efige la 
piena efccuzione ed olfervanza d’ elfi . Non 
vi potrà accudire il Principe colla necef- 
furia attenzione; dee almeno incaricarla 
con ordini precili a chi ne è Prendente 
e andarli informando , le tanto egli, che 
altri fubordinati foddisfacciano a dovere al 
loro uffizio; perfuafiffimo, che ogni più. 
lag da ordinanza delle, cole pubbliche è 

/T)tv. trops 
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troppo efpofta a gli abufi , e Tempre tende al 
( declive ; e Tc noli vi s’ha l’occhio (opra , 
1 • va o per malizia o per dappocaggine de* 
1 mortali in difuTo e rovina. Ci (on poi altre 
1 Artiche ha n bifogno di particolari Inlpet- 
1 tori (celti dal Corpo d’effe , o Deputati dal 

Principe ; e fpezialmentc l’Arti della Seta e 
della Lana, ficcome quella degli Speziali 
i fottopofta all’efame de’ Medici, e quelle 
de’Droghieri , Tintori &c. Ne’ paefi , do- 
1 ve l’Arti fono in maggior credito , non 
t mancano sì fatti Efaminatori e Giudici 
. per vedere, Tele Manifatture fieno fatte 
a dovere ; fe offervati i Capitoli dell* 
j Arte , acciocché i Guada meftieri non fac- 
ciano da Maeftrl; fe fi vendono a con- 
venevoli prezzi le robe o fatture ; fe 
v’intervengano frodi . Non tutti gli Spe- 
ziali per efempio (on gente d’onore , e fi 
poffono trovare Medicamenti fallì, Aro- 
mati e Droghe adulterate. Stabilito poi 
che fia un buon credito e fpaccio di cer- 
te Manifatture co’foreftieri , non s’ha da 
permettere , che fe ne muti la qualità e 
forma, come farebbe il farle più (frette, 
con un filo di meno , 0 col mifehiar 

filo 


1 

r- 


Digitized by Google 


2 SO ' Capìtolo XV IL . ' 

filo di Lino «, dove prima non entrava ; 
T adulterare i Vini &cMl che è portata 
r ingordigia e avarizia d’ alcuni Artidi e 
Mercatanti, fenza badare che fcreditano 
le lor fatture , e a poco a poco ne per- 
dono lo fpaccio . Per li . Garzoni dell’ 
Arti v’ ha ancora le proprie Leggi in 
Francia ed altri paefi . d’ Italia . 


>u 


v* 

veduta d’ottimi regolamenti , per avere h 
competente provvilione , e fé fi può , an- 
che l’abbondanza del Grano, Farine , e 
Pane pel mantenimento del Popolo sì ur- 
bano cheforenfe. Che una delle prima- 
rie applicazioni d’ ogni faggio Governo 
abbia da edere quella, non c’è chi noi 
conolca e confedì; perchè la bafe princi- 
pale della Pubblica temporale Fclicità ? con- 
fifte nella vita de’ Cittadini : vita che non 
può quali fudìftere lenza Pane, di qua- 
lunque Torta che fia; nèc’ècofa, che più 
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1 

rallegri e tenga quieto il baffo Popolo , co* • 
me T abbondanza de’ riverì, e fé mai fi può* 
il Pane a buon mercato . Ne’ tempi di care- 
dia allora principalmente ha da farli cono» 
fccre il paterno zelo de’ Principi , c V atten- 
zione de’ Magiftrati a fin di foccorrere al bi- 
fogno del Popolo. Occorre fpogliar d’oro 
il paefe ? tutto farà bene fpefo allora , per 
falvar la vita del Popolo . Ora danfi Citta , 
lequali non meno in tempi di penuria che 
d' abbondanza cosi faggiamente fi governa- 
no , che nulla mai manca di Grano , Fari- 
na, e Pane; e quelli a prezzo giufto, cioè 
proporzionato alla maggioreo minor feli- 
cità de* raccolti . Sono anche da lodare quel- 
le Città , dove il Governo tiene in fua ba- 
lia tutto il diritto di fpianare il Pane pub- 
blico, mantenendolo Tempre almedefimo 
prezzo, tanto nell* abbondanza che nella 
careftia ; dal che regolarmente rifulta poca 
■ perdita e molto guadagno al Governo . 
Ma in altri Luoghi fi Ton veduti talvolta 
dilordini maffìcci in quello genere . Cioè 
perfone dellinate a regolar l’Annona, ma 
fenza que’ lumi di fperienza e d’ accor- 
tezza, che richiede il maneggio di quello 
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* affare ,dove occorrono tante confiderazioni 
edavvertenze . Altri Direttori àt\V Annona 
fi fon trovati ,chehan fatto un ficuro traffi- 
co della loro autorità , per trar guadagno 
dalleldifgrazic del Pubblico . Altri guidati 
da un’indifcreto zelo hanno sì fattamente 
anguft iati i Mercatanti di Grano col fine di 
prevenir le loro frodi, che non attentane 
doli più effi di fare quel mercimonio, 
nceflendovi chi deffe Grani a credenza , 
ì poveri Contadini fi fon trovati in graviti- 
mi (lenti , ed alcuni ancora han finito di 
mangiare. Altri in paefe fovrabbondan- 
te di Grano , col negare le Tratte, ban fa pu- 
ro fare il proprio negozio, concedendole poi 
con ve rgognofo monopolio a foli alcuni po- 
chi . Altri in fine colla fmoderata con- 
ceffion delle Tratte , fruttuofa alla loro 
boria , talmente hanno eftenuato quel 
paefe , ricco di Grani che n’èfuccedu- 
ta la careftia nel Popolo, ed è convenu- 
to comperar caro altrove ciò, che tanto 
meno coflava in cafa propria; Ed ecco 
quanti © per malizia o per ignoranza di- 
vengono perturbatori del Pubblico Bene* 
Non è‘ quella per vero dire piccìola 
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provincia. Giacché d’ordinario non hanno 
i buoni Principi nè tempo nè badante intel-' 
ligenza , per poter'accudire a quedo fcabro- 
fo uffizio, iaggiamente fogliono deputare 
una Congregazion di perfone , nelle quali 
concorra la prudenza, la pratica del Mondo, 
e fopra tutto l’onoratezza. Ognun (a , che 
a i M ini d ri, e a chiunque dee regolar l’An- 
nona, troppo è vietato l’avere una zampa 
nel traffico o fmaltimento delle Biade,e ne’ 
pubblici Forni , Guai fé l’Interede privato 
entra ne’ Configli, e maffimamentefe in 
quedo.S’hanno a ricordare quedi Deputati, 
che il principal loro guardo ha da edere in 
difefa del povero Popolo, perchè ibenedan- 
ti per lo più noncomperanoPanedocompe* 
rano i Poveri . Ora qui è Tempre gran batta- 
glia . I Mercatanti di Grano , e i bencdanti 
non penfano che a vendere il più caro , che 
podono , le loro derrate . I Fornai anch’effi 
nulla più cercano, che d’ingradarfi nel 
loro mediere. Chi proteggerà la povera 
gente, le non fon coloro, che per ordine 
cel Principe foprintendono all’Annona? 
Hanno perciò effi da dar vigilanti ; affin- 
chè 1* altrui ingordigia non ecceda ne* 
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guadagni addoflo alla Plebe, Dilli , non co 
ceda. Imperciocché è di dovere, che Cinto i 
Mercatanti che i Fornai facciano un’ onefto 
guadagno ; nè s hanno da ftf angolare con 
indifcreti Calmieriiàltrimenti per voler cu* 
rare un'ecceffo,fi cade in un* altro. Obbligo 
è de' Fornai , il dar Pane di buona qualità , 
ben cotto , e del pefo taflato da pubblici Mi- 
niftri. Fate , che non s’abbia alcun riguar- 
do alle loro fpefe , fatiche, lucro ceffa n te j 
e danno emergente, e che fi trinci il compe- 
tente loro profitto; fi ftudìeran bene di ven- 
dicarli e rifarfi . N afcerà e crefeerà in elfi 
la voglia di adoperar Grani immondi, di 
mal cuocere ilPane,ed anche, fé dormiranno 
i Giudici,di minorarne il péfo. Così i Mer- 
catanti trovandofi tenagliati dal troppo zelo 
altrui, cefleranno di far venire Grani lira* 
nieri . E chi ne patirà * il povero Popolo . 
Talvolta ancora fi falla nel Voler tènere 
troppo baffo il prezzo delle Biade, eflen. 
do quello un chiudere la porta alle fore- 
ftiere, fenza le quali non potrà Tuffi Aere 
la popolàzion d'unpaefè. Crefce intanto 
il bifogno , e crefciuto il prezzo de’ Gra- 
ni , convien polcia comperar caro dal di 
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fuòri ciò , che dianzi farebbe coliate tanto 
meno . Il Grano vada per fe , ove il Vendi- 
tore truova più vantaggiofo il mercato. 
Hanno i favj di più e più Città e Terre pen- 
fato a premunirli contra i graviffimì danni 
delle polfibiliepur troppo facili Careltie , 
e con formar delle Frumentarie , cioè con 
tener Tempre una malfa tale di pubblico 
Frumento in riferva, che polfa lervireal 
bifogno d’ uno o due altri anni, talmente 
• che fefalla il raccolto dell’uno, s’abbia 
con che mantenere ilPopolo nell’altro, fen- 
za mendicare altronde con graffe fpefe il 
necelfario alimento.Sommamente è lodevo» 
le quello ripiego , ed elfo ancora li vede in 
qualche paefe diligentemente olfervato con 
evidente benefizio del Pubblico. Ma s\nu- 
méroli fon gli efempli,che quefteFrumenta. 
rie han corta vita , e li difperde in fine tutta 
il danaro impiegato in limili provvifionisi 
facilmente, che non è dà dare o da ap- 
provare il configlio di tale illituto , fe, 
non -dove fi poffono dar ficureZze di un 
legittimo è fedel vantaggio d’ elfo i il che 
b troppo difficile . Le follanze di un Pubbli- 
co han fempre avuto ed avrannola dilgra- 

zia 
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zia di non edere governate con quell' atten- 
zione, con cui ogni privato Tuoi maneggiare 
le proprie. Cominciano bene: non va molto 
che fi truo vano all’ agonia. C’ è di più.Gran 
copia d’ Inietti fa guerra aiFrumenti rauna- 
ti , e però calano. Spefe occorrono per li So • 
printendenti a i Grani e Forni pubblici ; e 
in oltre quelli tali ordinariamente non con- 
tenti de’ loro alfegni, vogliono e fanno pro- 
fittare lulla robba altrui, (che le maniere non 
mancano mai ) e tutto in danno del Pubbli- 
co , per nulla dire de’ Ladri di profelfione , 
de’ quali niun paele va fenza . Il perchè 
non Tempre i pochi efempli di tali iftituzio- 
ni rettamente amminiftrate fon da attende- 
re, ma bensì i molti delle infedelmente ma- 
neggiate, con attenerli pofeia al men ma- 
le ; o per bene lludiare le Regole di chi fe- 
licemente continua quell’utile invenzione. 

- Per altro allorché Dio manda qualche 
Anno d’ abbondanza , e a tale ; che a vii 
prezzo li venga a vendere il Grano.' In , 
tempo si propizio larà prudente ed utile 
rifoluzione , che un Pubblico , o pure Io 
Hello Principe , amatore de’ Tuoi Sudditi,, 
faccia grofiiftima provvifione ed incetta di 
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Grani , da confervarfi per uno o due o ere 
anni avvenire . La fperienza ha fatto cono- 
l'cere , che dopo un’ anno di copiofo raccol- 
to , poco fta a fuccedere la Careftia ; e chi 
ha preparato un così notabil rinforzo di 
Biade , può e dee allora fovvenire al info- 
gno del iuo Popolo . Nè in cafi tali il buon 
Principe o il Pubblico dee farla da Merca- 
tante, cioè non dee penfare a farvi guada- 
gno , dovendo badare , che gli fieno bonifi- 
cate tutte lefpefe , e che nulla vi perda la 
Cafia fua . Da quando in qua un Padre ( ta- 
le è il Principe e il Governo del Pubblico 
rifpetto al Popolo ) dee pretendere di mer- 
cantare e guadagnare fopra i Figli Tuoi ? Per 
; quella ragione dovrebbe ogni ben regolata 
Città aver Pubblici Granai di grofie mu- 
ra ben difefi dall’umidità , dai venti pregiu- 
diziali, e dal troppo caldo, con perfone, 
che ^appiano cuftodire dai forci , uccelli , e 
perniciofi Infetti il Grano; fpurgandoloin 
determinati tempi col vaglio, e adoperan- 
do erbe ed altri ingredienti contra dique* 
perfecutori di quanto è detonato- al vitto 
umano . Cafo che nè il Principe nè il Pub- 
blico vogliano o pollano accudire a quello 
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provvedimento , fi dovrà permettere , ànzi 
far’ animo alle private perfone, perchè fac- 
ciano ammalio di Grani , con predar’ an- 
che loro gratis i Pubblici Granai. A que- 
lli incettatori regolarmente ha da e fiere 
permeilo il fare tali Incette non già di 
Grano del paefe, che ordinariamente ne 
fcarfeggia ,\ ma bensì di fole Biade fore- 
lliere. Quando nondimeno il paefe tale 
fia, che per lo più raccolga copia si ab- 
bondante di Grano, che fovrabbondi mcl- 
tiflìmo al proprio bifogno ; o pure quand 
anche fia di (carfa ordinaria rendita , fé 
verrà un’ anno di doviziofo raccolto , non 
farà proibito il fare qualche difcretta in- 
cetta del Grano domellico ; benché meglio 
e più ficuro lempre larà il farla col fo- 
reftiere. Ora imprendendo tali incette le 
perfone private, e rnalfimamente fe go* 
deffero il benefizio de’ Pubblici Granai, 
farebbe giullo, che foprawenendo ne’due 
feguenti anni qualche mUerabil raccolto 
c fpezie di carellia , non pretendefiero di 
vendere i lor Grani a rigore e con in- 
gordo guadagno : ma che fi contenraffero 
di ua’onefto profitto , fenza volere Ivenare 
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\ lor Cittadini » Quella tafla l’hanno da 
fare i faggi Magiftràti, e più torto con 
larga che fcarfa mano in loro favore. 

, Sanno poi i prudenti Principi, che a 
chiunque introduce Grani in uno Stato : 
non folamente niun Dazio o gravezza fi 
dee imporre , ma fi ha da far godere ogni 
Torta di carezze . 1 buoni antichi Romani 
Imperadòri ( lìccome abbiam detto ) a 
quelli tali accordavano anche varj Privile- 
gi, Per P effrazione li convien procedere 
con qualche rigore , nè mai permetterla , Te 
non dopo eflerrt aflicurato , che lino al no- 
vello raccolto Ha ben provveduto della vet- 
tovaglia neceflaria il proprio paefe , con ri- 
cordarli nondimeno Tempre di non tiran- 
neggiar tanto i Mercanti , che defiftano da! 
negozio de’Gf ani / Obbligo pofcia ( non li 
può ripetere abbaffanza ) e fommo intereffe 
del Principe fi è, allorché fopraggiungono 
calamitoli tempi di careftia , il non perdo- 
nare a fpcfa e fatica alcuna, per far venir 
grani anche,fe occorre, dai più lontani paelì. 
Altrimenti dee chi governa afpettarfi , che 
o per le malattie lulfeguenti della fame, e 
cagionate dalla poca quantità e della no- 
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civa qualità de’ Cibi del baffo Popolò ,o per 
la fuga delle Famiglie dilperate fuori del 
paefe , venga a {popolarli lo Stato . Nè fo- 
famente ha il Principe da provvedere alla 
Capitale , ma dee {tendere la fua vigilanza 
e provvidenza fopra ogni altra parte anche 
remota del fuo Dominio •; Sappiamo di Pe- 
rugia, Città benché polla in vantaggiofa li- 
quazione, che alquanti anni fono non effen- 
do Sovvenuti i Villani del diftretto in occa- 
sione di Careftia , ed avendo eflìpergli 
(lenti ed improprio alimento contratta un-a 
micidiale Epidemia, entrò quetta anche nel- 
la Città fteffa pel concorfo de’ miferi , che 
colà fi rifugiavano per chiedere Pane . Co- 
tanto fiero e ' contagiofo fi fé’ lentire quel 
malore, che fu detto edere periti quattro 
o cinque mila di que’ Cittadini , e certa- 
mente fi eftinlero affatto non poche ono- 
rate Famiglie di quella nobil Città. A 
chi fi attribuifce tanta difattenzione , lo 
(apran dire que’ Signori. Poflono anche 
altrove arrivar difordini sì lagrimevoli : e 
negli anni addietro non fece in Meffina 
minore ftrage la Fame che la Pelle . Ma 
(facilmente non arriveranno già effi, dove 
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il Principe molto ben’ intendali proprio in* 
tereffe ; e vièpiu , fé riguarda tutti i Sudditi 
fuoicon amore di Padre. Salus Topuli fum- 
ma Le» e/io, faggiamente fcrifie Cicerone 
( a ) , Troppo neceflaria per quefto è Y An- 
nona, lenza di cui non può fuffiftere la vita 
degli Uomini ; e mancando a quefto dove- 
re i Rettori del Popolo hanno da tener fedi- 
zioni ; o almen contradi loro infinite mor- 
morazioni e maledizioni non mancheranno 

1 

E que’ Principi , che per far guerre non ne- 
«eflarie fpogliono di Lavoratori la campa- 
gna, rovinano il proprio paefe , ed an- 
che preparano la Careftia a chi non fa 
nè fa fare l’uffizio di Agricoltore. 

Non al fido Pane poi s’ha da (tendere 
la vigilanza del buon Governo. Abbifo- 
gna il Popolo anche di Carni , Pefci , 
Legumi, Frutta, Ortaglia, Formaggio, 
Burro , Vino , Olio &c. Se tutto quefto non 
nafce nel paefe, convien proccurarne da 
gli altri la competente provvifione. Equi 
fi ricercano onorati e intendenti Giudici 
eMiniftri, cura de’ quali fia di diffondere 
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il Popolo dai Monopolj , e dalle Soperche- 
. rie , e da tante frodi , che polfono interve- 
nire .in quella Mercatura, la quale è di 
grande eftenfione,per ben regolarne i prez- 
zi , e conliderarne la buona e rea qualità , 
acciocché li offervi una giulla mifura fra 
chi vende e compera . Un’onello guadagno 
è dovuto ai Venditori; maelfendo troppo 
ordinaria l’ingordigia della gente , di alcuni 
principali capi li dee talfare il prezzo , mu- 
tandolo di tanto in tanto a proporzione 
dell’ abbondanza e Icarfezza de’medelimi . 
Convien tenere in freno i Rivenderuoli , 
vilitare i Peli e le Mifure con altre atten- 
zioni, che regolarmente in ogni Città c 
Terra fon prefcritte a chi è Deputato fopra 
la Grafcia , ma per difgrazia non Tempre 
ben’olfervate . Pero non balla aver quelli 
Deputati, anche fopra de’medefimì s > ha 
da tener l’occhio, affinchè non ufino par- 
zialità , non facciano bottega del nobile lo- 
ro Uffizio , o non rubino il falario del 
Pubblico fenza voler faticare , e foddisfa- 
re alle leggi di quello necelfario impiego. 
Conolco Città vicina al Mare , c mare 
abbondante di Pefee , così ben governata , 
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che vi fi fcarfeggia di Pefce più che nelle 
Città Mediterranee. V’ingannerelte , fe nc 
delle la colpa ai Pefcarori . In Francia niu- 
no o pochi aggrar j fono fopra il Grano e la 
Carne: faggio configlio da praticarli in 
qualfivoglia altro paele; perchè al mante- 
nimento del Popolo fpczialmente fi richie- 
dono quelli due naturali . Carilfimo all in- 
contro v’ è il Vino. E forfè che non ne ab- 
. r * / 

benda quel Regno ? Tanta quantità in al- 
cune Provincie fe ne fa, che principalmen- 
mente del Vino di Francia fi provvede l’In- 
ghilterra , l’Olanda , e tanti paefì del Nort . 
Spaccio sì grande di quella derrata porta 
immenfo teforo in Francia . Poco quivi im- 
porta, fe il baffo Popolo non può fguazzare 
ed empierli di Vino. Con tal ripiego fi ril- 
parmiano gli ubbriaconi , e fi gode più fani- 
tà . Certo è all’ incontro , che in molte par. 
ti d’Italia non mancano Vini generofi, e 
tanta copia di quelli ne abbonda, che fi git- 
ta per le Taverne, e l’ubbriacchezza trionfa. « 
In qualche paefe pochifiìmo è lo fpaccio, 
che del noftro Vino fi fa di là dall’ Alpi. 
Pure tanto più fe ne potrebbe fpacciare \ 
, almeno in Germania , con ifpedirlo per 
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Triefte colà. Manoi neghittofi non fappiam 
cercare ad imparare le maniere tenute dagl’ 
induftriofi Francefì nel far varie condizio- 
ni di Vini; nè fappiam depurarli dalle feccie 
conia Colla di pefce Ruffiana ; non profu- 
mar con Zolfo o Canfora le Botti prima di 
mettervi il Vino, onde polla durare, e fofte- 
ner le navigazioni . Come abbiam veduto 
fare a’ noftri vecchi, facciamo ancor noi, 
nè fi vuole fpendere un penfiero di piu per 
migliorare i noftri intereffi . Cento miglia 
lungi di qua v* ha perfona induftriofa , che 
fa Vini di Borgogna e Sciampagna con Uve 
di Viti, fatte già venire di Francia. Anzi 
odo, che vi fia un Libretto /tampato* che 
infegna il modo di piantare e coltivar 
quelle Viti , e farne Vino a fuo tempo. 
Non bifognerebbe mai fiancarli di pren- 
dere da ogni Paefe quel Bene o quel 
Meglio , di cui è capace anche il noltro. 
Mi vien detto , che l’accennata perfona 
fa anche Vini fomiglianti a quei delle 
Canarie: cofa ch’io non fo credere. Fa- 
tica a tutto fi ricerca : ma è ben pagata 
da chi mette la gloria delle Tavole ne’ 
Vitti sfoggiati e foreftifri^ 
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Del Luffa. 


Anti e tanti Scrittori fi fonò sfiatati 


in dir .male del Lujfo , ma fonofi in 
fine accorti d’ aver gittate quelle belle fen- 
tenze e parole al vento. Se ne parlerò 
anch’io ; non miafpetterò miglior ventura. 
Pure convien parlarne. Se ad altro noti 
fervide , che a guarire da quello male 

S ualche privata perfona : farebbe quello un 
iene. Perciocché non è si facilmente da 
fperare di mettere freno al Pubblico in 
quello particolare, da che ilLuffoèuna 
confeguenza quali indifpenfabile di quelle 
più vigorofe paflioni , che nafeono coll* 
' Uomo. Noi abboniamo i Ladri : anche il 
Ludo è un Ladro , ma un Ladro favorito o 
almen tollerato . V’ ha chi in fua cafa il mi* 
ra ridendo , e v’ha chi con ildegno lo 
{offre , nè fa o non ofa cacciarlo , Nè 
quello è male de' foli noflri tempi. Sene 
truova l’ eccedo negli antichi Popoli Ada- 
tici. Da loro colle ricchezze pafsònella 
Grecia, e nella trionfante Roma, e quivi 
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di troppo allignata quella mala urtiga s’unì 
con altre cagioni a diroccare il già sì glo- 
riole» Romano Imperio . Occupato poi , che 
ebbero i Barbari il Regno Italico, per mol- 
ti Secoli flette bandito dall’ Italia ilLuffo, 
finché dopo la metà del Secolo decimoter- 
zo , venuti i Francefi alla conquista del Re- 
gno di Napoli e Sicilia, ficcome gente an- 
che da’vecchi tempi dedita allo sfarzo , co- 
minciarono ad introdurre'fra gl’italiani 
mutazion di coflumi , e quella di mano in 
mano Tempre andata crelcendo nella porri, 
pa degli abiti , ed addobbi , nella funtuofità 
delle Tavole , delle Cafe, de’Giardini, nel- 
le Carrozze e Scuderie , ne’Giuochi e diver- 
timenti , nelle Doti ed arredi donnefehi , e 
in limili altre difpendiofe ufanze , è giunta 
al Tegno , che miriamo, e che probabilmen- 
te qui non fi fermerà . All’udire i vecchi 
delnoflro tempo, men fallo e fcialacqua- 
mento di roba , e maggior moderazione fi 
oflervava nel Secolo precedente : altret- 
tanto dicéano di quel l’altro , in cui nacque- 
ro i vecchi precèdenti ; talché fecondo 
loro fempre s’è andato di male in peggio. 
11 bello fi è, che non mancano perfone di 

ere- 
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credito , che in Libri o in voce fi fanno Av- 
vocati del Luffo. Uno Ipezialmente di que- 
lli è il Signor di Melon, Autor Franccfc 
nell’ Efai Tolitique / ur le Commerce . Il Luffo 
( dic’egli ) va ad accrefcere la Civiltà e 1’ 
ornamento delle Città.Quefto mantiene ed 
anima il Commerciojnè nuoce al Pubblico, 
perchè fe uno profonde il fuo, lo raccoglie 
un’altro . Anzi il Lufio e la Moda fon quel- 
li, che mantengono ed animano tante Arti, 
circolando in quella maniera dal ricco al 
povero e dal povero al ricco il danaro . 
Altri fenza comparazione pili di numero, 
e maggiormente provveduti di fcnno , fi 
fcaldano forte contra del Luffo, come di- 
voratore delle follanze de’Cittadini , molti 
de’quali riduce alla povertà j che impedi- 
. Ice tanti dal prender Moglie , per non foc- 
combere alle ecceflìve fpefe delle mai’ in- 
trodotte ufanze ; che torna in grave pre- 
giudizio del Pubblico pel troppo oro ed 
argento ch’efce dallo Stato; e per altre 
ragioni, che ora tralafcio. E che quella 
fia un’indomabil bellia, la fperienza lo 
pruova . Paefe non troverete , in cui varie 
Prammatiche non fieno fiate fatte ora in 
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lino ed óra in altro tempo, per frenare gli ' 1 
eccelli e lepeffimeconfeguenzédel Lutto. 

Ma quelle Leggi (untuarie, chefitruova- 
no anche fra gli antichi Romani, e così lo- 
devoli ripieghi non hanno avuto nè hanno 
per lor difgrazia altra Vita, che quella de” 
funghi < Se li eccettua Tinclita Repubblica 
di Venezia , la quale pelatamente fa le lue 
Leggi , e rigorofamente le vuol rifpettate e 
mantenute: negli altri paefi l’orgogliola 
Conluetudine da lì a non molto fi mette Lot- 
to i piedi la Legge , come i Fiumi ritenuti 
da qualche rotta , che per poco fi fermano , 
e vincendo gli opporti ritegni , ripigliano 
r inveterato lor eorfo . Così è avvenuto 
anche al mio paele, dove nell’ Anno 1672- 
fu pubblicata un’ utile e ben pcfata Rifor- 
ma, che poco durò. Un’altra ne fu fatta 
a i miei dì , e non ebbe miglior fortuna. 

Di quello inconveniente Lenza fatica li 
fcorge la ragione. La Vanità, che intro- 
duce il Lutto, quella è ancora, che fa di 
mani e di piedi per foftenerlo , erómpe 
Ogni mifura al difpetto de’ faggi Legisla- 
tori. Il Nobile facoltofò mira ad alzare 
il capo fopra gli altri Nobili, non così 

ben 
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ben veduti dalla Fortuna;e però sfoggia nel 
fuo trattamento«Rincrefcendo ciò agli altri 
Nobili , fi mettono a gareggiare coi primi, 
per non comparire da meno. E il Cittadino, 
anfando Tempre anch’egli ad un grado fupe» 
riore al fuo flato , fi paoneggia , Te può , nel- 
le comparte uguagliare a chi è nato Nobile. 
Maggior forza hapoiquefla Vanità nel Sel- 
lò Donnefco, il quale mai non rifina di cer- 
.care arredi ed abbigliamenti ricchi e Mode 
nuove , sì per cattivarli la flima de gli 
Uomini, come per non reflare indietro, 
anzi. Te può, per andare innanzi all’ altre 
Tue pari . Quanto più nuovi , magnifici, 
e di maggior prezzo fono i loro ornamenti, 
tanto più in lor cuore efultano , figuran- 
doli crefciuta la Beltà ed cfaltata la Con- 

» 

dizione . Per otttenere quello gran pun- 
to, bene fpefo è ogni danaro, e grulla- 
mente fi fanno grolfi debiti . Fate ora 
una Prammatica colla proibizion di certe 
difpendiofe Mode : tolto vedrete la Vanità 
traboccare per altre vie in altri eccelli. 

. Bifogner ebbe poter guarire quello V izio e 
Pafiione, ed uopo allora non vi farebbe 
$li Prammatiche : ma quella febbre troj> 

po 
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po è difficile il curarla, e molto più* lo 
fchiantarla. Zeleuco Legislator de’Locrefi, 
per togliere il lu(To, proibì alle Donne ogni 
abito ricco, Gemme, Braccialetti &c. fi- 
lettando (blamente dà quella legge le fem- 
mine da partito . Altrettanto fece per gli 
Uomini , concedendo folamente la briglia 
a chi volefle comparir difioluto ed infame . 
Che ripiego prendeffie ildebil Sello, per de- 
ludere T accortezza di quella riloluzione, 
non fo dire . Per altro non fi dee così in un 
fafcio condennare o riprovare con generai 
fentenza tutte le invenzioni del Ludo ,- 
e il Luffo medefimo .* Al pari di tante 
altre cole del Mondo, che han due faccie 
diverfc , perchè compofte di bene e di 
male , anche il Luffo ha il fuo diritto e 
il luorovefcio, sì in riguardo del Pubbli- 
co, che in riguardo alle perfone private ; 
il che fi dee ben diftinguere . Quanto al 
Pubblico , evidentemente torna in fuo prò, 
che le Arti, onde fi mantiene il Popo» 
lo, fìorifcano; che i ricchi non incaffino, 
ma fpendano, ficchè per tutto il corpo 
politico circoli il iangue della Pecunia- 
La copiola famiglia di Servi mantenuta 

dai 
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dal beneftànti ; i fuperbi lóro arredi e 
addobbi ; le lor felle e conviti ; che altro 
fono fé non un far parte a tanta povera gen- 
te del doviziolò lor patrimonio? All'in- 
contro fé le facoltole perfone fi procaccia- 
no varie comodità della vita ; fe abbonen- 
do il vizio dell’Avarizia , abbracciano la 
magnificenza s che entra nel numero delle 
Virtù civili , chi con ragione potrà mai bia- 
fimarli ì Quand’anche taluno nello sloggio 
(concerti Te mifure della propria econo- 
mia , andrà fecce fio fuo afupplire ciò, che 
manca a tanti altri, nè tornerà in danno 
della Repubblica, che iBeni da una ma- 
no pallino in altra , purché ne’Sudd iti fuoi» 
Quello è quello, che in favore del Lufio 
in poche parole fi può allegare; ma che non 
abbatte già le ragioni addotte da altri , e 
toccate di fopra , per querelarfi del mede- 
fimo, e per defiderarne la Riforma. Che 
è dunque da dire ? Convien qui difende- 
re dalla generalità ai particolari, e allora 
fi formerà un più accurato giudìzio. 

Primieramente alla partita dei danni 
del Lufio non s’hanno da mettere le Ca- 
fe , Palagi , ed altre fàbbriche di Città o 

di 
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-di Villa , per funtuofe che fieno ; perchè 
quand’anche litro valle alcun prefo da tanta 
. Vanita, che per fare una grandiofa e delizio- 
fa abitazione , li fabbricalfe la propria rovi- 
na coll' impoverirli : quello calo è alfai ra- 
ro; laddove d’ ordinario non fabbrica , fé 
non chi ha buon polfo , e può aggiungere al 
luo capitale quello di una Cala agiata per 
fe e per gli eredi luoi. Fra i Beni del Mondo 
fenza fallo è da annoverarli il polfelToed 
ufo di un buon’ alloggio, e fpezialmente per- 
chè ne può durare il godimento, finche dura 
la vita. Per conto poi del Pubblico, ogni 
.ben regolata Città ha da elfere tenuta a 
chi Colla bellezza e magnificenza delle fab- 
briche cerca il comodo proprio , e infieme 
proccura la di lei maggiore vaghezza . Sag- 
giamente in alcuni paefi fi veggono accor- 
dati varj privilegi a chi con nuovi e ben’ 
intefi edifizj coopera all’ abbellimento della 
Città: ed uno ve n’ha, che applica una 
rendita pubblica a chi intende di fabbri- 
care, con modello nondimeno approvato 
da i pubblici Deputati . Sarebbe perciò 
da defiderare , che chi non la guardar 
xnifure nello fpenderc il luo per farli Ili ma- 
re 
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re , sfogale quello fuo ambiziofò capriccio 
in beli e Fabbriche, pe. che la fcon figliata 
fuapaffione tornerebbe almeno in pubblico 
benefizio. Secondariamente nè pure fra i 
difordinr del Luffos’ ha da regiflrare lo 
sfoggio in vafellamenti ed altri lavori d’ 
Oro e d’ Argento ; perchè quefto non è git- 
tare il danaro , ma (blamente mutargli fac- 
cia. Se non ne viene guadagno , ne rifulta 
almeno diletto , e credito anche di perfona 
beneficante . Oltrea ciò entra qui Y interefle 
èBene delPubblico, perchè venendo eftre- 
mi bifogni , poftono i particolari foccorrere 
la Repubblica con quello valfente, non già 
per perderne il capitale o prezzo ,, ma per 
formarne Cenfi , comes’è veduto in qual- 
che Governo . Parrebbe, che s’aveffe a di- 
re lo <t«fio anche delle Gioje, perchè cole 
di prezzo , che non fi confumano , e che 
poffono nelle occorrenze fervireal follie- 
vodi chi le poffiede. Ma non èia partita 
uguale . Il pregio delle Perle e Pietre 
prezio le è fondato non già nefa foftanza 
e nel merito intrinfeco di quelle- luminofe 
produzioni della Natura, ma nell’ Opinio- 
ne fola degli Uomini : e quella anche 

S va- 
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varia e tuttodì fuggetta a mutazioni. 11 va- 
lore dell’ Oro e dell’Argento fi può dire 
anch’effo figlio deH’Opinionc:ma percioc- 
chèdi queiti Mecalli fi ferma ofi può for- 
mar la Pecunia o fia il Danaro, cioè un vei- 
colo e mezzo troppo utile e neceffarioal l’ 
umanoCommerzio, li fon perciò accordate 
quali tutte leNazioni della Terra a dai e un 
• ai ftabiiito credito ad elfi due Metalli , che 
non fi muterà mai , nè verrà mai meno , le 
non vien meno il mondo. Non polfiam dire 
altrettanto delle Perle e Gemme . D’ elle è 
1 Tempre , e fempre farà incerto ed inftabile il 

valore, L’ indultria.polcia degli Uomini 
è giunta a’ tempi noftri a contrafare si inge- 
. gnofamente la forma delle Perle, chele 

finte gareggiano colle vere ; e ad imi- 
tar così artifiziofamente con Brilli e Pa- 
lle i Diamanti , i Rubini, gli Smeraldi, 
ed altre Gioje , che fìentano talvolta gli 
lleflì Gioiellieri a dillinguere le vere 
dalle falle. £ perciocché nell’ apparenza 
! principalmenteconfifle il pregio delle Pie- 

I tre chiamate preziofe, e il Pubblico in 

mirarle indofifo ad altrui , altra regola non 
1 ha P er giudicare della Jor verità o falfità 

; fe 

i , j 
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fé non la qualità delle perfone , prefumen* 
doli vere le ufate dai Ricchi , falle le ufate 
dai Poveri, benché poffano anche i Ricchi 
far pompa con delle falfe milchiate colle 
vere ( il che talvolta avviene) e chi non ve- 
de, quanta gran parte abbia 1’ Opinione in 
sì fatte merci ? Contuttociò finche durerà 
quella sì antica Opinione , fe confinerà il 
Ludo nelle Gemme , farà elfo tollerabile , 
perchè in fine quello è un valfente, il quale 
può produrrcOro ed Argento nelle necedì- 
tà, benché lovente con difcapitode’poffef- 
fori . Di molto inferior condizione è, 
anzi nè pure fi può chiamar Luffo , quello 
delle Pitture, e de’ Gabinetti di Meda- 
glie e d’ altre Antichità . Solamente fi può 
odervare, che un belTornamento delle 
Cafe iignorili lon quelle Raccolte . Ma 
ellendola Hi ma tanto d’ effe, come pure 
delle Anticaglie, rillretta a pochi Dilet- 
tanti , s accorgerà ne’ bifogni chi le pof- 
fiede , quanto fia difficile lo fmaltir tali 
merci, e come vile fembri ad altri ciò, 
ch’egli ftima cotanto. Finalmente conlì- 
derato in fe Hello, e politicamente par- 
lando , il Ludo dei Ricchi , fi truova in 

S z fatti 
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5àtti non nocivo ad eflì , qualora v* i nt- 
pieghino il loro fuperfluo; anzi riefce di 
fommo utile alla Repubblica per le ragio- 
ni allegate . Finquì il Luffo è in {alvo . 

Palliamo ora ad tin’altra veduta, per cui 
troveremo, eh’ elio giuftamente vien pro- 
ce flato dai Saggi.il Tuo prineipal reato con. 
fitte nell’ufo di cofe preziofe , che fi confu- 
mano , nè nafconojnè fi fabbricano nel pro- 
prio paete. Tali fono panni e tefle fine, drap- 
pi, ftoffe, merletti, galloni, e molt’ altre in- 
venzioni , deftinate per la maggior parte a 
nutrire la Vanita Donnetta. Ove quefiefi 
fabbrìcaflero nel paefe,lafciamo pure tutta 
la briglia allo sfoggio, perche in finepaffan. 
do il danaro , dalla borfa de’Beneftantr a 
quella degli Artidi ilPubblico nulla vi per- 
de, e le Arti intanto fi alimentano,. e in 
quefla guifa tanto i poveri Operai cheiRic. 
chi fi danno l’uno all’altro mano:queftì per 
far bella comparfa , e gli altri per onora, 
tamente mantener le loro famiglie. Ma 
fate; che quelle volutruofe e preziofe ro- 
be ed abbigliamenti di tanto cotto, que- 
lle tele di ragno pagatesi caro, s’abbia- 
no a prendere dal di fuori .* ecco aperta 
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una porta, per cui continuamente ufciià 
«dello StatoOró ed Argento cpn fegreto sì e 
non avvertito,mà pur grave decapito della 
Repubblica, la quale per vanità impove- 
rendoli vada rendere ricchi gli Stranieri. 
Che diVien fra qualche tempo d’unaCuffia, 
che tante doble Coftò?Dove va a finire quel 
sì luperbo Abito , in cui tanta moneta s’ 
impiegòi’O fi logora col tempo , o la Moda 
prima del tempo locondanna aH’efilio.Cu. 
riofo fpèttacolo è la fiera di una grandeCir. 
tà, dovè i Rigattieri -, ovo^jiam direRi- 
venderuoli di maflarizic , fanno pompa in 
più botteghe del loro valfente in tante An. 
drienne ,Cottini, Zimarre, Abiti ricamati, 
con punti di Spagna, ed altri iuntuofi mer- 
letti &c. Vi fi veggono ancheVeftied abiti, 
che fembrano allora ufciti dalle, mani del 
Sartore . Ecco dove vanno a finire le pazzie 
del Lùflò con tanto fcapito di chi cangia 
sì pretto '.appetiti e veftiti. Dovrebbe pur 
ridere della fciocchezza noftra , chi ci ven. 
de sì caro le fue manifatture , è manifat- 
ture bene fpeffo fabbricate colla Seta , che 
tìoi fletti loro abbiamo venduto, è fa che 
diventi iuo tributario, ohi non è Suddito 

S i fuo. 
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fuo . Dico fciocchezza , perchè fi porrebbe 
anche nobilmente vivete e comparire con 
più moderati ornamenti , e lenza cotanto 
intaccare il privato e il pubblico erario . S’è 
detto poco fa , non elfcre politicamente per 
una ragione da condennare il ludo de’Ric- 
chi ; ma un’ altra nc fuccede più forte , per 
cui politicamente non s’ avrebbe elio da 
permettere. Molti non fon già d’ ordinario 
coloro, che inlun Popolo foprabbondino di 
richezze in paragon di tant’altri che godo» 
no una mediocre fortuna. Polfono i primi 
largamente fpendere lenza incomodarli 
altrettanto non polfono gli altri, chehan 
più corte le mifure . E pure ancor quelli li 
mirano voler gareggiare in pompaeLuflo 
coi più facoltofi. Se non fi può nella fo- 
llanza,fi lludia almeno nel le apparenze di 
andare del pari con chi più grandeggia. 

. Nè vi mectefte a parlare in contrario, 
perchè vf/fì rifponderà: che così porta 
l’ Onore i S’avrebbe a dire: così conli- 
glia l’innata nollra Superbia . Si paga 
pur caro quello piacere, perchè talvolta 
non ballando le entrate convien intaccare 
nel capitale. Altre nonmentrifteconle- 

guenze 
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jguenze di quede -credute indifpenlabilt 
ulanze » . eccole in > poche parole. 

. Soncrelciutea poco apoco a difmilura le 
Dotù s elle ^ntichuàltalicbe ho io inoltrato,, 
come con poco lì marita fiero ne’ Secoli ad- 
dietro le nobili Fanciulle e cosi V altre a 
proporzione : coftunie tuttavia vigorolo in 
qualche parte deU’turopa.E fi può egli far 
di meno,da che ad addobbare unaSpola e a 
celebrar leNozze, talora non balla la Do- 
te fteflaè Grave incommodo che è quello 
• per le Cafe, e dove fon più Figlie; e intanto 
<;hi riceve quella Dote , poco ne profitta , 
avendone aflòrbita tanta parte il Luflo, e 
peggio poi ne avviene , occorrendo il eafo 
di redimirla. Aggiugnete il danno di 
molte Nobili ma povere Zittele , le quali o 
non ve manieradi maritarle o altro ripiego 
nop y’ba per Sgravarne la Caduche di con- 
finarle in un Moniflero , dove lon fortuna- 
te , fe con vera vocazione rinunziano al 
Mondo r- infelici , fe il contrario. ; Ora i 
Saggi riflettendo ai difordini cagionati 
dal Ludo , lonolì non rade volte invogliati 
di rimediarvi, codrignendo colla forza 
alla moderazione delle fpefe voluttuofe 
. t . S 4 nella 
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’ nella pompa degli Abiti , de’Conviti , del- 
le Nozze, e de’Funerali,chi da fe Itelfo non 
fa farlo, ftrafeinaco dall'efempio della cor- 
rente di tant’altri pari Tuoi o luperiori-Con 
qual frutto, s’è accennato di fopra.LePram. 
matichè chiamatele per l’ordinario Leggi 
di quattro giorni -. Molti poi fono i Prin* 
cipi, che abborifeono di farle; quegli anco* 
ra , che giungono a farle , fe ne pentono ili 
/ breve , e né gradifeono l' inolfervanzà . A 
gli occhi loro fa troppo bel vedere anclié 
ne' Sudditi la pompa delle Velli , delle Ca- 
v rozze , delle Livree , e di tant’ altri orna- 
menti, che fa ben' in ventare lo sfoggio. In 
oltre a quella villa hanno i forefliéri , che 
' capitano di palfaggió, da pervaderli; quel- 
lo éderé Un* affai florido e doviziolo pae* 
fe. V’è di più,. Confluendo ; come di- 
cemmo, Ì1 Ludo più pernicioio nell’ in- 
troduzion di Manifatture preziofé; ve- 
gnènti da attristati, non fa il Principe 
indurli a vietarla ; perchè né rifentirebbero 
danno le fue Dogane; e quando purcori- 
difeendà a bandirle , quéllé rtelTé Dogarle! 
Vati perorando in fuó cuore, affinchè li 
ricuperi il perduto guadagno. Ma i Re- 
gnati- 
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gnanti , che meglio intendono la carta del 
navigare, volentieri antepongono al pro- 
prio il Pubblico vantaggio , ed animola» 
mente al Ludo divoratore provveggono. 
Torna ben più il conto al Principe d' ave- 
re Sudditi ricchi nella loft a nza, che di 
Vederli ricchi (blamente nell’ apparenza ; 

Non c’è, chi non lodi la Legge, degna 
della Saviezza Veneta, che vieta l’introdu- 
Stion di molte robe foreftieré,comePanni d* 
oltramonte, Stoffe condro èd argènto, Ma- 
nifatture ftraniere diSéta,Luffrini,Cenda- 
di &c. è il rigore, che fi adopera, perchè fià 
dflervato quefto divieto Nè occorre diré , 


thè il Popolo dèe goderé la libertà di appa- 
gare la fua Vanità ; è vi penfi , thi vuole 
Spiantarli; nè tìflendo veruno affretto alte 
sfarzo, può lecitamente profittar laDoganà 
dèlPrincipe del volontario altrui pagamen- 
to . Imperciocché fé il Popolo fa dei pazzi 
contratti j nè ia emendarli da fé ffefi'o : il 
Principe dee farla dà buon Padre, impe- 
dendo e correggendo coll’ atìtor ita i pub- 
blici fpropofiti de’ fuoi Figli . È tanto più 
perché, ficcome dicemmo, la primaria cura 
del Governo Economico d’ uno Stato ha 
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da edere quella di lafcar ufcire il men che 
li può di Danaro fuori del paefe ; e po- 
tendo ogni Popolo far buona figura col Tufo 
di più modelli c men difpendiofi ornamen- 
ti : non fi addurrà mai alcuna buona ragio- 
ne , perchè s’abbiada tollerare , non che da 
lodare , lo fcialacquamento , che fi fadella 
Pecunia , per tirare dal di fuori robe pvezio- 
fe , non necefl'arie , che o fi confumano pre- 
tto , o fi rendono inutili per la tirannia della 
Tempre inftabileModa.N è unaPrammatica 
ben penfata impedifee alNobilc facoltofo U 
diftinguerfi da chi meno abbonda di roba.. 
Non può egli forfè, le vuole, fpiegarela 
magnificenza fua, ficcomepocofa ditti, in 
•fabbriche grandiofee delizie di Città odi 
Villa ? Chi gli vieta di far pompa della 
fua opulenza ne’proprj Palazzi coll’ab- 
bondanza de’vafi, e lavori. d’Oro ed’ Ar- 
gento, di Gemme , Statue , Pitture ? Che 
le. pure quelli Tolette rendere fopra gli 
altri fuoi = pari gloriofo il fuo nome , 
-perchè non metterli ad alzare Edifizj ia 
;prò del Pubblico, come Ponti, Canali*. 

; Monti della Caritè , Accademie utili per 
lcfcienzc, Seminari, Biblioteche,. Olpt- 
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■zi, per impiegare in lavori laPovera gente. 
Spedali per loccorfo degl’ inferirli e degl' 
Invalidi , ed altre iimili Opere in benefìzio 
delia fua Città ? Quello sì, e non già le va^ 
ne traniitorie comparie , formerebbero una 
loda diftinzione fra lui egli altri Citta- 
dini e renderebbero anche immortale la di 
lui memoria . Ma diiperderc in tante V uni- 
rà e Dilizie tanto danaro, e iovente col far 
debiti, e con profondere il capitale, non fa • 
ramai cofa da Saggio , anzitutto al con- 
trario . £ fe l’ amorevol cura de’ Principi 
e delle Leggi iprovvede ai Prodighi, 
•con levar loro il maneggio de’ beni : non 
farà già fe non lodevol’ imprefa il fre- 
nare con ben 1 giudiciofe Prammatiche 
tanta parte del Popolo, che vuol riden- 
do andarfene in . malora . 

Nè ai Principi fta bene .il.Lufso . 
Soddisfatto che abbianoci decoralo e 
convenèvol mantenimento della lor Di- 
gnità, il di più è gittato. Vi faprei ad- 
ditar Principi pentiti col tempo d’ aver 
profufa gran copia d’Oro in . Vanità, e 
in traniitorie comparfe . Ne’ bifogni , che 
anche ad ogni Monarca peffono avveni- 
re. 
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re , allora s’ augura ciò , che con poca Pr uì 
der za e per fola Vanagloria s’è buttato via. 
V eggo i migliori Politici approvare , che il 
Prii cìpé vada facendo un difcreto rifpar- 
taìio diPecunia per le necedìtij che poìfòno 
accadere. Quell’Oro bén’ adoperato nelle 
Oc e a boni può difendere da molti pericoli ; 
può fervire dd accrescere i proprj Stati jpuò 
divenire un gran iuflìdio in tanti altri Cali 9 
fenza dover correre Éofto a fuCciar le borie 
de’poveri Sùdditi . Pare , che l’ Economia 9 
lontana da ogni ombra d’ Avarizia , Ha 
Virtù dé* Privati : ma poco fenno moftre • 
febbé chi non la giudicafle Virtù anché 
de’ Principi; e forfè più loro utile e tte- 
ceffaria che agli altri i Gran virtù ha 
anche Y efempio loro ^ per frenare ecor- 
regere gli abufi ed eccedi del Ludo; 
Componi tur Orbi s Regi s ai exempìum . Non 
fu picciola novità la mutazion de’ coftumi 
in Roma, l’ antica Ronda , tutta immérfa 
nel Ludo , alla quale tante Leggi Suntuarie 
non avevano potuto apprettare rimediò al- 
cuno fc non di pochi giorni .Venne Vefpa- 
fiano Augufto. L’ efempio della fuaMo-, 

dcrazione è Pàrfimonia , badante fu k 

guarir 


_ M by.fiaegte 


Del Luffo. 2?$ 

guarirla sfrenatezza delle Pomp e,e !a paz. 
zia dei più degli (eìàlacquatori , prodighi 
del proprio ed avidi dell’ altrui . Anche fra 
le guitte lodi di Teodofìo il Grande anno- 
verò Latino Pacato nel dì luì Panegirico 
. quella > feri vendo: (a) E giacche o per Ut 
lunga pratica coll' Orieate^ o per la connivenza 
di molti "Principi paffati , aveva il I ut/ogua- 
Jìi cotanto alcuni , che, ere/ ciuf a l uja<iz* del- 
lo fcia/acquar le /ofìanze , /emùrava che non 
fojfe per ubbidire sì facilmente al rimedio : Tu 
vole/H incominciarne da te flejfo t emenda; e 
coni/cemare le Spefe dt Corte, e non fola men- 
te rigettar le Spe/e fuperfiue , ma nè meno 
ufare la nece[] aria' mijura (co/ a diffidili / - 
fimo, per natura ) bai introdotta la riforma 
in chiunque i ha ricevuta . Finalmente 

chi 


( a ) Latinus Pacatus . Pancgyric. Theodofii Aug. Cap. 
XI TI. Et c/uia vel longo Orienti i ufu> vd multoram retro 
Vnncipum remiffione > tarrus au&fdam Ltixttr infecerat , 
ut adulta confuetudo lajdrvice haudeuaquam facile videtur 
ottempera: ura medicina ; ne qu)r fe pati infuriarti futa - 
ret y a Tc voluifti incipere Cenfuram ; <?> impendi a Pa- 
latina minuendo , nec folum abund antem r elìdendo Tutti- 
ptum y Jed vix neceffianum usurpando dimcnjum , qttod 
natura diffidi Hmum y eft y emendaci volente : . 
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chi abbonda di giudizio , non ha bifogno uì 
Prammatica alcuna. Sa, che la proprietà 
delveflire conviene a tutti fecondo il fuo 
grado; lo sfarzo nè pure ai Grandi . Sa, 
che la parca Menfa è un potente requilìto a 
mantenere la Sanità ; Bene più prezzabile , 
che tutti i gufti della noltra Gola ; e però lì 
contiene nelle mifure proporzionate al fuo 
flato, e all' attività del fuoltomaco,guar- 
dandofi da ogni ecceffo.Può anche la Cuci- 
na fare fui fine dellanno sbilanciare i cón- 


ti; e noi camperemo più,con lafciare ai Go- 
lofi le lor falfe,intingoli, manicaretti, e cibi 
compolli, e men falubri. Che ne’ paelì, do • 
ve non nalce Vino, fcl procacci la gente 
dagli Stranieri, e da compatire. Ma in 
Italia mancano forfè genero!! Vini , onde 
s’ abbia a contentare il noltro gufto ? Po* 
tremmo anche rilparmiar tante Specierie . 
Dio ci ha dato Erbe odorofe e lane , 
Timo, Serpillo, Balilico&c da condir le 
noftre vivande : e noi ricorriamo all’ Indie 
per pagar caro ciò, che può ancora nuo- 
cere alla noftra Sanità. Lo Hello Cadet- 
to del Tbe , che ci vien condotto Cn dalla 
Gina; e forfè non è che un’Opinione. 

Ab- 
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Abbiamo ancor noi Erbe odorifere nelle 
montagne , abbiam della Salvia , che ado- 
perata in vece di Thè, non la cede a 
quello in buon’odore, e probabilmente 
lo fupera in virtù. Ma noi non fappiam 
guarire le noftre Opinioni . Se queft' Erbe 
veniflero dallTndie, fe coftafiero molto 
danaro, allora sì che farebbero onorate 
. .dalla noftra Aima. 

% 

CAPITOLO XX. 

D'altri difordini degli Stati ad impedire 
e levare i quali dee vegliare il 
buon Trincipe . . 

• I 

P Er quanto fia buona la volontà e 
continua l’applicazione degli ottimi 
Principi: affinchè regni la buona armo- 
nia ne’ (uoi Stati e fi pruovi dai Sudditi 
quella Felicità , benché non mai perfetta , 
che fi può fperare nel Mondo : pure non 
farà mai tanto ,-cbe non vadano fpuntando 
difordini e slogature nel Corpo politico , di 
cui il Principe è Capo. Bandite, quanto 
volete, l’Ingiuftizia : nome, che abbraccia 
tutti imoftri, da’ quali è turbata f umana 

So- 
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Società: non fi potrà effe per quello sbarbi- 
care giammai affatto, perchè ha troppo alte 
radici , e durerà, finche la Concupiiccnza 
e la Malizia con tant’altre Paffioni domine- 
ranno il cuorde’mortalkil che mai non cef- 
ferà.Orache fa qui il buon Pr incipe , tutto 
pieno di zelo pel Bene de Sudditi Suoi ? 
Nonglibafta d’avere Miniftri e Giudici 
deputati ad amminiffrare retta gìuftizia sì 
nei civile che nel criminale : fi ftudia anche 
di Capere s’ efia veramente fia amminiftrata 
a dovere , e d’ intendere tanti altri difordi- - 
ni, che poffono intervenire nel paele , Sen- 
za chefieno dedotti ai Tribunali della Giu- 
flizia . Un Principe , che non dia udienza 
al fuo Popolo, che non oda colle proprie 
orecchici ricorfi de’Sudditi , aflediatofem. 
pre da foli pochi Miniftri , ches’ intendono 
infieme, corre un gran pericolo di non as- 
coltare la Verità di molte cofe , e d’ igno- 
rare ciò, che abbisognerebbe di rimedio . 
Ma Se ammetterai privati alla fua udien- 
za, e farà in concetto d’ afcoltar volentie- 
ri, chi domanda Giuftizia, e di gradire ,, 
chi gli rivela le pubbliche magagne , con 
Sapere poi occultare , chi T illumina : egli 

ver- 
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verrà a tenere in freno i Miniftri , e potrà 
provvedere al pubblico bifogno . Npn già , 
eh’ egli abbia da edere troppo facile à ere . 
dere il male/ non già, che fubito voglia 
condennare in fuo cuore, lenza ferbare l’al- 
tro orecchio per le ragioni di chi è accufato; 
e molto meno eh’ egli debba predar fede a 
lettere e polizze orbe, nelle quali fempre 
convien fofpettare malizia o fallirà ; ma sì 
bene per valerli poi di tali notizie ad ela- 
minar meglio le perfone e gli affari.Ora qui 
li ricerca gran diicernrmento e giudizio, per 
non effere ingannato, e non ingannarli :dif- 
grazia, a cui niuno e tanto fottopollo, come 
i Principi, perchè troppo è il numero di co- 
loro che fembrano congiurati o per tacere 
la verità, o per vendere la bugia a chi li 
governa . Succede anche di peggio . V’ ha 
de’ Principi , che non amano'le Verità 
difgudofe, o contrarie al genio e delìderj 
loro: e pure tanto gioverebbe , che le la- 
pelfero. Vero è, che non facciam di 
meno noi altri privati, e però non ci ab- 
biamo da maravigliare, fe nelle Corti la 
fincerità è mal veduta, gradita l’adulazio. 
ne. Beato all’ incontro quel Principe, che 
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gode tanta fiuperiorità d’ animo da bramar 
«laddovero la Verità, e fa conofcere ,che di 
troppo abborrifee ,chi non gli parla fchiet- 
to ; e tende coll’ adulare a guadagnarli la 
grazia di lui. Gloriolo parimente quel Prin- 
cipe , che non fi fianca d’ udire i ricortì de’ 
fuoi Sudditi.Cqlebre è l’ardire di quella po- 
vera Donna , che, rifpondendo Filippo Re 
diMacedonia di non aver tempo da afcoltar. 
la , alteratamente gli diffe : Ma ft non avete 
tempo per udirmi e farmi giuftiz.ia , lafciate 
dunque d'eJJ'ereRe. Profittò ben di quella 
rìfpofta quell’ accorto Monarca. 

Ma perciocché è imponìbile, che il Prin- 
cipe venga in cognizione di tutti idilor- 
dini pubblici e privati del fuo dominio, 
e meno lo può, chi ha molta eftenfione 
di Stati, gemendo molti lontani dal Tro- 
no fiotto T oppreffione ed ìngiuftizia fienza 
rimedio : può egli ed anche dovrebbe iti 
altra guifiafupplire al bifiogno ; cioè eleg- 
gendo perfone onorate e intendenti , che 
per lui veglino alla correzion de’ Coftum^ - 
ed abufi . Ebbe in ufo per quello la Ro- 
/ mana Repubblica , 
eia , di deputare il 


e così altre della Gre- 
particolare Uffizio de’ 
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Cenfori, dando loro grande autorità , p&t* 
emendar le cofe mal fatte, pefr gaftigare 3 pet' 
riformare . Gli llelfi Secoli barbarici , chè 
noi barn foliti a fprezzare, fe non anche a 
deridere, non mancarono di buoni regola- 
menti per quello bifogno. Fu introdotto da 
Carlo Magno, Principe di gran mente, e p^ù 
ftudiofamente ancora efeguito dagli Augu. 
fti fuoi Succclfori , il collume d’ inviare di 
tanto in tanto alla vinta di tutti i loro Stati , 
chili credeva più a propofito , per ifeoprii e 
e correggere le pubblichelmagagne. Erano 
ornati quelli tali col titolo di MeJJì Regii , e 
provveduti di autorità fopra tutti i Gover- 
natori ed Ufficiali delle Provincie e Città . 
Sòleranlì fcegliere a quello impiego per lo 
più Nobili, ne’ quali li accopiaflè il cre- 
dito della dieta , dell'Onoratezza, e dell’ 
intendimento ; Si ricercava eziandio , che 
folfero perfone facoltofe , e di buon petto, 
acciocché la povertà e la cupidigia non li 
faeelfe prevaricare , e per timidità ed uma- 
ni riguardi non deliftelTero dal fare giufti- 
zia, dove più occorreva. In oltre perchè 
egual premura aveano que* Regnanti , che 
camminalfe con buon’ordine non meno il 
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Sécolarefco che r£cclefiafticoGoverno,ec? 
aliorafi altribuivano più autorità di quel 
ohe oggidì loro compete : folcano a ffociare 
col meffo Laico qualcheÈoclefiaftico di di* 
gnità e probità diftinta ; acciocché unita^ 
mente offervàffero tutto quanto abbifognaf. 
fe di correzione. Nè fidamente paffa vano 
elfi alle Città , fi {tendevano anche alle Ca* 
ltclia e Ville , prendendo da pertutto fegre- 
te informazioni delle maniere,ch e tenevano 

t J 

nel loro reggimento i Vefcovi e ÌConti,cioè 
i Governatori d’effe Città, e i loro Uffiziali 
fubaltef ni;e come er ano regolati iMonifte- 
ri tanto de’ Monaci che delle Monache ; e 
governate leChiefedaiParrochi^ efeera 
morigerato il Clero ; fe ben tenuti gli 
Spedali; fe introdotte angherie addoflo al 
povero Pòpolo. Sopra tutto alcolta vano 
chiunque fi pretendeva gravato nell’ufo 
dellaGiuftizia,e{ommariamentedecideva- 
no le liti j abbattendo i prepotenti, gli 
omicidi , ì ladri i falfarj &c. proteg- 
gen'do. con particolar cura i poveri * le 
vedove ^isgli orfani} ordinando i rifa- 
cimenti delle Chiefe ,de’ Ponti , delle Stra- 
de; ecaffando gli Se abini ed altri Giudi- 
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ci,che fi abufavano del loro moniftero.Que. 
fie ed altre fiorili erano le incombenze de' 
Melfi Regj , l’ uffizio de’ quali fe era fedel- 
mente efercitato a norma della pia intenzio. 
ne d’elfi Augufti.ognun vede, quanto potef- 
le contribuire alPubblico bene.Opcravano 
elfi in fatti con mano forte e fpeditiva Giu- 
fiizia: elàdovetrovavanodel duro, e poi- 
lènti protezioni ed altri fcogli : erano tenu- 
ti a ragguagliarne l’Imperadore, acciocché 
' egli provedeffe a quelle Icabrole inferrìni- 
■•»tà , eh' elfi non aveano potuto curare . Ta- 
le era ilfiltema di que'tempi; nè fi po- 
tea fe non lodare una tal teoria . 

Sempre ha meritato e merita laSerenilfi. 
ma Repubblica diPeaezia,d’eflere riguardata 
quale fpecchiodi buon Governo.Ora egli è 
notiffimo, coll umare anch’ ella di deputare 
Inquifitori , cioè i piu Savj ed incorrotti fra 


l’ inclita fuàNobiltàji quali con piena auto- 
rità padano in certi tempi alla vilìta delle 
Città eProvincie,per indagare, fe vi lia ben’ 
amminiftrata la Giuftizia tanto negli alti , 
che nei baffi Tribunalijfe v’abbia prepoten. 
ze, mangerie del Pubblico, micidiarj o 
turbatoti della Pubblica Tranquillità &c. 
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La fola apprenfione diMiniftri di tanto pot- 
fo fuol tenere in freno del pari chi governa 
e chi è governato, e maggiormente poi al , 
vedere , che Chirurgi tali fanno adoperar 
ferro e fuoco fecondo il bifogno delle pia- 
ghe. Un* altra lodevole maniera d’impedire 
o di rimuovere i difordini , fi oflerva dalla 
Reai Catfa di Savoja , che nel buon governo 
de’fuoiPopoli moltiffimo fi diftingue in Ita- - 
lia ; Cioè deputa un’ Intendente per ogni 
Provincia, o fia un’Ifpettore fornito di mol- 
ta autorità , il cui uffìzio confifte non fola- 
mente in accudire a tutti gl’ interefli della 
. Regia Camera, e in proccurare la giuda dii 
dribuzion degli aggravj, e di difendere il 
-j Popolo da certe avanie de’ Pubblicani ed 
Efattori , ma eziandio in vegliare agl’ inte- 
reffi delle Comunità,e aH’elezione di Mini- 
ftri buoni , all’ efclufion de’ cattivi , e fimili 
altre incombenze. Anche in Ifpagna mi 
vien detto , che fieno in ufoVifitatori inca- 
ricati del medefimo Uffizio . Ora in queg'li 
Stati , dove non fono introdotti cosi falute- 
voli regolamenti , farebbe almen da deside- 
rare , che il Principe ad ogni tre o quattro 
anni eleggeffero un Vifitatore di nota inte- 
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tà ed abilità , a cui tanto nelle Città quanto 
nelle Cartella e Ville del territorio apparte- 
nefle di cercare, fé v’ha dilordini, per prov- 
vedervi egli fe può coll’autorità a lui confe- 
rita dal Principe;o fe non può , per referirlo 
al Priocipe Hello. Lafccrò elaminare ad 
altri, fe folle anche bene, che i Principi par- 
lando di concerto co’ Velcovi, a quello Vifi- 
tatoreSecol are, ne aggiugneflero unoEcele- 
lialtico , il quale potrebbe poi riferire a’iuoi 
Superiori ciò, che merita correzione. Vero è 
. che facendo i Vefcovi le Vifu e delle lor 
Dioceli, potrà parere fuperflua una tal pro- 
porzione. Ma non fempre fi fanno quelle 
Vilìte, ed anche facendole, non lì vede tut- 
to quel che vedrà l’occhio d’un lecolare, 
unito con quello d’un Ecclelialtico. 

E che ditali Vilìte di pubblici Efamina- 
tori ogni paele abbifogni , lafperienza pur 
troppo l’ infegna . Non v’ha ordinariamen- 
te (Comunità eUniverfità alcuna, dove 
non li polla olfervare ed avvertire qual- 
che abufo. Non mancano mai Giudici e 
Notai di poca cofcìenza, o Birri e Spie, 
che mettono in contribuzione, chi ha pau- 
ra di loro. Oltre ancora agli onorati ma- 

T 4 neg- 
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neggi an ti delle follanze d’un Comune, altri 
ve ne poffòno effere , che per vie indirette 
accrescono il proprio patrimonio, conif- 
mugnere quello della loro Università ; che 
abbiano la lor parte di profitto nelle fabbri - 
che,rifarcimenti,ed altre fpefe della Comu- | 
nità . Però utile ed anche nccefTaria cofa fa- 
rà , che al Miniftro del Principe fi renda fe- 
delmente conto delle rendite pubbliche,e in 
qual’ufo vengano efle convertite; e perchè, 
potendo , non fi estinguano i debiti ; e fi eli- 
mini, fe le TafTe delle Spefe fieno ftate fatte 
a dovere. Un Diavolo tentatore Itafem- 

« 

pre ai fianchi di chi maneggia la roba al- 
trui, e maflìmamente quella delle Comuni- 
• tà . Non fi può abbastanza dire , quanta fia 
la facilità dell’introdurre abufi e mangerie 
ne’ pubblici Uffizj . Pare fèmpre un nulla 
il Salario ad effi accordato , e fi va Itu- 
diando ogni dì qualche invenzione o la? , 
dretia , perchè maggiormente frutti c^iell’ 
impiego: e tutto in danno del Pubblico. 
Chi nondimeno mai penfa a rimediarvi ? 

Un folo efempiodi gaftigo , cheli delle; 
farebbe camminar più diritto tant’ altri. 

Per confeguente , anzi molto più richiede 

il 
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il Pubblico bene , che fi ftcnda la Vifira a 
gli Spedali e ai Monti pii da pegni , ai Col- 
legi de* poveri Fanciulli e Fanciulle , e alle 
facre Confraternite de* Secolari . .11 trovar . I 

queftiLuoghiPii ben regolati farà di confo- 
. dazione al Principe.Se tali non li trovaflero: 

1 chi non vede la necelfità del rimedio ? Le 
iegrete informazioni, cheli pollonopren- 
. dere , hanno da fervire non già per correre 
tofto a giudicare ; ma lolamente per efami- 
ilare i fatti colla dovuta attenzione. Niun 
paefe v’ha che non abbia Deputati fopra 
Ponti, Strade , Argini, Cavamenti de’ Ca- 
nali , Folli , Scoli , lrrigazion della Campa- 
gna , e limili altre ifpezioni , tutte di molta 
importanza per l’Agricoltura, Commer- 
zio, e Felicità del Pubblico. Contuttociò 
convien chiarire, s’effi abbiano ben foddis- 
fatto al loro Uffizio, perchè la tiepidezza e 
negligenza d’alcuni , e la parzialità d’altri, 
laida alle volte correre gli abufi , nè rime- 
dia aidifordini. Talvolta ancora fon dati 
buoni ordini , ma non efeguiti per riguardi . , 
verfo un Miniftro,o per timore di unPoten- 
te . Male va per quel paefe , dove ehi lerve 
' al Principe, vuol fare da Principe , e do- 
ve 
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ve chi è fopra gli altri per le ricchezze , 
pretende anche d’eflere fuperiore alleLeggi 
■eallaGiuftizia. Quello non fuccede fotto 
Principi di gran fenno , e che afpirano alla 
gloria ti’ effere Padri del loroPopolojperch’ 
e(Ti nè pure efentano i lor Miniftri e Servi 
da quelle provvidenze , che riguardano la 
neceffìtà del Pubblicò bene . Nè $ ha mai 
da (offerire, che alcuno , (ia grande quanto 
vuole, imbrogli l’ordine convenevole e ne- 
ceflario alla Repubblica, e impedifca il cor- 
fo della Giuftizia , che ha da effere la pu- 
pilla degli occhi di tutti i Regnanti. 

Certo è , che i Vifitatori’ ordinariamen- 
te non avran nè cuore nè braccio , per far 
fronte ai potenti: ma almeno dee il Prin- 
cipe obbligarli a notare e portar tutto 
alla lua conolcenza . Può per l’appunto 
avvenire , che fra tanti Feudatari e Vaflalli 
trattanti amichevolmente i loro Sudditi, 
alcun ve ne fia, che operi il contrario, 
con aggravarli d’ indebiti oneri e confue- 
• tudini illecite , come accade anche ai 
tempi di Carlo Magno Auguflo , i cui 
Editti contra di tale abufo efiffono tutta- . 
yia . Anche qui ù fcorge la neceffìtà di 

' far 
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far paffare i Vifitatori ne’ Feudi , per offe r- 
vare o riferire, fe v’ha di fomiglianti ccr- 
ruttele ; fe pure non foffe talvolta più ficuro * 
partito l’ andare ai confini , e citar varie 
perfone fottoporte ai Vaffalli , a fine d’ in-, 
dagare più liberamente coll’efame e con- 
fronto di varie relazioni il fiftema di que’ 
Feudi. Talora parimente accade , che qual- 
che prepotente fi truovi in un Cartello o Vil- 
la.Tengono cofioro la buffola di quel paefe, 
e guai à chi punto fi oppone al loro volere. 
Pufchè guadagnino ilGiufdicente, eccoli 
comandar quivi a bacchetta. Meritano ben’ 
eflì ; che il Principe faccia loro la grazia di 
chiamarli alla Città , per quivi far loro go- 
dere un più deliziofofoggiorno. Nè pure 
difdice a si fatti Vifitatori l’offervare , fe 
fieno bene o mal regolati i Monaftcri de’ 
Frati e delle Monache , per avvifar , fe oc- 
corre il Principe degl’ occorrenti difordini , 
affinchè egli poi fe l’ intenda coi loro Supe- 
riori.NelleComunitàReligiofe, che vivono 
con lodevole offervanza delle loro fante re 
gole , non s’ ha da ingerire il Principe , per- 
chè non mancano quivi dei faggi Ispet- 
tori, gelofi della confervazione de’ buon’ 
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ordine . Ma a lui molto ben converrebbe di 
tener locchio aperto Copra quegliOrdini re- 
• ligiolì, che follerò per difavventura fenduti 
dall’ antica buona lor difciplina, divenuti 
perciò difutili/e non anche di pefoallaRc- 
pubblica. Fra le loro difgrazie non è l'ulti- 
ma quella, che le Vifite di certuni tornano 
Tempre in vantaggio de’ Vilitatori Clauftra. 
li, ma non de’Luoghi facri . Se il Principe 
per efempio non foftrirà nel Tuo paefe , chi 
per avventura folle Icandalofo ; le non per- 
mettere, che nell’elezion de'Superiori freno 
anteporti i cattivi ai buoni ( con guardar/! 
nondimeno dalle Cabbaie e fuggeftioni in- 
terelfate di taluno)e fe amerà , chefia pre- 
ferito, chi di vita efemplare niente ambilce 
gli onori.farà certamente lod ato per quello. 

A quelle minutaglie veramente o non 
Cogliono , o non vogliono , o non portono 
attendere i Principi . Ma portono ben' ave- 
re qualche onorata e difinterelfata perfo- 
na , che vegli o riferifea . Similmente fen- 
za qualche gran ragione , non hanno da 
permettere in Città , Terre , e Ville , nuo- 
ve fondazioni d’ Ordini Religioli , viventi 
colle loie lijnoline de’ fedeli , contuttoché 

que- 


j 



t? altri di [ordini degli Stati , ec. $0t 

quelli fieno eminenti nella pietà: ricordan- 
doli , che allora fi mette una nuova contri- 
buzione al Popolo. Anzi fé mai nelle giìt 
fatte fondazioni fi trovaffe indifcretezza 
pel numero eccedente e neeeflario de T 
Religiofi , i quali potrebbe darli , che niua 
penfiero fi metteflerodi tanta Famiglia, 
perchè altri 1’ ha da mantenere- bene fareb- 
be, che il Principe volelfe in quello della 
moderazione. All’ incontro dovrebbe efi- 
gere , che i Monifteri e Conventi ricchi di 
pfopr j beni mantenefl'ero il numero de’Re- 
ligiofi proporzionato alle rendite ; non ef- 
fendó di dovere, che pochi vivano in deli- 
zie , e che le entrate fi difperdano fuori del 
paefe. Certo è poi, che il mantenimento de’ 
Vibratoti delti nati dal Principe dee toccare 
ad ogni Comunità per la fua rata. Non fa- 
rà grave una sì fatta fpefa alle particolari 
Popolazioni , perchè il Vifitatore non me- 
nerà feco fe non unCancelliere,è uno o due 
Servitori, nè fi fermerà ordinariamente che 
poco tempo in qualfivoglia luogo . Gl’ lm- 
peradòri Franchi talfavano quel , che fi do- 
vea’ contribuire a tali Ilpettori si pel cibo 
che per le vetturc.tutto con parfimonia.Noi 
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paghiamo i Medici,perchè vengano a gua- 
/ rirci dai mali del corpo, per quanto pofTo- 
no: e talvolta la loro venuta non torna in 
Bene fé non degli Speziali . Non dovrebbe 
già rincrescere ad un Pubblico quella Spela 
llraordinaria per uu Medico che va a guari- 
te i mali d’ un comune, Se ve n’ ha biso- 
gno e tanto piu perchè ogni anno non lì 
foggiaeerà a quello aggravio . Tante e tan>- 
teComunitàgitrano il pubblico Danaro per 
vanità, per capricci, e per non necefiarie 
novità ; farà egli poi giufto , che li lagnino 
d’ un regolamento j che può tanto ridonda, 
re in loro vantaggio? Bene Sarà ancora il 
ricordare , che fra i fàggi decreti della Reai 
Cafa di Savoja v’ha quello , ehe niuno de’ 
Miniflri e pubblici Ufficiali ha da accettare 
o prendere regali da chichellì* ( ciò non 
comprende le bagattelle ) anzi è obbligato 
a rivelare chi ha tentato di regalare . 
Avcaben giudizio , chi fece quella Legge . 

Potrebbe anche edere, che i Vibratori 
s’abbatte (fero in paeii, dove l’ufura ha 
fatto buone radici in grave pregiudizio 
fpezialmente della povera gente. Non parlo 
io qui di que’ contratti nominati o inno- 

mi- 
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minati, che permeffi'ed ufati in qualfivoglia 
Governo contengono una ragionevol mo- 
derazione ne’ guadagnile non per altro, per 
ragione del Lucro cefiknte o Danno emer- 
gente ; perchè .quivi non ha luogo il brutte 
nome d’ ulura . Parlo di chi vuol fare sfog- 
giati guadagni nel dare Grani a credenza , 
nel fomminiltrare armenti e greggie aSoci- 
da , e in alcunebocietà mercantili ma leo. 
nine ; e nel vendere Grani , Farina, Pane, 
Olio, Carni; ed altri comeftibili. Non 
può fuffiftere l’umano Commercio fenza 
certi ufi, co’ quali fi facilita agli uni l’in- 
duftriarfi , e il provvedere ai propri bifo- 
gni preienti col danaro o colla roba degli 
altri . Perciocché febbene laCarità in alcu- 
ni cali è di Precetto, in altri di fo lo Con- 
figlio .* pure noi miriamo pur tropppo poco 
offervato quello , che è comandato, e 
no poi quel che è configliato. L’interefle 
proprio Tempre fu e femprefarà il gran 
Motore delle azioni umane • Ma perchè 
di un onefto guadagno non fi contentano 
i troppo accaniti dietro alla roba, e ten- 
dono a fcorticare, chi ha bi fogno di lo- 
ro : uffizio è del Principe il non permette- 
re. 
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re , anzi il gaftigare quelli troppo ingordi , 
divoratori delle lòftanze altrui , e il far' cfe- 
guire le Leggi,che proibifcono il dare a mi- 
nori di età, a figli di famiglia danaro, che 
frutti o non frutti, lenza folennità pre- 
Icritte. Evidente cofa è (e lo raccomandano 
anche le divine Scritture ) che i Regnanti 
hanno da tenere un’ occhio particolare per 
la difefa dei poveri ( nome, che abbraccia 
anche tutti i Lavoratori, contadini, e non 
poca parte della Cittadinanza ) affinchè ad 
un giullo prezzo fia mantenuto il Pane con 
gli altri viveri più necelfarj ; nè fia lecito 
alla potenza e ai rigori del Filco, oall’ avi- 
dità delle particolari fanguifughe, di mag- J 
giormente opprimere, chi non fi può di- 
fendere, ed ula fidamente delle maledi-' 


oni contra del mal Governo, le quali j 
io, le non fempre , almeno fovente elau- 
difce . Non fi può le non deteftare la ma- 
niera crudele tenuta in qualche paefe nell’ 

, efigere iTributi, perchè è uno fpianta- 
mento delle Famiglie; fenza voler conli- 
derare l’ impotenza e le difgrazie de’. par- 
ticolari, e con ridurre inabile da là in- 
nanzi a rendere frutto alcuno alPrinci- 
« • » 
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pe, chi retta fpogliato di tutti iluoiar- 
nefi. " 

Non può, è vero, un Principe faper 
tutto e provvedere a tutto : pure di gran 
Bene farà , fe tenendo onorati Minittri, 
loro incaricherà con forza d’indagare e ri- 
ferire gli occorrenti difordini ; e alla man- 
canza e negl igenzad' etti fupplirà egli me- 
defimo con dar’ udienza al Popolo, e far 
correre voce, che ha da eliere libero a 
cialcun© l’efporgli in legreto.ogni (con- 
certo riguardante il Pubblico. Si dirà, 
che quefto' è un aggravar di troppo" il 
Principe : ma in fine bifogna raccomada- 
; re ai Principi il loro meltiere ; e chi ri- 
tirato ne’ luoi gabinetti abborifce di: alcol- 
tare i fuoi Sudditi, fi truova elpofto a " 
molti inganni ; e talvolta avverrà , eh’ egli 
' ritenga il nome di Principe , ed altri ne 
goda lapoflanza, e ch’egli fi guadagni 
il pubblico odio'per colpa altrui . Gioverà 
ancora il ricordare, che A lelfandro Seve- 
ro , quell’ infigne lmperador de’ Romani , 
teneva molti referendarj o fpie , fenza che 
l’uno fapefle dell’altro; e combinando 
pofeia infieme le relazioni loro, ricavava 
per lo più le verità di quanto gli occor- 

V re 
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reva di fapere . Pericolofa cofa è il fidaf - 
li in quello impiego di perfone vili , fe 
pur non fi adopera il ripiego fuddetto. 
E certamente con gran circofpezione li 
dee camminare in tutti i cali,qualor fi trat- 
ta d’ accufatori/enza aver peranché intele 
le ragioni dell'acculato.Torno nondimeno 
adire, che un gran ritegno a’ Miniftri, e 
a tutti gli Uffiziali del Governo * farà Tem- 
pre la facilità del Principe in ammettere 
ognuno alla lua udienza . Stupenda in que- 
llo propolito merita d’ eflere chiamata una 
ColtituzionediCoftantinoAuguftoilGran, 
de, che non li legge nel Codice diGiu- 
lliniano , ed è perciò ignota a molti Giu. 

J rifperiti, ma che è Hata confervata dal 

Codice Teodoliano (a) t Se vba alcuno 

( così 


( a ) Lex IV. de Accufat. Lib. IX. Tit. I. Cod. Tfieo- 
dof. S'i nuis efi cujufcumque Loci , Ordinis , Dignitatis , 
qui fe in quemcumqUe Judicum , Comitum, Amitorum , vtl 
ValatrKorum meorum aliquid ver ac iter (y manifejìe pro- 
bare pojfe confiJit , quod non integre atout tufi:' g.JJiJfe 
videa tw: intrepida t & fecurus accedat ; interfellet me. 
Ipfe audi.rM omnia ; ip/e cognofam ; iy fi fusrit com- 
provai um : ipfe me vindicabo . Dicat fecurus , dy bene 
fibi confcius dicat. L i probaverit , ut dixi , ipfe me vin - 
dicab» de et , qui me ufque ad bue tempo. t fimulata in- 


- 
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(così parla quell’ inligne Imperadore) di 
qualunque Luogo , ordine , e Dignità , al qua- 
le confidi di poter veramente o concludente- 
mente provare contro cbicbejjia de’ Giudici , 
Governatori ì Favoriti , e Cortigiani miei al- 
cuna co fa , cbe Jembri nolt aver ejfi fatta con 
rettitudine e gi uffizi a : a, me fi accofii pure 
fenza timore , con libertà , e me ne renda 
informato - lo aj co Iterò tutto; io fi e fio ne /arò 
giudice i E je ciò verrà pienamente provato , 
io mede fimo ne prenderò vendetta . Chi è ben 
ficuro di dire la verità j parli e dica pur fran- 
camente * Se come difiì , egli avrà provatol 
io mi vendicherò di colui , cbe mi avrà con 
fimulata integrità finora ingannato .E chi avrà 


rivelato e comprovato , io il promeverò , e il 
beneficherò . Così mi fia fempre propizio il Som- 
mo Dio , e miconfervi [ano co me defidero pel 
felici filino e florido flato delTubblico . Così 
parla 6 così fa un Principe veramente 

V " i . aman- 
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tcgritate dece per ìt i Illum auUm , qui hoc prodi derit i 
comprobaverit , & Digitati bus <&> Re bue au flebo . Ita 
mini T umma Divinità! femper propitia fit , me in- 
eolumen prdflet , ut cupio * Felicijfìma & florent Repu - 
orna . 
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amante della Pubblica Felicità. NondT> 
meno fi badi a quel fi probavtrit & coni-- 
probavtrit: altrimenti le calunnie verreb- 
bero troppa a buon mercato. 

Ma perciocché d’ordinario i Miniflri de’ 
Principi fon perfone fuperiori allacenfu- 
ra, perchè ben fornite di Maflime di Pro- 
bità ed Onore: egli è di dovere, che an- 
che il Principe lafci loro la libertà di ef- 
porre ciò, che lembra ed eflì più giudo 
più utile , e di maggior decoro , ancorché' 
contrario alle proprie fue idee e defiderj r . 
Troppo • in Vero delicata e pericolofa coTa’ 
è il contradirea chi, perchè può tutto, 
crede anche di faper torto; e gran de- 
prezza e finezza fi ricerca qui, perchè 
troppo avvezzi i Principi al canto degli: 
Adulatori, non fanno poi fofferire, chr 
Vuole far loro da Maeftro , e comparir di 
faperne più cbeeffi. Tuttavia chi è fag- 
gio fra Principi, potrà ben rifolvere ciò , 
che a lui piace ; ma non moftrerà mai mal 
Volto a chi de’ Miniflri onoratamente gli 
dirà il fuo fcnti mento e coniglio. Un fo- 
lo rabbuffo, che indifcretamente faccia il 
Principe al Miniflio, allorché gli dicela 
verità, e dà un buon configlio, bada a 

chiù • 
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chiudergli la becca per leirpre.Ad ogni 
Principe dovrebbe lervir d’ eiempio il po - 
co fa rammentato ottimo imperadore A- 
jedandro Severo-,» di cui fi legge nella (uà 
V ira ( a) : Fu di tanta moderazione , che . fuo 
de/i derio era, che ognun liberamente gli di- 
cejse il Juo parere ; e f aj col t ava volentieri • 
dopo di che , tome conveniva , correggeva le 
■coje. Nè mai li avrà a male un faggio 
Principe, che il Miniltro parli in favore 
del Popolo, e il difenda da chi il configlìa 
eli valerli difpoticamente della fua autorità 
in aggravio e danno de’ Sudditi . Strana 
cofa larebbe , che uno per edere Miniftro, 
avede a dimenticare d’ edere Cittadino, e 
non dovede più amar la fua Patria , quan- 
do per difavventura il Prìncipe non ben 
fìfiettede a* fuoì doveri verfo di quella. 
Anzi un* accorto Principe feoprirà edere 
un cattivo Miniftro , perchè privo d* ono- 
re e di Giuftizia , colui , che niun riguar- 

' V 1 do 
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( a ) Lampridius in Alexand» - . Sever. M oderàticnis 
taiìUe fuit , ut fibi ab omnibus liberi , quet fentubant , 
dui cu per et ; & quum dittum eJJ et » audiret ; & quum 
itudijfet , ita ut res pofeebat , emendarti & coni^eret . 
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do ha del proprio paefe , e tutto Sacrifica 
al defiderio d’ accrefcere e conlervare la 
propria fortuna. Merita d’elfere riferito 
ciò, che fece Francefco II . ottimo Duca di 
Modena . Credette di farli gran merito 
prelfo di lui un Commilfario delle Mili- 
zie , con fargli conoscere il fuo grande at- 
taccamento , per avere aggravato più de • 
gli altri Paefi Fanano fua Patria nel de- 
fcrivere i Soldati. 11 premio, che coftui 
ne riportò , fu d’effergli tolto ogni Uffi- 
zio, faviamente giudicando quel Princi- 
pe , che in quel corpo fi chiudette un’ 
anima nera, da che coftui pretendeva di 
àcquiftarl) il fuo amore col inoltrarne niu* 
no alla Patria fua, e commettere un’in- 
giultizia. Volette Dio, che ogni Principe 
conofcede , quegli edere i foli veri e fe- 
deli Miniftri , che non incenfano le di 
lui Paftìoni ; perchè quelli amano la di 
lui vera Gloria più che il proprio inte- 
relfe.lndegnamente porta il nome di Con- 
figliere, chi non è fe non Adulatore. . 


» ■ m ■ * « 
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CAPITOLO XXL 

* * * 

Della Luffuria , delle V bbriacbezze , e d' altri 
Topolari di fot dini , cbe il Trincile dee 

togliere , 0 frenare . 

V 

D A che noi abbiamo 1* immacolata 
Morale di Grillo Signor noftro,con 
cuile Divine Scritture, i Santi Padri ,e-- 
i Teologi piùatfennati,ci porgonoogni più 
deliderabil lume, acciocché faccia ni il 
Bene e ci allenghiamodal Ma!e:fembra, 
che i Principi del Secolo niun penfiero % 
abbiano a prendere di certi Vizj Popola- 
ri,che propriamente appartengono al Tri- 
bunale della Cofcierza , e non a quello 
del Politico buon Governo Cioè lotto la 
loro ìfpezione cade bensì tutto ciò, che 
può turbare la Pubblica quiete, come le 
Ferite, i Micidj, gii Aflaffinj, i Ruba- 
menti, le Ingiurie, le Prepotenze, e (ò- 
migliantì altri Delitti , ma non già quelle 
Azioni, che unicamente confi dono nel 
trafgredire la Legge di Dio, lenza intor- 
bidare la Pubblica Tranquillità: e fon 
chiamati Peccati, de’ quali hai’ Uomo da 

V 4 ren - 
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Tendere conto follmente a Dio. Ha cer- 
tamente .da defidera' e il < Principe-, che 
tutti i Sudditi luoi menino una vita Cri- 
ftiana e morigerata, e che non ceflìnod 
facri Miniftri e Predicatori della parola di 
Dio d’inculcare i Pre-cetti ei configli del 
Vangelo : purea lui non tocca di deputar 
gaftighi a .chi (blamente manca a i fuoi 
doveri con Dio, fe non qualora la traf- . 
. greffion della Divina Legge a ridalle unita 
col dilprezzo delle Leggi Peptiche: nel 
qual cafo anche ogni Deiirto grave coti- 
tra del buon Governo non va difgiunro 
da un Peccato grave contro la Legge di 
Dio. Quelta è la. Regola ; ma Regola , 
che ammette le eccezioni . Imperocché 
il buon Principe .a cui dee Ilare cotanto 
a cuore il Bene e la Felicità del fuo Po. 
polo , ha due vedute , e due direzioni ado- 
pera, per ottener quello fine . Come Sol 
vrano fi ftudia di mantener colla forza 
delle Leggi la Pace, la Giuftizia, e V 
Abbondanza frai Sudditi Tuoi : poi come 
Padre della Patria, e quali Padre di Fa- 
miglia, dee anche rimediare con economi- / 
ea provvifione ai difordini delle perfone 
private, ancorché non proibiti nè puniti 

dal- 
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«dalle Leggi del Mondo . Confiderà egli 
< come-fuoi Figli tutti coloro , che fonlot- 
•topoltì allo fcettro fiuo ;e mirandoli crop- 
.po (configliati ed operanti in danno della 
.propria Sanità , Roba, ed Onore, li fer- 
ve dellautórità di Padre, per farli rav- 
vedere, e liberarli dal precipizio, dove li 
..guida la lor cecità e (ìoltjzia. Uu Prin- 
cipe, che li prenda tal cura,o pure or- 
dini ai luoi Minillri di prendertela, può 
veramenteparere,che ecceda ilimiti luoi : 
ma così parrà ai foli cattivi , e -a chi 
non confiderà attentamente ciò , che con- 
venga al Bene non lolo .de’Privati , ma 
anche della Repubblica . Perciocché è ve- 
to , che i Peccati particolari dell’ Uomo, 
non riguardati dalle pubbliche Leggi, e 
folamente vietati dallaLeggeDivina, fpet- 
tano la giudizio e alla correzione di Dio 
£ de’ fiacri luoi Miniftri.: tuttavia qualora 
da Peccati tali ne vien grave pregiudizio 
non folo al Bene fipirituale de’ Sudditi, 
ma anche al loro Bene temporale : chi mai 
ofierà dire , che non convenga al Principe 
amante del fiuo Popolo, V accorrere in fio c. 
corfo de’ fiuo Figli,. acciocché non confu. 
mino la Sanità , c le Softanzc , e fi Onore, 

quan- 
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quando egli è Ipezialmente deputata da 
Dio pel Bene temporale de’ Sudditi fuoi? 
E tanto più v’ha egli da accorrere, ove 
i Peccati de’Privati ridondaflero in detri- 
mento della Repubblica ftelfa, come ap- 
parirà dai cali , che andremo ora conlì- 
derando 

La La fc ivi a , o Ila l’ impudicizia , Luffa- 
ria , e confidenti nell’ufo illegit- 

timo de’ Piaceri carnali , è una Pelle , che 
non verrà mai meno nel Mondo. Ove 
più,ove meno e fla alligna, ed anche trion. 
fa. L’abbondanza dell’oro e dei como- 
di nelle gran Città può far quivi più che 
altrove abbondare l’occulto fuo veleno. 
Noi veggiamo, che I’ Aria fottile delle 
montagne , più che quella delle pianure , 
coopera a quello incendio .«• la gran Liber- 
tà e 1’ Elempio facilmente altrove lo dila- 
tano. Men (ottopodi fogliono edere d’ or- 
dinario al fuo influlfo i Contadini del pia- 
no, perchè meno maliziofi , e più occu- 
pati nelle fatiche . 11 legame del Matrimo. 
nioperlo più lega ogni Jor perverfo ap- 
petito. Oragli fregolati eccelli di quella 
Paflìone brutale, parte lì truovano proibi- 
ti non men dalle Leggi Civili, che dagl 1 

in- 
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infegnamenti dèlia Religione, e parte dal- 
la fola Religione . Guai , (e freno , e fre- 
no forte non fi mettefl'e qui all’ impullò 
della giuda Natura : peggio di lunga ma- 
no opererebbono gli Animali ragionevoli 
che gl’ irragionevoli. E pure non bada il 
timore e il galtigo di tante Leggi Divine 
ed Umane a trattener quedo impetuofo 
torrente,cioè unade : !e milerie de’ Morta- 
li . Che dunque dee far qui il Principe 
faggio , affinchè il fuo Popolo non imbe- 
Itialiica* Non lieve ha da edere il luo 
Zelo: maggiore nondimeno la fua Pru- 
denza in quedo affare. Zelo , per impedi- 
re; o fe non togliere, almeno frenare il 
Male,confiderando, quante perniciole con- 
feguenze in danno del fuo Popolo sì pub- 
bliche che private fi tiri addietro quedo 
sbriglialo Appetito. E Prudenza lomma, 
perchè al Principe non conviene il voler 
rimediare a tutto quel lo, che è peccami- 
nofa Lu d'uria, e in quello ancora, a che 
fi dende la giurifdizione fua Legislativa, 
e molto più dove folamente egli può e dee 
operare con economica e paterna provvi- 
denza, obbligo fuo è di camminar con 
varj riguardi , a gui fa de’ giudiziofi Medi- 
ci, 
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ti , i quali non alla rinfufa applicano ì Ri- 
medj , ma sì bene fecondo le varie com~ 
plelfioni de’malati, nè curano con gagliar- 
de Medicine ogni picciolo Male. Ciò, 
che logliono fare i migliori fra i Princi- 
pi in quello particolare, andiamo ora a 
vederlo. 

Primieramente affinchè fi pofia il Prìn- 
cipe animofamente opporre alle fregola- 
tezze della Lufluria , dee precedere coH'e- 
fempio fuo } cioè colla continenza e pudici- 
zia fua : dote e Virtù lodevole in ognuno, 
ma gloriofiffima poi ne’ Principi, perchè 
Perfonaggì efpofli piùdegli altri alle ten- 
; razioni in quella parte . Di troppa impor- 
tanza è quello buon efempio , e che li Tap- 
piate ilPrincipe abborrilce in chichelfia 
quella diferdinata inclinazione. S’è in ogni 
tempo e luogo ofiervato, che dovè il Prin- 
cipe fi lafcia prender la mano dall’Incon- 
tinenza, anche il Popolo, 0 almeno la 
Nobiltà , fi lafcia trafportare ad imitarlo. 
JJ ofiervò anche Platone con dire . Qualei 
.tn Rcpublica Trincipes flint, tale 5 reliquoi 
Jolcre ejJeCives: e Ipezialmente in quello 
difetto. E come poter’ il Principe difap- 
provate in altri un Vizio, ch’egli Hello 

ap* 
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stppruova ed infogna, o fa credere degno 
di fcufa* Certiffima cola è, che il Prin- 
cipe, il quale dà cattivi efempli , giudi fi- 
ca più il vizio colla fua condotta , di 
quel che Io condanni co’ Tuoi Editti. Fu 
fcritto (a) : Chi infegnt colla Legge , e nuo- 
ce poi coll' Ef empio , nuoce più di quello che 
injegna : E il Grifollomo dicea : Coll’ in(e- 
gnttre il Bene , e vivere male , tu infogni a 
Dio , come Egli ti abbia a cendcnnare . Son 
pieni i Libri di quello avvertimento, trop- 
po- neceflario ai Regnanti. E tanto più 
fi fpargerebbe ne’ Sudditi quello velenofo 
fermento, le il Principe portaffe in trion- 
fo le lue debolezze. Quand’anche egli 
zoppicale , farebbe almeno defiderabile, 
che fodero falve leapparenze, e che nel 
bujo delle tenebre fi feppellilTero i luoi 
Crafcorfi: lebbene non fi può dir, quanto 
alle pruove fi truovi difficile , che un Prin- 
cipe fappia e polla nafcondere le malattie 
del genio fuo , perchè troppi fon gli occhi , 
che per curiofità o malizia vanno Tempre 



( a ) Qui I.ege docet , & Exempb nocet , plus No* 
£6t , quajn Docet * 
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fpirando i di lui andamenti. E cjUéfìó fi 
dee avvertire anche ne’Miniftri e Giudici 
del Popolo» Non max in manodichiè 
tinto di queita pe< e, s'hanno damettere 
le bilance della Giuli zia * perchè fi efpor. 
rebbero a troppi pericoli di traballare. 
Secondariamente dovrebbe iiPrincipe con 
fegtete ammonizioni far conolcerè.y che 
non appruova cèrti eccelli di Cicisbeato $ 
quali fono il pubblico corteggio de’ Nobili 
alle Dame in Carozza » e fino nelle Chiefe. 
Non e in gran concetto di faviezza certa 
Nobiltà Oltramontana i pure fi guarda 
da tali apparenze i Non vi farà male di 
foflanza } ma non manca Scandalo , e 
1’ Efempio da’ grandi facilmente palla ne’ 
minori. Vergogna, de’ noftri tempi è la 
tanta ferviti* * che preftj* con tanta pubbli- 
cità un Marito alla Moglie altrui , conten- 
tandofi poi che Un’ altro faccia lo lleffo 
colla Moglie lua. Terzo 4 dee il Principe 
elercitare il rigor delle Leggi contro di 
chi commette Delitti carnali nefandi, e fo. 
lamente in tal cafo fi può mettere all* 
efame, fe convenga punire fegretamente 
o pubblicamente quelli infami delinquenti; 
perchè farebbe, che la folla degl'igno* 
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Tanti nè pur lènti lfe favellare di que’ Ipor- 
chilfi mi eccelli. Ma ove li tratta d’altri 
Delitti di carne vietati dalle Leggi , non 
dilcende mai il Principe laggio a galli- 
garli, qualora fièno fegreti, fe pur non 
folle chiella gìuftiz a da chi ha legittimo 
diritto, preicritto dalle Leggi, come può 
accadere nell’Adulterio e nello Stupro , 
dove non è permeilo le non a determinate 
perlone l’acculare. Appartiene al Prin- 
pe, fepuò, il provvedere fegretamente a 
quelli occulti misfatti, guardandoti bene 
di non mettere in luceciò, chellanelle 
tenebre , a fin di rilparmiare l’ infamia a 
i Parenti onorati , e Ichivar le nemicizie 
e le morti* Inquarto luogo, le le Dif- 
folutejtze vietate dalle Leggi fuccedono 
con pubblicità, non le può incofeienza 
dilfimularè il Principe, e dee dar mano 
al gaftigo, perchè fe impunemente ti com- 
mettellero quelli obbrobri, mal’efempio 
ne produrebbe degli altri , come avvien 
dell’ erbe cattive» che lafciate in lor ba- 
lia moltiplicano con tanta facilità. 

E’ parimente obbligato il Principe a 
non tollerar ne’ fuor Stati le Azioni fìcan- 
dalofe, quali fono i Balli impudichi , i 

pub- 
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pubblici Adulteri e Concubinati ; e ali’' 
avvilo fpezial mente de’ Velcovi eParro- 
chi zelanti ha con braccio forte da ac- 
correre alladifeia della pubblica Oneftà-. 
Non mancano alle umane Leggi motivi 
ragionevoli, per tollerare la femplice For- 
nicazione, rimettendone il gaftigoal Tri- 
bunale fopremo di Dio. Ma due cofe fon 
qui da avvertire . La prima è , che s’han- 
no da indagar con diligenza, e fìerminar 
con rigore i Ruffiani e le Ruffiane-, me- 
ritando afpro trattamento, chi feduce I* 
anime innocenti , e mantiene fcuola d’ini- 
quità. Starebbe pur’ anche bene talvolta 
qualche efempio di pubblica fevericà con- 
tra di quelle inique Madri , che mettono 
a fallare le lor proprie Figlie .. L’altra 
è, che non s’avrebbe da permettere Me- 
retrici nelle Ofterie e Taverne. Capitando 
colà per neceffità * i Viandanti , ed altri 
per fola avidità del Vino, ma lenza vo- 
glia alcuna di Difoneftà,è un’ iniquità, che 
quivi ftieno incitamenti ed inciampi tali 
di Tentazione;- e tanto più perchè oltre 
all’offefa di Dio ne può venire la rovina 
della Sanità alle incaute perfone. Stieno 
quelle miferabili a vendere la lor cattiva 

mer- 


Della Luffutìa $ et. 321 

mcrcc ne’proprj tuguri , nè vadano a ten- 
dere infidi#, dove capita chi non le cura nè 
cerca . Iò poi non dico , che fi polla rime - 
diare ,os’abbia da rimediare , ma fidamen- 
te dico , che farebbe da de fiderar maniera, 
che grincontinenti , giacché non fi poflono 
trattenere dallo sfogo delle lor brutali pag- 
lioni , almeno non riportafiero feco un do- 
lorofo ,' Ichifofo , e fors’anche perpetuo 
gafiigo della sfrenata lor concupi feenza. 
Quando tal pena fi rifirignefie a i foli delin- 
quenti, farebbe forfè tollerabile , perchè 
meritata .Ma effa fi diflende alle povere in- 
nocenti Mogli, e veggiam rovinate le Fami- 
glie, allorché ne’Capi di Cafa prende pie- 
de quella peflilenza o malattia , che feco 
porta, l’inabilità a i lavori . Di ciò s’ha da 
interrogare , chi fa , onde vengano le mife- 
rie di tante Cafe de’Poveri . Però abbiami 


m 

veduto i Francefi mettere fui cavallo di le- 
gno , e pofeia cacciare in efilio quelle fozze 
femmine , che fi fan pagare , pét fare di 
sì brutti regali a chi balordamente s’im- 
paccia con loro . Io nulla propongo fu 
queflo fallandomi di folamente accennare 
'quella cotanto perniciofa deformità ; e che 
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fe le Leggi vietanti l’ufo de’ Veleni , noti, 
han finora creduto nè credono bene di 
mettere freno a quello velenofo Morbo: 
almeno ogni Città dee caritativamente te- 
ner Medici e Spedali , per rimettere -la 
Sanità, in chi fcioccamente l’ha perduta. 

• U n’altro pubblico iocóveniente fi è l’Vb- 
^fiacchezza , vizio ordinariamente riftretto 
nel baffo Popolo , ma vizio , che ili alcuni 
paetì ha gràn voga -, lenza che alcuno fe ne 
metta penfiero . E perchè prendetene è Ha 
forfè da importare al Capo della Repubbli- 
ca o ad altri , che un’ uomo libero mangi o 
beva all’ eccello ? Per quello , quantunque 
non fieno mai mancati fàggi regolatori de’ 
Popoli , pure niuno ha mai creduto dover 
proibire e punire la femplice ubbriacchez- 
za ; e ha da effere riferbato a ì foli Bandito- 
ri del Vangelo d’inveire contra di quello 
vizio . Ha ragione , chi così la difeorre . 
Contuttociò confederando noi il Principe 
come padre del fuo Popolo , e gelofo delBe- 
ne e della Felicità de* fuoi Figli , non fi può. 
di meno di non fuggerire , che s’ egli ften- 
deffe la cura e deftrezza fua per moderare o 
frenare quello difordine almeno in que* 

Luo- 
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Luoghi) dove ecceflìvo fe ne commette 1* 
abufo ; non gli mancherebbe gloria per tale 
attenzione» Al mirare; come tanti de’Popo- 
li abituati in quell’atto d’ Intenperanza 
( poiché non fi parla qui di chi accidental- 
mente o poche volte in eflòtrafcorre) vanno 
a cercar malattie, ed anche ad abbreviar la 
vitajconfumano nel Vino quel poco guada- 
gno della fettimana , che dovrebbe fervire 
per alimentar la propria famigliatile fotto- 
pongono aun duro martirio,da che fon mez- 
zo fuori di’lcnno , le povere Mogli e gl’in- 
nocenti Figli» che dal bollore del Vino fon 
tratti arifle,difoneftà,ed altri inconvenien- 
ti, de’ quali è capace l' uomo, divenuto che 
è bellia , o peggiore delle beltie : aU’afpet- 
to di sì fanelli fpettacoli il Principe 
amante del caro fuo Popolo , n’ ha da len- 
tire pietà e desiderar , fe può , d’ impedir 
e guarire almeno ne gli ammogliati quefià 
volontaria frenefia,non con violenti rimedi, 
ma con lenitivi . Nelle Città il non dar 
luogo nelle pie Confraternità , uel ruolo 
dell' Arti , o pure efcluderne, chi fenza 
necelfità frequenta fegretti Ridotti, Olle- 
rie , e Bettole vinarie , riterrebbe molti da 
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quello Vizio. L’ottimo Augufto Carlo VI. 
a’noftri giorni liberò i iuoi Miniftri e Corti • 
giani dal troppo addimeftiearfi col Vino, 
mandando a chiamare ora uno ora altro ne! 
dopo pranzo. Oltre a ciò nelle Prediche, 
nelle Miilìoni s ha da inculcare la ferie de* 
malanni , provenienti dal troppo amore de! 
Vino .Altri rimedj fàprà inventare, chi ne 
fa più di me. Diradi, che fon minutaglier. 
Ma più di quel che fi crede,quefte fon mac- 
chie c deformità notabili e pregiudiciali in 
alcuni Popoli.Noi paghiamo (convien ripe- 
terlo ) i Medici , perchè ci preservino o gua- 
rivano da i Mali del Corpo . Altri pagano i 
Mali, perchè vengano arrovarli.Certamen- 
le una gran forgente di mali Filici e Po- 
litici è TUbbriachezza:, a chi ben vi 
fifla il guardo. Meriterà perciò il nome 
di Medico gloriofo , chi s applica con 
faviezza a levarla dalle ben’ordinate Re- 
.pubbliche. Che .fe mai accadere, che al 
proporre qualche onefto regolamento di 
•sì fatto difordine fi opponeffe l’interefle 
del Principe , o di ; qualche altra perfona 
s’ha allora da confiderare-, fe fia di do- 
vere, che al pubblico Bene .prevai ga il 
, . . . Pri- 


/ 




Della Lutfyria , ec. 3*5 

Privato, e fe convenevole fia al decoro 
del Principe il voler profittare-della paz- 
zia del Fopolo Tuo in vece di fanarla , 
come il fuo ufizio richiederebbe. 

v 

c Un’ altra deformità li troverà in qualche 
popolazione , dove niun penlìero fi metteil 
Governo, perchè ipoveriRagazzi eRagaz- 
ze s'allevino in qualche Arte: in difetto di 
che s’ avvezzano efiì pofcia all’ Ozio e alla 
Mendicità .Un Ragazzo, che fi dia a que- 
lla foggia di vivere , ordinariamente con- 
tatelo per uomo perduto . II patibolo o la 
galera ha da elfere il fuo fine. Troppo è 
difficile , che non imparino coll’ arte di far 
nulla quella del rubare con altre non poche 
iniquità , alle quali fi fa qual premio è do- 
vuto . Tuttavia può fuccedere , che in un 
Fanciullo dato al mendicare , e perduto in 
una feoncia libertà, col crefcere de gli 
anni crefca il giudizio, onde poi s’appli* 
chi a qualche onefta maniera di guada- 
gnai il pane. Ma quali, è imponibile, 
che una Fanciulla affuefatta alla poltrone- 
ria , coll’ andare tuttodì Iimofinando , e 
conlervando colla feccia de’ più impuri e 
fcapeflrati Ragazzi, fi rimetta fui buon 
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Tenterò. Ha perdutala verecondia, poifente 
guardia dell’onetlà, anzi avendo imparata, 
tors’ anche praticata , la quint’ efienza de' 
vizj: qual’ altro luogo può mai afpettarla, 
fe non un poftribolo , e pofeia un letamaio ? 
Grande atto di paterna Carità è (lato quel- 
lo di varie Signorie e Città d’ Italia, che a 
fin di prevenire la rovina di quella porzio- 
ne del Popolo, hanno trovata maniera, per 
impiegarla nell' Arti , e liberarla dall'Ozio 
(padre d’ una fchiera numerofa di Vizj ) 
con tanti Confervatorj , Spedali , e Luoghi 
Pii , dove fi allevano poveri Fanciulli e 
, Fanciulle nel timore di Dio, ene’mifteri 
convenienti al loro flato. Bene impiegate 
fono ancor qui le Limoline. In molte parti 
della Germania fi truovano altre Lodevoli 
Leggi e pratiche in queflo genere ; nè quivi 
abbonda la razza de’Mendichi, come in 
Italia con vergogna noflra . LaGiultizia 
anche efige, cheli proceda con feverità 
contro de’ Ragazzi fcapeflrati , i quali di 
buon’ora fi fcuoprono allievi della fcuo- 
la delRobare. 11 proporzionato gali igo, 
far loro mutar coflumi , o almeno mute- 
ran Cielo. Tanto più s’ha da vegliare, 
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per- non (offrire in paefe Giovinaftri ed 
Uomini fatti, che fenza rendite , fenza Arte 
o forma alcuna di guadagnare il vivere, pure 
vivono, fieno vagabondi, o fieno della Terra 
(teda. Che altro mai fi può credere, che fac- 
ciano cofloro per campar e,fe non il medie- 
re del Baro,del Ladro, o del Sicario.Contra 
di cofloro riputati rei (blamente , perchè 
Ozioh , Leggi fevere ebbero le Greche Re- 
pubbliche . Anche oggidì la Veneta faggia 
Repubblica , intentiffima in tutto alla Pub- 
blica Tranquillità, fa ben trovar, dove 
han ricovero quelle male beflie e fcari- 
carne il Mondo . . Bada voler pagare chi 
tenga buon’occhio ne’bordelli, nelle bif- 
. che, nelle Oderie e Taverne: ivi a man 
falva per lo più fi colgono i Malviventi. 

. Certo è , che non mancheranno - mai 
ladroncci : ma una gran parte ne può 
rifparmiare il Principe vigilante , e gli 
zelanti Minillri e Giudici fuoi , con far 
efaminare gli andamenti di chiunque fpen- 
de, fenza apparire, onde gli venga il danaro, 
e maffimamente fe forediere oziofò capita 
in que’ particolofi Luoghi. Ho veduto a 
miei giorni tollerarfi Cingani. in qualche 
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paele , che pur fi fa elfere Ladri di profeffio- 
ne . Ho veduto quetamente foggiornare in 
un’altro, perfòne , che pubblicamente van- 
tavano il gran fegreto di far l’Oro e di ca- 
var Tefori . Se ne fon poi iti ; da che hanno 
attrappolato più d’uno ftolto , e in vece del 
finto Oro ,ne hanno afportato il vero . Ogni 
volta che Succedono di fomiglianti cali , il 
Governo fcapita di riputazione. Ho det- 
to di fopra,e mi convien di nuovo lodare la 
bella invenzione de gli antichi Greci e Ro- 
mani , cioè di deputar Cenfori, affinchè ve- 
gliaffero per indagare e correggere que’Co- 
ftumi del Popolo , che non iogliono eflere 
comprefi o vietati dalle pubblice Leggi. 
Incombenza loro fu di andare inveftigan- 
do , in che maniera fi regolalfero le Fa- 
miglie private; come i Mariti trattaflero 
le Mogli , Parenti , e Vicini ; qual’educa- 
zione li delfe a i Figli; di qual’Arteo 
Induftria vivelfero ; fe confumalfero le ren» 
dite loro in Taverne, in Giuochi, in Lu- 
panari, in troppo laure Menfe , o in altro 
Luffo ecceffivo, e in Piaceri indegni : fe 
’ contravenivano al decoro dellaNobiltà con 
vile azioni ; le per avarizia e ingordigia 
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di Danaro dimenticavano i doveri dell’Uo- 
iiìo Onefto ; fei Ior Figliuoli erano difcoli . 
Quindi correggevano con gagliarde ripren- 
fioni chiunque ce avea bifogno, ed eligeva- 
no da tutti il cammino della Probità e della 
Saviezza .Perchè mai niuno penla a rifufci- 
tar nelle Città si utile e lodevol Magiftrato^ 
V’ha qualche Repubblica ,che ne conferva 
un ritaglio colla vigilanza lòpra i Difcoli e 
Prodighi . Nè già pretendo io ,• che a tante 
parti , e a tanti privati difordini abbia da 
badare unMagiftrato. Ballerebbe che al. 
meno rimediafle ad alcuni de’pih rilevanti, 
e più nocivi alle Famiglie de’Cittadini. 
Non cedano è vero , i facri Oratori di toc- 
car tutte quelle corde da i pulpiti, per 
inculcar la correzione de’differenti difor- 
dini e mancamenti: ma parlano in gene- 
rale quelli zelanti Cenfori ; e il colpo or- 
dinariamente nonpaffa la pelle, nèfiar- 
roflìfee , e molto meno fi emenda per 
quello .Altro effetto fi potrebbe promettere 
da una forte parlata fatta in particolare 
da un Magillrato , che alle parole può far 
fuccedere il galtigo . Quelle Città poi, 
che non hanno la Cala della Correzione 
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per li raggazzi e Giovani popolari difco- 
li, ed anche . per le Ragazze, fon prive 
di un gran Bene , e debbono augurarte- 
lo . Dovrebbe^ predicar da i pulpiti il 
gran merito , che acqueterebbe pretto 
Dio , chi impiegafle ( non avendo Eredi ) 
la roba fua , per ifticuire un' Opera di 
tanta Carità e Utilità del Popolo. 

CAPITOLO XXII. 

« » 

m. 

Dell' impoftùon dt Tributi . 

a » • • 

N On può fuflì fiere io fiato , fia Mo- 
narchico , fta di Repubblica , lenza 
gravi fpcfe , tutte necettarie al manteni- 
mento del Principe , e al buon regolamen- 
to e difefa del paefe: e per confeguente 
giudi ancora e neceffarj fi riconofconoi 
Tributi. Se quelli fono difcreti , fe ben 
polli e regolati colla dovuta proporzione 
e fenza avanie: ha quel Popolo da tener 
fe ftetto ben privilegiato. Se poi lecir- 
. coftanze delle Guerre e d’altre Calamità 
aumentaflèro di troppo la dofe de gli 
aggravj : ha da umiliarli fotto la mano di 
Dio , e chiedergli il dono della Pazienza . 
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Peraltro i Principi buoni, per quanto mai 
poiiono , riguardano dall' accrelcerei Tri- 
buti , perchè fempre ricordevoli d'aver Id- 
dio dato lóro i Popoli perchè il trattino 
non già da Schiavi ma sì bene daFigli. Con» 
tuttociò non lafciano anche i migliori Prin- 
cipi d’elfere fovente efpolli alle fuggeftioni 
di chi fpera di farii gran merito , coll’ infe- 
gnar nuove vie di fmugnere il fanguede’ 
Suditti; e calò mai che di tali Tentatori 
fcarfeggiaife il Paefe mancano forfè Fore- 
fticri (tali fon d’ordinario coltoro) che 
accorrono per iniegnaree perfuadereil mi- 
rabii fegreto di (tendere fempre piu la giu- 
rifdizione del Fifco fopra le (oftanze del 
Popolo? Fu fcritto, che al Padre del re- 
gnante Federigo III. Re di Pruffia fu i prin- 
cipi del fuo governo fi prefentò uno di que- 
iti Alchimifti, per proporgli non già la 
maniera dì far 1* imponìbile Lapis Tbilofo- 
pborum , ma la cotanto facile di cavar più 
Oro dalle borfe de’ Sudditi fuoi. 11 pre- 
mio, che coftui riportò per così nobil 
configlio , fu che quel Sovrano il fece 
frullare per mano del Carnefice e poi 
refiliò . Per quella deteftabil’ Arte nel 
. Secolo 
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Secolo feftodecimoierano affai diffamati in 

#■ 

Francia gl’italiani : ma può produrre ogni 
paefe di quelle malerbe, Bene farebbe , che 
ogni Principe li ricordafle di ciò , che rifpo- 
Sz^flfonfo Re di Spagna a chi il configliava 
nelle auguftie d’una guerra d’ imporre nuo- 
vi aggravi . J4me , diffe , fan più paura Je la- 
grime del mio Topolo , ebe le forze de’ miei Ne- 
mici . Certo è che lenza vera necelfità non è 
lecito al Prìncipe , che profeffa la Legge di 
Crifto, l’imporre nuovi Tributi a i Sud- 
diti Tuoi. E qui è dove fpezialmente do- 
vrebbe il Principe immaginarfi d’edere 
un Privato, d’eflere un Suddito; e fe- 
riamente penfare, cofa bramerebbe egli 
dal Principe, fe veramente folle nato Sud- 
dito. E come gli darà il cuore di trat- 
tar diverfamente il Popolo fuo da quello , 
ch’egli Hello defiderafle, (e folle uno del 
Popolo ? il giovine lmpcrador Valentìnìa- 
no , come s’ha da Santo A mbr olio nella 
fuaOrazion funebre, mai non volle met- 
tere gravezze (a) . Se non poffono , dì- 

ceva 
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(a) S. Ambrofìus Oration. in Valertfioiafu If. funere. 
Preterita non qucur.t jìlverez Nova poterunt fuftincrcì' 
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eeva egli , pagare i vecchi aggravi) , volete poi , 
che }oft vagano ’i nuovi ? E Marco Aurelio 
Imperadore, tuttoché Pagano , nel bifogno 
della guerra Marcomanica, più tolto che 
aggravar le Provincie , fece vendere tutti 
gli arredi e mobili preziolì delPalazzo per 
lupplire alle fpefe . Prima ancora d’imporre 
nuovi pefi a’ Sudditi fuoi, penliilPrincipe, 
fe mai egli fcialacquaflè in Pompe , Solaz- 
zi. Fabbriche fuperflue , troppa Corte, i 
Tributi confueti. Quando ciò folle , di più 
non li ricerca per conofcere , che necelììtà 
non v’ha di affligere con altre impolte 
il già abbaftanza aggravato paele , ma 
v’ ha ben necelfità , che il Principe ri- 
formi fe Hello.. Dilli, che 1 * Economia 
è Virtù anche de’ Principi . Se manca 
in èlfr, guai a que’ Popoli. - 

■- Dato pofcia 'il vero e non palliato bi* 
fogno di accrelcere* i Tributi, ogni ragion 
di faviezzà richiede , che il buon Princi- 
pe confulti colle perfone più intendenti e li- 
bere da ogni privato interelfe , . così impor- 
tante facenda; perchè altrimenti o l’igno- 
ranza o la malizia potrebbe far mettere 
Taglie, Taflè, Dazj, e Gabelle fpro- 
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porzionate e mal compartite » tr afe uranio 
altre vie più equitative e men gravofe • Ha 
dottamente trattato de’Trilntti ilSignorCarl' 
AntonioBroggiaMercaranteNapoletano in 
una Tua Opera fìampata in Napoli l’Anno 
1 743. dove ficcome pedona di molta intel- 
ligenza pratica del pubblico Commerzio , 
meglio dlchi maneggia Digeli i «Paragrafi, 
fa cono(cere,in che rettamente s abbiano a 
fituare i Tributi , e quanti difordini poifono 
provvenire da i Tribunali Pedonali, e da 
quegli altri, che impediicono il Commer- 
zio, e (pezial mente vanno a cadere Copra gli 
Agricoltori, Artidi , ed altre perfon e co- 
tanto colla loro induftria e fatica utili o 
neceffarj al Pubblico. A quell’opera io 
rimetto il Lettore . Ho conolciuta perfona, 
che s’era meflfo in tefta di perfuadere ad 
un Principe di far pruova del governo 
Economico Turchefco in una parte del 
fuo Stato , coll’ introdurre colà una Capi- 
tazione, la cui rendita equivalere a i 
Dazi e Gabelle, ed altri follti aggravi 
quel Popolo , e col fofpendere tutte le fud- 
dette; Gabelle. Figuravafi egli , che quel 
paefe con tanta libertà d’ introduzione ed 
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eftrazion di vettovaglie e di merci diver- 
rebbe. un ricchiflìmo Emporio con fommo 
profitto del Popolo e del Principe fteffo.Gli 
feci io conofcere , a quante ingiultizievc 
fmanchi folfe log getta la Capitazione per- 
varie ragioni, che non importa riferire:e che 
\i noftri Maggiori ,a’quali non mancava fen- 
no e fperienza, aveano conofciuto, edere il 
più giudo e meglio divilo aggravio deir 
£ fi imo , o fia Cenfi mento de’terreni , e de i 
Dazj e delle Gabelle , perchè cosi ognuna 
pagava a proporzione del fuo v aliente . Ol- 
tre di che come obbligare ad una Capita* 
zione gli Ecclefiaftici ? Conofciuta quella 
verità , non pafsò egli innanzi nel fuo dife- 
gno maravigliandomi io una volta conuno 
de’ Mercatanti Italiano abituato in/un 
certo Regno de’ tanti aggravj di quel pae- 
fe , mi dille egli , chequel torchio lerviva a 
rendere più indulhriofa la gente , per poter 
fod disfare al mantenimento della propria 
vita, e al pagamento de Tributi. Senti- 
te che bella ragione! ; Anche gli Schiavi 
antichi erano trattati cosi. Ma che un 
Popolo libero rabbia da faticar cotanto 
- fedamente per. vivere, e che tutto il di 
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più , ch’egli coH’induftria guadagna oltre 
al vito , in vece di fervire a migliorar 
lo flato fuo e della famiglia , abbia da 
colare ne gli fcrigni del Principe ; mi fi 
perdoni, s’io non fo credere affai felice 
la condizione fua. Per lo più i Principi 
non fentono i lamenti e le maledizioni de* 
Sudditi: ma farebbe bene chegli udiffero. 

Ora tornando al propofito,ha anche il 
faggio Principe da aprir ben gli occhi, affin- 
chè nel bifogno d’imporre, nuovi Tributi 
non v’intervenga alcuna villa ìntereffata di 
chi dee configli^re. Avrà Tempre il Mondo 
di coloro, che fanno negozio dapertuto.Per- 
ciò i Legislatori hanno feveramente proibi- 
to a i Miniflri del Principe o fi a dellaRepub- 
blica l’aver parte alcuna fiotto mano negli 
appalti de i Dazj e delle Gabelle.Legge,che 
dovrebbe effiere inviolabilmente oflervata, 
perchè chi fi laficia cotanto allacciare dall’ 
Interefie ,può efiere ,che più peftfi al profit- 
to del proprio erario che del Principefcojed 
infallibilmente ne verrà dell’oppreffione al 
Popolo, da che chi dee fargli giuflizia , di- 
vien fegreto. Avvocato di chi l’opprime. 
Ma fopra tutto: avrebbero a guardarli i 
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buoni Principi dall’ introdurne quella fpe* 
zie di tributi ,, che fi chiama Gius 'Priva- 
tivo , o fia Jus probibtndi Curiofa cofa ■ 
è il vedere, comeefiì filafcino imbar- 
care ad accordar quello perniciofo ed ini- 
quo Privilegio . Si fa loro toccar con 
mano, che niun danno ne rifulterà al 
Pubblico, perchè dal folo Appaltatore fi 
venderà quella fpezie di roba al prezzo, 
che corre allora, e farà della fteflTq qua- 
lità, che fi ufa a quel tempo. Vi. farà 
egli perfona , che non confefiì efente da 
cenfura il profitto annuo , che ne verrà al 
Principe, giacché quello fi ricaverà lenza 
menomo difpendio de' Sudditi luoi > Ed 
ecco, come rella colto nella rete il buon 
Principe. Nè fi penfa , nè fi parla del 
pregiudizio del pubblico Commerzio ; nè 
di privar tante perfone della loro indu- 
flria e guadagno, con arricchire un folo/ 
nè delle avanie che commetterà quello 
lolo, giacché non da altri che da lui fi 
potrà comperar quella merce o derratta ; 
nè dell’ altre cattive confcguenze , eh e col 
tempo . ne provveranno . 11 tempo in fatti 
fa vedere , che non fi Ha al prezzo lulle 
prime tafiato; fi fpaccia quella merce, 
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ma d* affai inferior condizione, per noli 
dire dì peggio : laddove lalciata la libertà 
delOommerzio, fa a gara la gente, per 
venderne eie da migliore , ed ha più ccfn- 
.Corfo , chi là dà a piti buon mercato. 
Potrei fpecificare tutte le magagne) che 
occorrono nelle di ver (e ipezie di quelle 
si mal confutate Impofte , le quali contro 
la prima Intenzion del Principe fi rivol* 
gono in gravìffimo danno del Pubblieoi 
ma non occorre dirne di più) perchè non 
ferve a’que’paefi , dove non lon conofciutt . 
nè provati i Gius Trivatiut , e i lor pef- 
fimi indifpenfabili effetti; e dove lon co- 
liofciuti ) ognun fa per pratica fin dove 
ne arrivi 1* abufo in pubblico pregiudizio; 
Allorché fotto Papa Benedetto XIII. il 
Cardinale Cofcia volle introdurle il Gius 
Privativo del Sapone e Corame ) per cui 
poco mancò, che la Plebe non gittaffé 
in Tevere quel Porporato: il Cardinale 
Imperiale , perfonaggio di gran fenno , 
diffein una Congregazione, che data la 
Véra necelfità della Camera,' men male 
farebbe P imporre un Dazio nuovo * onde 
fi ricavaffe il doppio provento di quel 
che fifpérava dal 4 fuddetto Gius Priva- 
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tiVo > che il permettere l‘ introduzióne 
d’effo Gius j onde fecondò il folito prò» 
cederèbbono troppe avanie in pregiudizio 
del Pubblico « delle private perfone. ■ 

Ma non vo lafeiar di accennarcelo , 
che avvenne ad Un Principe , il quale 
pur' era di niente {vegliata e di buona 
intenzione pel Popolo Tuo < Da alcuni 
foreftieri , venditori di Velciché, ajutati 
da Un Minifero i che ne {pera va profitto, 
gli fu propófid il Gius ‘Privativo delia 
Bambagia; di maniera che niuno fuorché 
loro potelle vendere e fabbricar manifat- 
ture di quél la merce, con obbligarli egli- 
no d' introdurre nello Stato una tal copia 
di Telai di qualfivoglia tela d’ efla Bam- 
bagia s che Vi s’ impiegherebbero molte 
centinaia di perfone e d’Operai, e tanta 
quantità fe ne fabbricherebbe, che non 
folo né Verrebbe provveduto lo Stato , 
lenza piu farne Venire altronde , ma fe . 
ne farebbe grande fpadeio anche al * di 
fuori . Che viftola proporzione , che bel 
Vantaggio fia queftoper un paefe, ognun 
fel vede i Vi {aitò ; dentro a pie’ pari d 
Principe, non per alcun guadagno della 
Tua Camera, perché niuno ne dimandò, 
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unicamente penfando ài Ben comune del 
fuo Popolo . Accordato il Gius Privati 
vo , fi diedero coftoro a vendere le ma- 
nifatture di Bambagia , ma fabbricate 
fuori' di Stato . Gridava un’ immenk 
quantità di Donne della montagna, folt- 
te a far Velette ed altri lavori di Cot- 
tone : cominciarono coftoro a dar licenza 
a chiunque volea di fabbricarne ; ma con 
far pagare un tanto per perfòna : dal che 
ricavavano una fifta annua entrata . Ninno 
intanto di que’maraviglioft Telai e La- 
vorierida loro promeffi fi vedea ; talvol- 
ta ancora mancava nella lof Bottega al- 
cuna delle manifatture , che occorrevano 
al Popolo . Avrefte creduto , che i Mi- 
niftri ne avvertirebbero il Principe : ma 
o non oflervavano il difordine, o oftervan* 
dolo, non fe ne doveano mettere gran 
penfiero. Conofco io perfona , che al mi- 
rare tanta altrui indolenza, :S animo ad 
-informarne il Principe : ne riportò, è ve- 
ro qtìalche difguftofa parola; pure non 
Cadde in terra r avvifo fuo. Fu abolito 
queir imprudente contratto : ' ma non fi 
vide alcun gaftigo j xome era di dovere , 
di que’ truffatori - Uditene un’ altra. Sul 
- . & * prin- 
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principio del Tuo governo ^un’ altro PrìiT 
cipe , che ben fi figurava d’ aver conofciu* 
to l’ iniquità dei Gius Privativi , fi lafciò 
àntenderedi volerli levar tutti s voce , che 
non poca allegrezza recò al Popolo fuo* 
Acciocché i Miniftri non difturbalfero 
cosi dodevol dileguo con far valere il 
danno , che ne rhentirebbe la Camera , 
da certa perlona fu fuggerito al Principe , 
che fi pagali* per via di Dazio quel da* 
naro , che fi ricavava per mezzo del Gius 
Privativo ; perciocché verrebbe almeno a 
rimettere in libertà il Commerzio di quel- 
le merci , Tenza più dipendere dalle an- 
gherie d' un lolo. Volete altro ? tanto do* 
vettero maneggiarli i Miniftri , che in vece 
di aiutare , guadarono la buona intenzion 
del Sovrano, e nulla le ne fece. Il per- 
chè di ciò, lafcerò che altri lo cerchi. 

. La conclufione fi è, che il Principe 
inventando un Gius Tr tv ai ivo , la fa. da 
Mercatante , il quale di quella tal merce 
in parte tira afe, e in parte concede ad 
altri il guadagno , che fi diffondeva fopfa 
molti de’ fudditi Tuoi ; e commette un 
Monopolio, che pure dai Principi vien 
cotanto riprovato in altri . Racconta vali 
... ; Y $ d'un ' 
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d’un Principe «, che era il folo Merca- 
tante. deTuoi Stati , perchè non potcano 
i luoi Popoli vendere le non a lui i lor 
Grani e le lor' Manifatture , con farne 
poi egli il traffico più vantaggilo in fuo 
prò. Se è vero , dovea ben crederli duro 
il fuo governo .\^Però i buoni Principi 
s avrebbono Tempre a guardare dall* im- 
porre fomiglianti aggravj, con provvede» 
re in altra più tollerabil .guifa' al loro 
bifogno ; o fe pur ne hanno importo , 
gran lode loro vetrà dall’ abolirli . Da 
quello ruolo nondimeno s’ ha da delude- 
re il Gius del Sale, liccome cofa nata 
nelle Saline del Principe, o che il Prin- 
cipe per antichiffima confuetudine compra 
da altri Sovrani . Siccome ancora il Gius 
Privativo del Tabacco , gran rendita oggidì 
di qualli voglia Sovrano; e di qualche al- 
tra limile merce voluttuola, e al Pubbli- 
co non neceffaria, pei ciocché chiunque 
vuole, può cantarli da qnelle Gabelle . 
Sarebbe linamente da defiderare .che folle 
pref ritroa gli Appaltatori del Tabacco 
di non poterne a lor talento ogni di più 
acerefcere il prezzo; e che con elfo- Ta- 
bacco non milchiaffcro, ingredienti fom- 
•\ r ma- 
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mamen c e fordidi , che per riverenza non 
ofo nominare . In oltre avrebbono gli at- 
tenti Principi a proccurare, che ne’ lor 
paeli nafeefle e fi coltiva fte la pianta dej 
Tabacco, fenza doverla prendere da paeli 
ftranieri. Vittorio Amedeo già Re di bar- 
degna fece venir perfone pratiche dell# 
coltiyazion del Tabacco , C'di ridurlo in 
polve in varie maniere. Per conto fuo ne 
fece leminare al Raconigi , e lavorarlo» 
fenza volerlo appaltare. Gran guadagno 
ne ricavò, ed ebbe preziosi Tabacchi . 
A provvedere una Provincia di quel chp 
occorre sì in polve, che per fumare , 
pochi poderi irrigabili battano ; e quella 
non è gran perdita . Eligendo la femina- 
gione , coltura, e governo delle foglie 
del Tabacco molte diligenze : s’impleghe- 
rebhe quivi gran quantità di povera gen- 
te, e vi guadagnerebbe il fuo yitto . Sa- 
rebbe anche da vedere, le in Luoghi 
inutili e Iterili potette allevarli il Tabac- 
co. Verrebbe!! conciò a rifparmiare il 
buon terreno, e tutto il danaro, ch’efcp 
dallo Stato per comperar quello , che 
ognun può far nafeese in caia propria. 
Deipari giufto farà l’accordare gratis il 
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Gius Privativo a chi introduce un’Arte 
nùova utile in uno Stato, ma lenza le- 
vare ia libertà al Popolo di comperare 
altronde quella manifattura; altrimenti 
<juella„ nuova Arte fi convertirà in un 
Monopolio dannofo al Pubblico . S’ha 
anche da concedere tal Privilegio per un 
tempo ; limitato e non per. lempre. - 
Non fi vuol dilfimulare un altra (pcz'a 
di Tributo, che in qualche paefe fi pra- 
tica , ed è quello-, che fi ricava dalla 
permilfione de’ Giuochi d’invito. Lotti „ 
Biribilfi, e limili altre invenzioni dell’ 
-umana furberia . lofio, che non mancano 
-Teologi, predo i quali da in ficuro.la 
cofcienza de’Principi, allorché permettono 
'quelle reti per li merlotti ; perciocché 
niuno è forzato da elfi a giuocare . Reltan- 
do in arbitrio della gente il valerli a capric. 
Ciò del lUodanara: perchè (dicono elfi ) 
noti dovrà edere lecito alle perfone di 
trafficarlo nel Giuoco, in cui , fie-fi è 
fortunato , gran guadagno può farli ? Met- 
tiamo da parte quello punto, non volen- 
do io qui entrare in facrillia, -ma fida- 
mente efaminare ciò colle bilance Filofolì. 
che Non parlo io qui de’ Giuochi di di- 
" 7 ‘ * ver- 
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Vertimento, ma bensì di quei d’invito. 
Balletta, Faraone, ed altri di quella fpezie, 
fia con Dadi o con Carte . Prefcindendo 
dalle fuper chiede , che poffono far qui i 
Bari e Guntatori, fembra, che intrinleco 
• difetto non occorra in elfi , perchè v’ ha 
uguaglianza d’armi fra i combattenti, po- 
tendo egualmente vincere e perdere tanto 
chi tiene il banco, quanto chi vi mette. 
£ pure v’ ha del divario per qualche leg~ 
gier vantaggio, competente al Banchiere , 
e capace di rendere fui per lo più vinci- 
tore ; e inoltre v’ ha certe regole fegrete , 
praticate ne’Giuochi d’azzardo da chi ne è 
profeffor veterano , ed anche avvertite da 
acuti Matematici j per le quali più facile 
c , che vinca P addottorato in effe , chei 
femplicìotti condotti a quel mercato fen- 
za faperle. Il difetto principal nondimeno 
•di Giuochi tali viene da un tacito antico 
.accordo fatto fra gli Uomini di fervili di 
'quello mezzo per avidità di guadagnare la 
pecunia altrui , ma con pericolo di perde- 
re la propria. Ognun fa, quanta gente li 
fpianti per quelli dete(ievoliGiuochi;quan, 
t? penitenze facciano le povere Famiglie a 
cagion d’elfi; quante bellemmi e, rille, 
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frodi , e ladrerie intervengono p$r quello 
nel bado Popolo . Il Signor PJuche nello 
Spettacolo della Natnrg fa una bella fcap- 
t pata con fenfate riflelfioni fopra Gioca- 
tori tali di profelfione e da Giuoco grpf- 
fo. Effa meriterebbe d’aver luogp qui ; 
Ma effondo affai divagato qiiel Libro in 
Italia, quivi potrà leggerla, chi le. ne 
lente voglia . Ora avendo conofciuto varj 
Principi i pre^iudiciali effetti di fcmj- 
glianti Giuochi, gli hanno perciò ff vera- 
mente proibiti ; nel che certo merita gran 
lode la loro attenzione . Ma per una 
delle bizzarie dell’ Jntereflè , gran domi* 
natore del Mondo , lì vien pofeia a feor- 
gere , non fatta ad altro fine una tal 
proibizione , fe non per trarne danaro , o 
fi a per fondare un Dazio fopra de' Giuo- 
chi fuddetti. Veggonfi quelli deteftati ne 
gli Editti pon parole pregnanti , come 
troppo nocivi alla Repubblica ; ma deb- 
bono celiare d’ e fiere tali , da che la Ca- 
mera del Sovrano ne ricava profitto , con 
dar la licenza ad alcuni Appaltatori de’ 
Giuochi. Se quello faccia onore a i Prìn- 
cipi, non tocca a me il deciderlo. Ben 
Io, che Giuocfii tali fon g'ujnti oggidì 
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all’ eccedo , e fino il fedo Donnefco . vuol 
gareggiare coll’altro in quelle pazzie. 

' D’ altra fotta fon que’Giuochi d’ azzar, 
do , che fi chiamano Lotti e Biribijjì , ne’ 
quali parimente niun luogo ha l’ ingegno 
e l’induftria dell’Uomo, ed è rimeflò 
tutto alla fòrte, e dove fi arrilchia poco 
per volta; per -ifperienza di guadagnar 
molto . Veduti fi fono Lotti con tal 
maertria concertati e proporti da alcune 
potenze^ che in erti nulla s'è defiderato 
della Giurtizia commutativa . 11 rifchio 
de’ concorrenti fi riduceva a poter perde- 
re poco con probabilità di poter guada- 
gnar molto, e con ficurezza almeno di 
faivareil capitale. Altri Lotti parimenti 
onerti fono flati inventati , dove era t af- 
fato ifdiforeto guadagno, che ne dovea 
toccare all’ irtitutore, dividendo poi tutto 
il refto del capitale fra i concorrenti . 
Ma qui non s’è fermata l’umana cupi- 
digia. Altri Lotti fi fanno tuttodì vede- 
re o di danaro o di robe , che abbaglia** 
no gli occhi del Popolo con eccedo di 
guadagno per chi li propone , e di per. 
dita per chi vi corre a tefta bada. Re 
di Giuochi tali è pofcia il Lotto di Ge- 
" ^ . pova ; 
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jnova : mirabil’invenzione per adefcare uh* 
infinità di perfone , le quali incantate dal- 
la propofta d’un’imrr.enfo guadagno, qua- 
lor fi colga un’ Ambo , . e molto piu fe un 
Terno, vanno a feppellir’ ivi una prodi- 
gioia quantità di danaro. Alcuni pochi 
fortunati in quel Giuoco fi traggono die* 
tro come con un fifchio , che ammalia* 
miglia a di perfone, le qaali non han te- 
fla per difcernere , che incredibili difEcuI. 
tà, e quafi impoffibità fia , l’incontrare 
la defiderata combinazione de’Nomi prefi* 
fra le migliaia di taate altre contrarie com, 
binazioni , che inchiude un’ Ambo , e più 
fenza comparazione un ternoyficcome han 
fatto conoscere faggi Calcolatori di quefto 
Giuoco. Però tuttodì fi veggono in ogni 
effrazione guadagni per parte dei Diret- 
tori del Lotto, fenza nondimeno , che 1’ 
incauta gente in quello fpecchio giammài 
fi difìnganni . Avvedutili di sì confidera- 
bil profittogli altri Principi d’Italia, irti? 
tuirono anch’ effi ne’ loro Stati il medefi- 
moGiuocoo leparatamente,o affociandofi 
con gli altri ; e vi fu , chi accrebbe la 
fomma del danaro deftinato a chi colpiva 
nel fegno, per tirare fe maggior copia 

di» 


\ • 

\ 


/ 


Dell' impofizìon de Tributi» 349 

di avventori . La gran ragione , che fi fe- 
ce militare in giuftificazione di quella con. 
tribuzione de’ Sudditi, fu perch’ella era 
volontaria; e giacché non fapeva il Po- 
polo contenerli dal concorrere a quelGiuo. 
co ; conveniente cofa era , che almeno re- 
galie . nel paefe quel danaro , e più tolto 
• ne profittane il Principe proprio, che i 
Principi llranieri . Ma per questo Giuoco 
facea delle pazzie la gente , vagheggiando 
tempre colf Immaginazione come vicino 
quel gran guadagno , che pur’ era lonta- 
no le mille miglia. Si dava perciò mano 
ad affailfime Superazioni ; erano in voga 
i Sogni, gli Augurj , le Cabbaie ; per 
avere con che giuocare, fifvendeva l’one- 
flà , fi commettevano domeltici ladronec- 
ci, s'impegnava il meglio della cala , fi 
prometteva ai Santi una parte del gua- 
dagno. 

il Giuoco era ed è tuttavia accreditato 
dalla permilfione de’ Principi , e mantenu- 
to dall’oftinata cupidigia di chi alpetta 
quel beato momento , che non.vien mai , 
di arricchirli con poca Ipefa , coll’ impove- 
rire intanto le fteffo. Vero è; ch'eflo 
Giuoco non gode più la gran voga de’ 
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primi Anni: pure apparenza non r ella , 
che gli abbiano a venir meno le pene. 
Finché ci laran degli avidi d’arricchi- 
re, ci /ara quello con altri Giuochi/ e 
tempre ci farà della troppo buona -gente* 
che vuol’ imbrogliare ne’ luoi Ipropofiti la 
. Provvidenza di Dio. Ma perchè i Pria* 
oipi credono men male il ricavar quella 
volontaria Contribuzione dai dannatoli , 
che l' imporre nuovi aggravj toccanti ogni 
Suddito: io ammutifeo, ne lo dirne di 
più. Halli anche ad offervare , qual 
iìera tentazione li appretti alia genti 
dozzinale col permettere, che tt elpon- 
gano helle pubbliche .Piazzi Lotti , 
formati di Specchi, Vafi d’argento, ed 
altre viftofe M atferizie , lìimare talvol- 
ta quali il doppio del loro valore . 
A quell’ alpetto li scommuove la fantafia 
della povera gente, agitata dal deliderio 
e dalla fpcranza del guadagno. Se n teli a 
fuon di trombe proclamata la fontina di 
quel tale, che ha guadagnato: perchè 
non può avvenire la fletta, buona forte 
anche a me ? E intanto non fi, bada a 
quelle centinaia^ o migliaia d’altre per- 
lone, che nella catta degl’ innumerabili 

biglie*- 
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biglietti altro non ha faputo pefcare, che 
il rammarico d’ aver cosi mal’ a- propofito 
buttato il proprio danaro. Non fi ri fi et- 
te, che nel permettere così fatti Giuochi 
$’ impone , per così dire una contribuzion 
folamente a chi ha poco giudizio . Se a 
Giuochi talinon concorrere , fe non chi 
ha troppo danaro, e può buttarne via 
una parte : farebbe forfè tollerabile que- 
lla invenzione ; ma i piti, che concorrono 
a limili Giuochi, fon coloro che piìt/de 
gli altri avrebbero bifogno di coniervare 
quel poco che hanno » o che con tanta 
fatica hanno guadagnoto . Finalmente oc- 
chio fi dovrebbe avere nelle pubbliche 
Fiere a certi Giuochi di mano, inventa- 
ti dall’umana malizia per uccellare i 
rozzi Villani , e trarre loro di borfa a 
man falva il danaro ricavato dalla ven- 
dita delle derrate e degli animali di 
loro ragione . Si veggono quelli proibiti 
negli Statuti di alcune . faggie Città . 
Ma chi de’ Giufdicenti profitta del dar 
le licenze ampie de’ Giuochi , niun calo 
fa di fimili Divieti, nè dal pianto della 
povera giuntata plebe . 
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Dell ecceffo de' Tributi ed sAggrav) ; e cerne 

s abbia a rimediarvi „ - 

/ " 

v 

" I ” 

M Olti poflono edere i Mali , che 
affligono un Popolo , parte di 
corta e parte di lunga durata: di alcuni 
ancora non fi vede mai il fine . Non può 
già chiamarli le non infelice quel paele 
dove i Tributi vanno all’ eccello , purché 
ben s’intenda, che voglia dire eccedo. 
Imperciocché v’ ha de’ Popoli , i quali vi 
conteranno moltilfimi Aggravj del loro 
paefe , e quelli piu numerofi ed anche piìi 
pefanti, che quei del voftro: e pur fi 
darà , che quei non celfino d’elfere fc lici in 
paragone di voi, e voi infelice in compa- 
razione d’eflì. L’elfere più o men lieve 
quello pefo, dipende dall’abbondanza o 
fcarfezza del Commerzio, e dalla molta o 
poca circolazion del Danaro. Doveé gran 
Commercio, ivi ancora abbonda l’Oro e 
.l’Argento: laran grolfi i Dazi e le Ga- 
belle , ma f industria e l’ Arti fan ritor- 
nare invoftra boria quel danaro, che v’ 

ha 
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hi tolto la Dogana. Vi parrà, che il 
Principe efiga aflaiffimo , anzi troppo : ma 
s’ egli rifonderà nel Popolo per altra via 
l’ elatto, coll’una mano falderà le piaghe 
fatte dall' altra. Voi venderete meglio e 
più caro le voftre derrate ; faran le Bot- 
teghe più faccende ; veranno ben pagati i 
lavorieriele manifatture ; croveran tutti 
maniera di vivere o lavorando, o ferven- 
do ,0 militando . Ciò fpezialmente avvie- 
ne nelle Città Dominanti . Perciocché or- 
dinariamente quelle , che fon ridotte in 
Provincia , qualora non fi fomentino col 
Commercio e coll' abbondanza dell’ Arti 
effe xifentono piu il pelo delle contribu- 
zioni , perehè allora sbilanciano le partite 
del dare e dell’avere^ Solamente perciò 
quivi fi riconofce l’ eforbitanza de’ Tribu- 
ti , dove tanto fangue fijcava dal Popolo, 
lenza rifonderlo , che .il baffo Popolo e 1 
poveri Agricoltori flettano troppo a vive- 
re , e i beneftanti rettane privi di que co- 
modi , per li quali fi diftinguevano una vol- 
ta dalla Plebe. Paefe v’ha , dove fon tatti 
gli Aggravj fopra le terre, che i Padroni 
le lalciano più totto andare incolte . Que- 
llo è fegno di cattivo governo in quelle 
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«arci. Par troppo pochilfimi, « forfè 
niuno de’ tanti paefi d* Italia mi - fi mo- 
strerà , in cui dal principio del prefente 
Secolo fino a quelli dì non fieno creici u* 
ti o per un verfo o per 1’ altro i pubbli- 
ci Aggravi , e ciò a cagion delle Guerre 
arrabbiate e delle Careftie, o d’altri ma- 
lanni . Chi ne ha meno degli altri , fi 
dee riputar felice; o certamente : il para- 
gonarli con chi pili abbonda di milerie , 
gli dee fer vir di confolazione , e malfima- 
mente fpecchiandofi in qualche Popolo , 
che di troppo ha provato le calamità pro- 
venienti da chi per lo più non. ha manie- 
ra di far guerra ai nemici , lenza farla 
ben fiera ai Sudditi proprj . 

Torniam dunque a dire, che abborrifi 
cono i buoni. Principi l’imporre nuovi 
Tributi , fe non allorché la gioita necelfi- 
tà ve li coltrigne . Importi poi che fono, 
ragion vorrebbe , che ceffata la necelfità , 
ceffaffero anch’ elfi : ma fi offerva ordina- 
riamente una difgrazia, cioè coti forte- 
mente abbarbicarli in alcuni paefi e far 
profonde radici i nuovi Tributi , che 
acquetano il vigore Hello degli antichi, 
nè più alcun penfa ad abbatterli. Truova 

chi 
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chi gl’ impofe , che il Popolo non ortante 
quella giunca d’ aggravio mangia , bee , o 
u ftudia di (lare allegro , e s’ è mirabil- 
mente accomodato a quella Toma di pih : 
perchè (caricarlo , fc così bravamente la 
porta? Molto meno fi cura il Succedere 
di privar le fteffo di quella rendita ; per- 
ciocché le alcuno fé ne lagna, full' Ante- * 
cefTorc e non fopra di lui han da cader 
le querele . £ certo chi prendere a for- 
mar la genealogia di non poche Tarte , 
Colte, e Dazj, troverebbe, che il bifo- 
gno dello Stato le introdusse ; il cortume 
le ha fortificate; e qualche mendicato co- 
lor di ragione non mancherà mai per con- 
tinuarle ne’ Secoli avvenire . In certo pae- 
fè importa fu una Contribuzione, per pa- 
gare i Cavalli morti o uccifi nella guer- 
ra . Doveano ben’ efserc que’ Deftrieri pa- 
renti di quei del Sole , e però d' altiffim© 
prezzo, perchè dopo circa cent’ anni non 
s’è giunto finora a pagarlo tutto, e dura 
più che mai quell’ Importa., Ma fe il Prin- 
cipe arriva ad eftingucre un debito , per 
qui fu porto un. pubblico Aggravio, non 
farà mai di dovere , che quefto Aggravio 
feguiti a vivere : e certamente il Princir, 
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pe , di buon cuore e di buona legge prov- 
veduto , Io toglierà, e con ciò verrà a 
raccogliere una copiofa mefle di benedi- 
zioni dal Popolo fuo . Ma V intenderanno 
così i Miniftri e Configlieri d’effo Prin- 
cipe ? Non certamente chi Tempre al vile 
interelfe,e non mai alla vera gloria del 
Principe , ha confecrati tutti iluoi pen fi er- 
ri ed induitrie. Più di quel, ch'io polla 
dire in morte carte , diranno colloro colla 
-viva voce in contrario, e però non fog- 
giungo fu quello, fe non che s’ha da 
pregar Dio , che conceda Principi amanti 
daddoverodel Popolo fuo , perchè quello 
amore prevaierà Tempre (opra chiunque 
configlia d’ amare folo fe Hello. Ma oltre a 
i debiti, che può aver contratto un Sovra- 
no , e per cagion de’ quali furono inventa- 
te certe Gravezze , in affai paefi fi truo- 
vano i debiti dello Stato , divertì da quei 
del Regnante. Cioè ne’ pubblici bifogni 
han dovuto le Città e Comunità prendere 
danari a Cer\fo, illituir Monti, e in al- 
tra guifa provvederli di pecunia, con ob- 
bligare la pubblica Fede e gli ftabili del 
Comune a! pagamento degli annui frut- 
ti. Per confcguente e convenuto imporre 
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nuove Gravezze , desinate a quèflo pd-* 
gamento ; del che troppi erempll s incon- 
trano dentro e fuori d’Italia. 

Dappoiché quello Stato eomincerà a 
refpirare e a godere i dolci frutti della 
Pace j la Ragion Vuole, la Carità grida, 
che s’ abbia fedamente a penlare alle ma- 
niere di eftinguerc a' poco a poco que’ de- 
biti, per levare fufleguentemenre i corre- 
fpettivi impatti Aggiravi : nè oferà alcuna 
fàggia pedona di metterlo in dubbio. E 
pure nòn è cosi . Sempre fi fon trovate e 
fempre fi troveran pedone , che arringhe- 
ranno contro chiunque propone di fgrava- 
re il Pubblico da quelli debiti , con folte- 
nere , efiere fe non neceflàrj almeno uti- 
lilfimi al Pubblico Itefiò fondachi tali * da* 
quali può tanta gente ricavare il proprio 
foftencamento. S ’ è molto dilputato fu que. 
{lo ai dì nollri in Inghilterra , cioè in 
un paefe , dove negli anni addietro accen- 
devano i pubblici debiti a più di quaran- 
ta milioni di Lire Sterline , e fi debbono 
credere Viè più accrelciuti nell’ollinato 
itnpegnodi quelli ultimi anni. Tante Ve- 
dove di lono ( dicono i Partigiani dell* 
Erario formato per loddisfarc ai frutti de* 

Z j de- 
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debiti della N azione , o Città , o Comu- 
nità) tanti Pupilli e Famiglie, che non 
poffeggono fondi, nè poflono applicarli 
alla Mercatura , ed altra maniera di vive- 
re non hanno per far fruttare il poco o 
molto lor danaro , che collocarlo in mano 
della Repubblica. Celiando quello rifug- 
gio, gravilfimo dannò ne provverebbe a 
non poca parte del Popolo, che non. fa- 
prebbedove impiegare il danaro. Inque* 
ila maniera va circolando la pubblica pe • 
cunia ; fi fa coraggio alla gente , per foni - 
minillrarne in altri bifogni ; e perciocché 
d’uopo farebbe , a volere eftinguere tali de- 
biti , l’inventare qualche nuovo Aggravio, 
itì vece di godere i viventi qualche lollie- 
vo da quello rimedio, ne proverebbero fo • 
lamente maggiore incomodo . Son certo, 
che altre plaufibili ragioni fi addurranno da 
chi mal volentieri vedrebbe feccato un 
fonte affai comodo, acuì fi abbevera così 
gran copia di gente. Tuttavia s ha da 
riflettere alla qualità di chi fi oppone alla 
propofizion di guarire le piaghe d un Pub- 
blico , giacche un Pubblico fieramente in. 
debirato merita ben d’ effere pollo nella 
clafse de’ malati . Non v’ affettate mai 
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un retto configlio da chi unicamente fi 
configli» col proprio interefle . 

Ora chi fon coloro , che vorrebbono 
eterni i Cenfi e Monti pubblici , e fora* 
anche s’ adirano contro chi medita di le- 
varli ? Sono perlòne , che più. dell’ altre 
han grolfi crediti addolfo al Pubblico, e 
lommo profitto ricavano da quella non mai 
fallace miniera : gente , che intende , qual 
vantaggio fia il mettere la fua pecunia lo- 
pra un fondo , dove ficuro è il capitate , 
certa la rendita. Sarà quella rendita mi- 
nore al certo , che quella della Mercatu- 
ra ; ma più guftofa , perchè vegnente len- 
za fatica alcuna , ed efente da varj peri- 
coli, a* quali reità efpofta la fortuna e 
induftria de’ Mercatanti . Immaginatevi 
dunque , fe tal gente proporrà mai di far 
feccare quell’ utile vena , o fe gradirà , eh* 
altri ne promuova l’eltinzione. Ha un 
bel dire chiunque configli» il lafciare le 
Comunità cariche di debiti, esagerando, 
che ivi truovano di che vivere tante pove- 
re Vedove e Famiglie. Ancor voi trove- 
rete , che i maggiori e più numerofi Cre 
ditori di si fatta Comunità fono i Ricchi 
e i Megliollanti . Perciò colloro parlano 
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per fe ftetà , allorché parlano in favore dò* 
Poveri ; e la compatàone, che moftrano 
d’ altri , non è che Una malcherata dell' 
amor proprio. Ora una ragione invincibi- 
le , e che le vai tutte , per conofcere , che 
fe mai fia potàbile, s’ha da perfuadere e 
proccurare lo fgraviod’ età debiti , non ci 
vuol molto a (coprirla . Per pagaTe i frutti 
de’ Cerili e Monti Pubblici, più e più 
Aggravj faranno ftatiìmpofli al Pubblico. 
Facciamo conto , che il Pubbl ico fi a cofri- 
pofto di cento mila perfone ; e che tre o 
quattro mila fieno le creditrici d’eflo Pub- 
blico: ecco che futàflendo i debiti fud- 
detti , novanta fei mila perfone faticano, 
e] fi levano, per cosi dire, il pane dì 
bocca , a fin di mantenere una fiabile ren- 
dita a quelle quattromila, chehan fom- 
minifirato danaro alla Città, e quefic per 
la maggior parte facoltole . Ciò baflar 
dee per conchiudere , reclamare ogni Leg- 
ge della Giuflizia e della Carità , perchè 
il più preito preffibile fi provvegga al fol- 
lievo è all’ indennità di tanta parte del 
Popolo , con ifgravarlo dai contratti de- 
biti, lenza aicoitae le voci dei pochi 
in paragone, che bramerebbono eterno 
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quell* erario. Se a quelli fi reftituifTe 
quello , che han dato, niun torto loro fi 
fa . *S* ingegnino elfi di far fruttare in 
altra parte il reftituito danaro, ma fenza 
piùobbligare le tante migliaia d’innocen- 
ti a pagar loro quel fratto . ; 

Pertanto , accadendo , che ceffate le ca. 
lamica, per le quali un Pubblico s’ è cari- 
cato di debiti, fi voglia e fi fappia trovar 
maniera di curar le piaghe fatte : fanno i 
faggi, che la prima attenzione ha da e fi- 
fere quella diellinguere tutti i dediti frur. 
tiferi fare fi ieri, per poi palfare ai domefti- 
ci. Finché un Pubblico è folamente debi- 
tore ai Tuoi Cittadini, generalmente par- 
lando , non ne vien danno all' Univerfità, 
perche il danaro fi ferma nel paele ; e pe- 
rò nulla fi perde del peculio di quello 
Stato o Città, ufcendo il danaro -delle 
borfe del Pubblico in quelle de’ Privati , 
e fpargendofi fra loro ,• mutando padrone 
ma non paefe All’incontro allorché il 
danaro elea dallo Stato, fi fminuifce il 
pubblico peculio , e ne refta fempre più 
indebolita la Popolazione . 11 perchè s’ ha 
prima da rimediare , che gli Stranieri npn 
continuino a furiare il fangue del Popo- 
lo, 
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lo . E quand’anche maggior frutto coftaf- 
fe il prendere danaro dal di dentro del 
paefe , che il prefo dal di fuori : nulla di» 
meno tornerà più il conto nell’ ingraffare 
• i propri che gli altrui Cittadini . Eftinci 
pofeia i debiti foreftieri , non s’ ha da la- 
nciare per quello di adoperar , fe fi può, 
la falce ancora' con quei del paefe, per 
l’ indifpenfabil ragione , che fi è accennata 
di fopra . Troveranno i Principi il proprio 
intereUe In quello, perchè fgravato il Po- 
polo di quello pefo , più facilmente paghe- 
rà i Tributi loro dovuti . Ed è una fcioc- 
chczza e ingiuHizia il dire, che giacché v 
la gente s’è avvezzata a portare un cari- 
co, non s’ha quello mai dadifmettere , 
perchè troppo le rincrefcerà , ove torni 1’ 
occafionedi rinovarlo.Rincrefcerebbe ben 
più ad un Popolo , già afflitto per le non 
mai ceffate Gravezze, le alcuna di più, 
venendo il bifogno , fe ne aggiugnefie ; 
laddove trovandoli egli in buon pollo, non 
fentirà cotanto la Toma , che gli fi vuoi 
di nuovo imporre . E fi offervi ; che que* 
fla maniera d’ impiegare il luo danaro ne* 
fondi Pubblici non giova molto, per non 
dire , che è pregiudiciale al Bene d’ uno 

Sta- 


I 


Df II' Et ceffo de’ Tributi te. 36 3 

% * 

Stato .* perciocché trovando tante perfone 
un sì facile veicolo per farlo lènza fatica 
veruna, fr uttare ,0 non fi danno o rinun- 
ziano alle Arti e al Traffico, cioè a que’ 
mezzi, che maggiormente fervono a ren- 
dere doviziofo il paefe. Per altro i Prin- 
cipi attenti al buon Governo e alla Feli- 
cità del Tuo Popolo, fanno anche trovare 
ripiego al bifogno di quella parte de'fuoi 
Sudditi , che non fanno nè pofifono accu- 
dire alla Mercatura , affinchè renda frutto 
il loro danaro per mezzo dell’ altrui indu- 

ftria. Ma a me non convien dirne di 
• \ 

piu. 

Aggiugnerò bensì efTer debito del buon 
Principe il proccurare ,che le Pene fieno 
corrifpondenti alla qualità de’ Delitti, e 
non mai eforbitanti. D’ ordinario le de- 
terminate dalle Leggi antiche dagli Sta- 
tuti per li Delitti Criminali , non fi pol- 
fono acculare d’ eccello . Ma fopra venendo 
nuovi cali particolari in alcuni paefi , do- 
ve s ’ ha un gran prurito dì far tuttodì de 
i nuovi Editti ,*Gride , e.Proclami , fi pub 
forfè olfervare qualche {moderatezza nell’ 
impofizion delle Pene. Più frequentemen- 
te nondimeno intervien quello abufo ne- 
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gli Editti fpettanti alla Camera del Prlft-' 
cipe in qualche paefe della Criftianità , o 
anche negli Editti riguardanti la Pubblica 
Annona . Veggonfi per ogni Contrabando 
flatuite fmifuratè Pene pecuniale, afflitti- 
ve , con riferva ancora d' altre maggiori 
ad arbitrio del Principe. Un gran {aera- 
rlo debbono certamente Credere que’Mini» 
flrì jchè fia 1* Erario del Principe, quan-’ 
do per ogni contravenzione a i diritti del 
medéfimo impongono sì rigorofi éd infof- 
fribili gaftigi . In alcuni Stati, dove il 
{aggio Governo, ben pefa e mifura i De* 
lieti di quella fatta, chi fa Contrabandi , 
folamente perde la roba non denunziata, 
ma in altri il Fifco ftende le mani anche 
{opra le carra , vetture , ed animali por- 
tanti efla roba >• i padroni o vetturini fon 
condotti a penar nelle carceri con altri ri- 
gori, che non importa riferire, ma che 
facilmente li riconofcono per Ingiuftizie, 
portanti il nome di GlultiZia. Per quanto 
fieno giufti i Tributi , Dazj , e Gabelle 
del Principe , non mai è da paragonare il 
Delitto di chi contravicne ad elfi con chi 
commétte Delitti Criminali, come Ladro- 
necci, Micidj, Stupri, Incendi, ed altre 
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offefe al corpo, all’ onore, e alla roba al- 
trui, Perciocché troppo divario palla fra 1’ 
operar cofe riprovate dal diritto della Na- 
tura o delle Genti , ed altro il fottrarfi . 
dal pagare un’Aggravio impello dal Prin- 
cipe con riltrignere la Libertà competente 
al Popolo. Se uno non paga quello Ag- 
gravio , può giuftamente elfo Principe for- 
zarla al pagamento , ma non già dee con- 
dennarlo per la difubbidienza o morofìtà 
a gravi pene* Ne’ Contrabandi dorrebbe 
efigerfi Io Hello : contuttociò meritando 
g alligo la malizia di chi occulta le robe 
luggetteal Dazio, e per fregare la licen- 
za degli altri coll’ efempio del gaftigo , 
giuftificata può dirfi la perdita d’cfle ro. 
be. Il di più è un’ eccello della potenza. 

Conofco perfona , la quale rapprefenta- 
va ad un Sovrano un giorno , come trop- 
po fconvenevole l’ eforbitanza delle Pene 
impofte da’ fuoi Miniftri a chi commette 
Contrabando , ed anche per Delitti lievi 
riguardanti la pubblica quiete , o la cullo- 
dia dell’Annona , inoltrando , che gli Uff). 
ziali nello {tendere gli Editi duravano la 
medelima facilità a fcrivere cento, che du. 
cento e trecento Scudi di Pena, fenza pun. 

to 
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to riflettere all’ irragioncvolezza del ga fri- 
go. Rifpofe il Principe , che non fi efige- 
vano poi tali Pene a rigore , e che ai 
fupplicanti fé ne condonava una parte . 
Replicò quella perfona, che fe non racco- 
glieva la Camera tutto quel profitto, non 
lafciavano per queftòi Giudici, i Fi leali , 
i Notai, i Bargelli, e iteteli Acculato- 
ri di efigere leTafle corrifpondenti a tut- 
ta 1* intera fomma con gravilfimo danno 
dei Delinquenti ; e che da’ Tuoi Minifrri 
non fi confiderava mai per pagamento di 
Pena la prigionia , che fi faceva anche pa- 
tire a que’ miferi . Ebbe un bel dire : gli 
Editti erano fatti . Solamente ne riportò, 
che vi fi avrebbe riguardo in avvenire. 
Del refto Teologicamente fi potrebbe pro- 
vare, che peccano i Minifrri del Principe , 
imponendo Pene eccelfive ai Delitti, e 
maflimamente ove folo fi tratta di defrau- 
dar D*zj' e Gabelle. Nè loro ferverebbe 
di leufa il dire, farli Taffe così eforbi- 
tanti fidamente per incutere terrore, . ac- 
ciocché fi dia rifalto alla Clemenza del 
Principe , pronto Tempre a rimettere una 
parte della condanna. Imperocché non fi 
ferma in fole parole quel terrore , ficcome 
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abbiamo offervato , anzi fi. tira addietro 
delle pefiime confeguenze ; nè vera gloria 
«mai d’ un Principe il donar ciò, ch'egli 
ragionevolmente, non dorea efigere. 

£ pure non fi fermò qui in alcuni pae- 
11 ringordigia inefplicabile del Fifco, o 
fia de’ Tuoi Miniftri . Vi fu introdotto 
( non fb fe fia cc fiato affatto ) il crudele 
abufo di procedere , come dicono , per In - 
1 uijhjont ne’ cali di Contrabando : cioè di 
proceffare si fatti delinquenti anche dopo 
alquanti anni della pretefa contravenzione 
come farebbe di avere efiratto Grani o al* 
tre merci fuori di Stato fenza loddisfare 
il Dazio ; e ciò ancorché più non fi truo- 
vi il corpo del Delitto . Che fi pratichi 
quello rigore per alcuni Delitti capitali ed 
enormi , egli è ben giullo , così richieden- 
dola confervazion della pubblica quiete 
e ficurezza ; fapendofi per altro ,che fi dà 
la Prefcrizion di poco tempo , ed anche 
di un'anno, o di un biennio per li De- 
fitti criminali minori. Ma che fi voglia 
flendere la fuddcttalnquifizioneai Delie* 
ti lolamente di Dazio defraudato , quello 
balla per Screditare un paele, voglio di- 
re, chi governa quel paefe. Non trovere- 
te 
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te certamente rigor tale ne’dominj de' 
Principi moderati e buoni . Sotto di loro il 
-Fifcononefercita quella fterminata filze 
di Privilegi, che la famelica turba degli 
Adulatori gli attribuire j ncfi fperimenta 
da' Pafleggicri e Terrieri alle Porte della 
Città e alle Dogane quella gran fottigliez. 
za e rigore , che in alcuni paefi oflervia- 
mo. Solamente fotto i Principi difattenti 
o cattivi il Fifco fi fcuopre un Bafilifco. 
E’ anche da avvertire un’ altro Aggravio,, 
non ignoto a qualche paele . Che i Prin- 
cipi con appaltare , o fia affittare i lor 
Dazj e Gabelle, truovino oblatori, che più 
paghino del folito, e ne torni vantaggio 
alla lor Camera : non è da dirli ingiufto 
il loro profitto . Ma che i Financieri fi 
vogliano poi rifare fopra il popolo con 
accrefcere a lor capriccio quella forta 
d’Aggravio, eligendo dalla povera gente il 
di più pagato al Principe : quello e un 
abufo intollerabile . Non può mai creder- 
li , che il Principe laici loro tanta licen- 
za; e non lafciandola, fi fanno colloro 
rei d’un’enorne conculfione , degnaperciò 
d’ efemplare galligo . Già s’è detto , do- 
vere il faggio Principe informarfi anche 
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della condotta de’ Financieri , e trovan 
do novità d’angherie , ( 
autori . Se lo trafcura , 
rovelcerà il biafimo d’un mal Gover- 
no . Non fanno ordinariamente i Prin- 
cipi quefte magagne dei dipendenti dal 
Filco : ma dovrebbero faperle , ed in- 
caricare i lor Miniftri di vegliar fu 
quello . 

Ma mentre io tratto della Pubblica 
Felicità , e che confiderò , non poterli 
quella mai trovare , dove eccedivi fieno 
i Tributi ed Aggravj del Popolo: quali 
mi cade la penna di mano al penfare, 
qual fia il prelente filtema dell’ Europa, 
e come paja divenuto alla moda l’eccel- 
fo de’ mede fi mi Aggravj. S’introduce 
quello, allorché i Potentati fan guerra; 
e che i tanti debiti contratti in tempo 
di guerra Io facciano continuare anche 
dopo feguita la Pace : non è da llu- , 
pirlène . Ma s’è introdotto oggidì un’ 
altro Itile. Venuta la Pace, vogliono i 
Monarchi tuttavia fiarfi gagliardamente 
armati, per edere pronti Tempre , chi al- 
le conquide^ e chi alla difefa . Ed ec- 
co la Pace fpofata colla Guerra, e per 
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confeguente la neceflìtà di feguitar’a fpre- 
mere come prima il fangue de’ poveri 
Popoli, e di continuare lenza Guerra lè- 
calamità della Guerra. Se mai penetrale 
anche in qualche parte d’Italia sì catti- 
vo influflo, 'potrà ben’elTa deliderare d’ 
efler felice, ma certamente tale noa fa- 
rà . Imperciocché mancando qui certi 
guadagni e indultrie , che in altri paeli 
poflòno rifarcire la gravezza delle Im- 
pofte , fe ne rifentirà forte il pefo ; e 
quand’anche in apparentavi continui 1' 
allegria, pure in foftanza vi fi proverà 
l’Infelicità. Per altro qualora il danaro 
della Milizia vada circolando nello Sta- 
to, viene in qualche guifa ad alleviarli 
l’aggravio, perchè il Popolo vende me- 
glio le fue derrate e varie manifatture, 
e gli torna in boria parte del perduto. 
Oltre di che il trovarli i Principi gran- 
di coll’ armi pronte al bilogno , può 
talvolta rifparmiare ai popoli una Guer- 
ra effettiva . Ma è fuperfluo il dirne 
di più. 

Convien’ eziandio aver 1 ’ occhio alle 
Cancellerie, ai Tribunali de’ Giudici ci- 
vili e criminali , e alle officine de’ No- 
tai, 
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tai , acciocché non s introducano novità 
in pregiudizio del Popolo. E’ quella un 
altra (pecie di Tributi , cafuali sì , ma 
pur necefiarj. Non penlb, che paeleben 
regolato ci fia, che non abbia Talledi 
tutto quello, che fi dee pagare per Gra- 
zie, Difpcnle, Atti Giudiciali, Rogiti di 
Teflamenti , Contratti &c. Ove l’ umana 
malizia (il che purtroppo è facile) cer- 
caffe di far maggiormente fruttare la lua 
bottega lenza l’approvazion del Principe, 
e contro Y ordine Aabilito : un’ ingiultizia 
farà il non rimediare a quelta ingiultizia . 
Sarebbe anche da vedere , fe nelle Caufe 
Criminali di Delitti e Contrabbandi qual- 
che eccello fi trovalfe nelle medefime Taf- 
fe , all’ ollervare , che quantunque il Prin* 
cipe faccia grazie, tali e tante nondimeno 
lon le propine degli Uffiz>ali della Giu- 
llizia , che nè più nè meno le ne va (cor- 
ticato il povero Reo. Finalmente doveva 
io dirlo di (opra, ma mi fia permelfo il 
dirlo qui : cioè toccar di palfaggio l’ ob- 
bligo , che ha il Principe di mantenere e 
far mantenere la Pubblica Fede , tant’egli 
che i Comuni dello Stato fuo . Occorren- 
do nelle neceflità danari al Sovrano o alle 
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Comunità , ne fogliono prendere a frut- 
• to, e ne truovano o nel paefe o fuori. 

Promette larghe ancora fi fanno in erge- 
re Monti . Ma fé non fi foddisfà agli 
obblighi e alle\promefl'e , naturalmente 
al mancamento della Pubblica Fede fuc- 
cede il gaftigo. Più a tale invito non fi 
crede , ed occorrendo altri bilogni , chi 
ingannato retto alla prima volta, non fi 
fente voglia di efporfi al rifehio medefi- 
mo nella feconda. Però quand’anche il 
furor delle difgrazie non permettefle per 
qualche tempo l’adempimento delle ob-^ 
bligazioni. - Giuftizia ,ed anche Intcreffe 
è di chi governa, tornato che fia ; il fe~ 
reno, di rimediare al pafiato, e di me- 
glio profeguire , finché onoratamente fi 
eftinguano i debiti fatti . Non abbiam 
da vivere alla giornata , cioè penfar folo 
al guadagno preferite, nulla alle fue con- 
feguenze . Non così fa chi è faggio. Nel 
tempo fletto egli penfa al dì predente, e 
a tutti gli altri avvenire . Finiamo con 
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parola a Sudditi fusi • nè i Sudditi fofpet - 
tare , che un Principe fui capace di una sì 
vergognosa prevaricazione . ■ 

CAPITOLO XXIV. 

« 

Delle Monete . 

f 

# 

b 

U N pelato ed utile Trattato delle 
Monete fu dato al Pubblico in 
Napoli nell’ Anno 1745. dal (opra Ioda- 
to-Signor Cari’ Antonio Broggia, a cui 
può ricorrere, chiunque brama di vede- 
re ben difcufl'a quella materia in bene- 
fizio del proprio Paefe. Poco dirò io in- 
torno ad eflo , perchè ne dipende la 
cognizione non folo dalla fpeculazionc, 
ma anche dalla pratica del Commerzio: 
e quell’ ultima a me manca. Credo non- 
dimeno di poter dire , che nell’empo- 
rio del Mondo non v’ha partita più 
imbrogliata di quella; non v’ha foltan* 
za più ricercata , e infieme più perfe- 
guitata che la Moneta. Belliflìma inven- 
zione fu quella di formar Pecunia coll’ 
Oro , Argento , c. Rame , per facilitar 
l’umano Commerzio , troppo rinfcendo 
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grave l’acquiffare una 1 merce o derrata 
col cambio d’un altra, come anche a’dl 
noftri fi pratica in qualche paefe , non 
ufcito peranche dell’infanzia del Mondo. 
Ma quella Pecunia appena nata cominciò 
a provare i difaftri delle cofe umane , 
tutte foggette • a rivoluzioni cangiamen- 
ti; e fpezialmente nel Secolo noftrofi può 
ofiervare , come fi vada molto di rado 
diminuendo, e lpelfilfimo accrefcendo il 
fuo valore, olia prezzo eftrinleco. Tut- 
todì ftudia r avidità della gente di far 
guadagno filile Monete ltefie con alterar- 
ne il prezzo; corrono alcuni Principi a 
quello mercato ; più anche d’elfi vi cor- 
rono i Negozianti. Truovanfi paefi, ne’ 
quali , purché fi paghino al Principe in 
buone valute , cioè in Monete (labilmente 
tariffate, i Tributi, nulla importa al Go- 
verno , che la Piazza alzi a fuo talento 
e muti il prezzo delle proprie Monete , e 
ne introduca delle (Iran iere, valutandole 
a luo capriccio: il che non fi dovrebbe 
comportare per varj riguardi ; ed è tenu- 
to il Principe ad impedire i mali effetti 
della Cupidigia altrui, allorché polfono 
nuocere al Pubblico Commercio, e tor- 
nare ^ 
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nare in danno dello Stato medeftmo. E 
pure miriamo farfi un’altra perfecuzionc 
alle Monete medefime : perchè battendo- 
cene, fi dà loro un prezzo troppo fupe- 
riore e fproporzionato al valore intrinfeco 
con gran pregiudizio di chi è Suddito,* 
e fenza badare , che più anche ne patifee 
la Camera del Principe ; perciocché fé per 
efempio efia guadagna cento in una volta 
con alterare il pefo e la bontà delle pro- 
prie Monete, ne perde poi mille coll’an- 
dare ricevendo ne’ Tributi per più anni 
quella medefima pecunia, mancante dell’ 
intrinfeco valore , e però rigettata da 
chiunque non è Suddito. Abbiam veduto 
Principi , che fi fon lafciati burlare dalla 
fpeciolità di quello illantaneo guadagno, 
e ne hanno poi fatta elfi la penitenza col 
tempo , o l’ hanno fatta fare al loro Po- 
polo. Nè qui fi ferma la perlecuzione. 
Si rifondono le Monete de’ propr j Ante- 
celfori, fenza rifpetto alcuno alla lor me- 
moria ed effigie per dare ad effe una va- 
luta maggiore. La Francia ha veduto in 
quello genere delle lagrimevoli leene. In 
oltre qualunque Moneta d’oro e d’ar- 
gento d’altre Zecche,, contenente pefo ? 
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Bontà, e convenevol Valuta, che capita 
alle lor mani, fi (quaglia, con farle pren- 
dere un nuovo afpetto, per picciolo gua- 
dagno che ne rifulti. Ma Tempre van peg- 
giorando le Monete o per la Lega o pel 
pefo ; e noi miriamo da un mezzo Seco- 
lo in/quà abolita un’ infinità delle prece- 
denti con diminuzione Tempre del lor ve- 
ro valore. Quello che s’è fatto in quelli 
ultimi tempi, l’umana perverfa indultria 
l’ha parimente praticato in addietro. An* 
drà anche crescendo quello male , finché 
non s’accordi l’Italia, come ha fatto la* 
Germania, a ftabilire Moneta d’Oro e 
d’ Argento , immutabile nel Tuo valore 
intrinseco: il che chi dirà mai , che polla 
fuccedere, dante la varietà delle Malfime 
e degl’lnterelfi de’tanti Principi? S’han- 
no nondimeno a lodar quei, che inten- 
dendo il retto Governo , ritengono laido 
la primiera qualità delle lor principali 
Monete; come gli Zecchini di Venezia, 
i Gigliati. ed altre Monete di Firenze, i 
Filippi di Milano, leGenovine, i Ducati 
d’ Oro di Germania , e limili altri pezzi. 

Strane cofe fi veggono fuccedere in - 
quello particolare . Se alcuna Città v’ha, 

che 


«é : — 


I _ ««a» DigitSb^y Goo^I^ 


- Delle Monete . 377 

che polfa foftener con decoro il credito 
'“'delle proprie Monete , ella è Roma : quella 
Roma , dove cola tanto Oro ed Argento de 
gli altri paeli . £ pure negli anni proflìmi 
paflati fi trovò quella Città troppo fcarfa 
di fpecie d’ Argento, e d’altra inferiore 
Moneta. Fu creduto utile ripiego il fare 
una «copiola battuta di Denari, d’Oro e 
d’ Argento , inferiori nel pefo e nella bontà 
della materia ai 'precedenti , acciocché 
quello divario neimpedilfe Tentazione , e 
li re ndelTe inaccettabili nelle altre Piazze. 
E pure s è veduto ritornare la fcarfezza 
medefima , ed oggidì chi quivi abbifogna 
di minute fpecie , dee comperarle benefpef- 
fo colla perdita di un cinque per cento V 
dando oro in cambio. Si truova conqueft’ 
aggio la Moneta minuta: fenza, non fi 
truova: e ogni dì per quanto vien detto, 
palla, o almeno è pallata gran copia di 
Paoli e Tefloni in Francia . Mirate , fin 
dove arrivi T induftria , o per dir meglio 
la non mai fazia ingordigia delle perlone, 
la quale s’inoltra anche a tofar le Mone- 
te , ed ha maniera più fina per ifminuirle 
di pefo fenza tofarle . Intanto è certo, che 
il Principe nuoce al fuo Stato , ogni 
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voltachè batte Monete d’Oro e d’ Argen- 
to, mancanti o nel Pefo o nella Bontà, 
cioè non corrifpondenti al valore intrin- 
feco; perchè può ben coltringere il fuo Po- 
polo a prenderle, ma non gli Stranieri; 
e chi vuol valerfene fuori dello Stato, 
allora s’ accorge , qual Pecunia maga- 
gnata gli abbia fomminiftrato il Principe 
Tuo. All’incontro ove fi battano Monete 
con prezzo eftrinfeco corrifpondente all* 
intrinfeco , cioè con poco o niun’aggio 
della Zecca , volano facilmente fuori del 
paefe , e vanno a terminare i lor giorni 
nelle Zecche (Iraniere. Gran guazzabuglio 
in fomma che è quello della Pecunia 1 
E Principi e Privati gareggiano per trarne 
profitto, con alterar tuttodì e cangiare o 
per confuetudine o per legge la fua va- 
luta : talché chi confiderà in qual corlò 
follerò in Italia le Monete dal mille e 
quattrocento al mille e cinquecento , e le 
paragona col feguente Secolo mille e fei- 
cento, e' poi coll’altro fuffeguente mille 
e fettecento fino a’ noftri giorni, vi truova 
una ftrabocchevol differenza, avendo i più 
alzato il prezzo d’ effe , o alterato le Le- 
ghe. E’ da vedere intorno a ciò, quanto 
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ne hanno fcritto il Nevizzano e il Gob- 
bio, amendue Legifti, che rapportano le 
mutazioni fuddette . V’ha eziandio chi 
perduta la propria Moneta fi ferve , ma . 
con difcapito , dell’ altrui; ed altrove la 
gente o per pagare i pubblci carichi o 
per bifogno della Mercatura , è obbligata 
a comperar l’Oro e l’ Argento a prezzo 
più caro dello ftabilito dal Principe . 
Tanti in una parola fono gl’imbrogli ca- 
gionati dall’avidità, dalla furberia, dalla 
neceffità in quella parte , che per ben 
trattarne a fondo , e per rimediare a i 
difordini continuamente occorrenti , vi fi 
ricercano tede di mirabil’accortezza, e 
infieme ammaeflrate colla pratica e fpe- 
rienza del Mondo di tutto quello , che 
concerne quella materia, una delle più 
fiottili, che s’abbia il pubblico Governo, 
e che non la cede alle più aflrufe della 
. Metafilica e della Geometria . 

■ E qui fi vuol’ oflervare una delle biz- 
zarrie delle Nazioni Europee . Roma ne- 
gli antichi tempi fiele la fua potenza fio- 
pra la maggior parte dell’Europa, e fio- 
pra moltifiìme Province dell’ Afta e dell’ 
Affrica . Si sfalcio poi quella gran Si- 
gnoria . 
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gnoria . Contuttociò da due Secoli e mezzo 
in qua le Nazioni dell’Europa fon giunte 
a dominare in affai (Timi paeff delle due 
Americhe, c in non poche contrade dell’ 
Indie Orientali , ed anche in qualche parti» 
cella dell’Affrica . E perchè mai tanti viag- 
gi , guerre , e fatiche ? Non per altro , 
che per trarre dall’ Affa Gemme, Droghe , 
Merci , e il sì adorato Oro ed Argento 
dei peli Americani. Ora può. venir vo- 
glia a taluno di chiedere, che è divenuto 
della gran copia di tante Pietre preziofe e 
ditantePerle,eftrattedaH’Affaper sì lunga 
ferie d’anni? e che è fuccedutodei tefori 
immenfi cavati dal Perù, dal Chiie, dal 
Braille, e da non poche altre parti delle 
Americhe ? Dovrebbe nuotare oramai 
l’Europa nell’abbondanza delle Ricchezze 
ineftimabili, perchè nello fpaziodi Circa 
ducento cinquanta proflìmi paffati anni 1’ 
Oro ed Argento portato a quella parte del 
Mondo afeende a milioni di milioni. E 
pure non è così. Prima cheff feopriffero le 
Indie Occidentali , certo è , che mo'to 
minore era in Europa il peculio Monetario 
che a’ giorni noftri. Certo è altresì , che 
per quella (coperta crebbe a dinqifura eflò 
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peculio , ed oggidì abbondando più l’Oro 
e l’Argento, dieci volte più le ne im- 
piega di quel che anticamente fi facea per 
comperare la ftefla merce o (labile. Tut- 
tavia noi non troviamo fra gli Europei 
quelle montagne di preziofi metalli , che 
ci dovrebbono edere. Anzi olferviamo, 
che in qualche paefe va il prezzo eflrin- 
feco d’ elfi crefcendo , quantunque 1 intrin— 
leco li a tempre lo Hello. In quelli rempi 
ancora fi oflerva divenuto più Icario l’Ar- 
gento, trovandofi molto elauftc le minie- 
re del Porosi , e più correre le fpecie dell’ 
Oro, che dell’altro metallo. Nelle Vite 
dei Papi di Anallalìo Bibliotecario, co- 
minciando da Papa Adriano l. per tutto 
il fulìeguente Secolo Nono voi troverete 
nella loia Città di Roma tante fatture 
d’Argento, che potrebbero farvi credere 
che fino in que’ tempi ne avede l’Italia 
grande abbondanza. Pure evidente cofa 
è, trovarli oggidì in Europa più Argento 
ed Oro di lunga mano, che ne’ tempi pre- 
cedenti alla (coperta dell’ America , acca, 
duta poco prima del mille e cinquecento. 
Per altro colla ben caro quella ricchezza , 
perchè affin di cavare dalle vifeere delle 
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terre Americane lomiglianti tefori , deb- 
bono gliSpagnuoli in America comperare 
ogni anno le migliaia di poveri Mori 
Affricani , de’ quali fi fa un’efecrando 
mercimonio dai Mercatanti Europei , 
gente che poi va miferamente a perire 
nelle Miniere, e nel diffidi meftiere di 
trarre l’Oro e 1’ Argento dalle duriffime 
pietre . Fanno ben peggio i Portoghefi per 
le lor Miniere del Braille . Comperano 
anch’ elfi qualche brigata d’ infelici Schia- 
vi Mori ; ma quelli non ballando , vanno 
a caccia degl’indiani felvaggi, come fi 
fa delle fiere, con attribuirli non minor 
dominio fopra d’ elfi di quel che fi pra- 
tica colle flelfe bellie felvatiche . Sì 
avanti lon giunte le loro fcorrerie per 
1’ America Meridionale , che per più di 
due o tre mila miglia fi truova oggidì 
una total defolazione efolitudine, non vi 
rellando più abitatore alcuno . Nè per 
qui s’è fermata la lor cupidigia e violen- 
za. Hanno infin collretto e collringono 
gli lleffi Indiani liberi battezzati e Cri- 
ltiani al penofo e morbifero impiego delle 
Miniere , fenza far calo de’ tanti ordini 
in contrario de’ piilfimi Re di Portogallo , 
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e contravencndo non folo alla giuGa e 
pia intenzione di que’Monarchi , ma tut- 
te le Leggi del Vangelo e dell’umanità. 

Ora di tant’oro ed argento, che con 
tanti fudori e colla Gentata vita c poi 
morte di tante migliaia di perfone fi ri- 
cava dall’ Indie Occidentali, qual’ è po- 
fcia il deftino ? Corrono gl’ Inglefi colle lor 
merci manifatture in Portogallo, ed as- 
forbifcono la maggior parte di que’ tanto 
ltimati metalli . Le Miniere Portoglieli 
diventano una facil Miniera , per arricchi- 
re l’mgegnofa Nazione Inglele . Il redo di 
que’ tefori palla per altre vie dalla borfa 
del Rea paefi Stranieri . Afpirando pari- 
mente elh Ingleli alle ricchezze , che tira 
f la Corona di Spagna dai fuoi valli do- 
mini dell’ America, tanto fecero, che ot- 
tenero di poter’ inviare colà ogni anno 
un folo Valcello, carico di merci da eli- 
I tare in quelle parti. Riulcì quella Nave 
fenza paragone più ampia e fmifurata che 
l’Arca di Noè. Cioè conteneva ella più 
merci , che non contengono molti ordinari 
Vafcelli: e pur quello era poco. Appena 
aveano gl’ Inglefi deporto il loro carico e 
fatto vela per tornarlcne indietro , che li 
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vedeano colà comparir di nuovo fra poco, 
carichi d’altre merci , già venute loro 
incontro col mezzo d’altri Vafcelli , ogià 
preparate nella Giammaica: di modo che 
quel iolo felice Vafcello, facea gran parte 
del Traffico dell’ Indie Spagnuole, e ne 
riportò la Nazione Inglele incredibili te- 
fori . Tardi s’ avvide il Cattolico Re Fi- 
lippo V. dell’ inganno , o per dir meglio 
della fagacità ìnglefe ; nè più volendo 
Ilare al Trattato , venne a guerra aperta. 
Profittarono di quella rottura i Francefi* 
ed ottenero di poter’ inviare ciafcun’anno 
all’America Spagnuola non uno, ma Tei 
Vafcelli di merci. Hanno poi nella Pace 
del precedente Anno 1748. ottenuto gl’ 
Inglefi di rimandare all’America il Valcel- 
lo fuddetto . Io tralafcio la parte , che 
hanno tanto effi , che altre Nazioni Euro- 
pee fotto nóme di teile Spagnuole ne’Ga- 
leoni di quella Corona. Ed ecco, come 
i gran telori delle Provincie Americane 
Spagnuole in gran parte li diffondono anch’ 
effi (òpra chi in effe non ha dominio al» 
cuno; e quel che perviene nell’erario Re» 
gio, cfce di poi anche fuori del Regno, 
a cagion delle guerre . Dimandate intanto, 
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che prò facciano ai Regni di Spagna, dJ 
Portogallo le ricche rugiade de’ K egni lo- 
ro Oltramarini : vi fi risponderà , che Re- 
gna in etti, cioè nel Popolo più tortola: 
povertà che la ricchezza e la Popola- 
zione (tefia ne ha patito per li tanti , che 
corrono a cercare il Vello d’.Oro nell* 
America : talché arditamente è arrivato 
uno Scrittore a dire, non eflervi Potentato 
alcuna nel Mondo, che più fgraziatamen. 
te della MonarchiaSpagnuola e della Tur- 
chefca Sappia far’ ufo della potenza fua Z 
Mada cheabbiam detto, che le ricchez. 
ze de’mentovati dueRegni fanno tragitto 
in altre Nazioni dell’Europa, voi vi crede- 
ste ,che almen quelle altre fo fiero tutte oro 
ed argento. Poflòno al certo chiamarfi do- 
vizie , ma nè pure ivi corrono i fiumi di 
que’beati metalli. Si figurano alcuni ,che il 
non abbondare l’Europa oggidì di tant’oro 
ed Argento, come potrebbe,e dovrebbe av- 
venire, proceda dalle tante indorature, dal-' 
le tante drapperie , dove entra l’Oro e Y Ar.' 
gento,e dalle piatterie e vafellami d’argen- 
to , venuti alla moda anche fra le perfone 
private. Quelle fon bagattelle. Oltre di che 

B b non 
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non fi perde tutto V Oro e l’ Argento ado- 

£ erato per indorare e far Drappi funtuofi . 

/ampio pòrtone, per cuiefcono i tefori 
dell’Europa, è la Mercatura coll’ Oriente, 
dove di mano in mano fi va trafportando 
ciò, che con tanta induftria e pene fi racco- 
glie dalle contrade Americane. La buona 
Moneta battuta in Tolcana patta ìnTur- 
chia : v’ ha il guadagno d’ un iedanta o fet- 
tanta per cento . Il medefimo viaggio fa 
l’altra buona, ch’efce della Zecca di Vene, 
zia , con profitto d’ un cinquanta per cen- 
to. Inglefi , Ollandefi, ed altri Europei 
portano chi piti chi meno immenfaPecunia 
per altra via alle Indie Orientali, facendo- 
ne per così dire un tributo aH’Imperio del 
Mogol, della Perfia, della Cina, del Giap- 
pone, ed altre Provincie e Piazze de’ Re- 
gni Orientali.Imperciocchè non lòggiacen. 
do que’ Popoli al difpendiofo fanatifmo 
dellaModa, e (labili eflendo eflì nelle lor 
maniere di Vefti,delle quali il paefe li prov- 
vede , poco fpaccio fra loro truovano tante 
manifatture del Luffo Europeo; e all’ in- 
contro le loro Sete, Tele, Droghe , e cole 
Medie in ali,convien comperarle per lo pili 

a da- 
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à danaro contante . Sia per fuperftizionei 
fia per non confumar le vite degliUomini* 
abborrifcono i Maomettani il trarre l’Oro 
é l’Àrgente dalle Miniere . 1 noftri Europei 
per "pietà di loro fommirtiftrano ad effi , e 
ad altri Monarchi dell’ Alia di che far la- 


vorare té loro Zccche.Non già che manchi 
Commerzio d’Oro e d’ Argento nell’In- 
dieOrientali: ma incomparabilmente più è 
quello , che vi portano gli Europei di quel, 
loi che ne riportano ; Ecco dunque la cu- 
f iofa tratmigraziónè delle Monete,ed ecco 
dove vanno a naufragare i tefori de’Poten- 
tati -Criftiani . Rigorofe proibizioni di 
eftrarre Oro ed Argento fuori del Regno ti 
veggono in Francia , nè io fo ben dire , co- 
me ft regoli quellaNazioné pelCommerzio 
coll’ Oriénté . Anche in Ollanda un limile 


divieto fu fatto : fegno che rifentivano 
danno dalla foverchia effrazione . E pure 

come foflenere il Commerzio con sì fatte 

. • , . 

Leggi ? Fuor di dubbio è j che gran co- 
pia d’Oro e d’ Argento vien tra (portata 
dagl’Inglefi alle Indie Orientali ± èfleridó 
folamente vietata fra loro l’ eftrazion del 



alla Zecca, o fìa ridotto ihMo< 
B b 2 ■ beta* 
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neta. Fuperciò própoftoiieLPatlamento di 
Londra,' fe s’avea da continuare una tal 
Mercatura, ed inclinavano i- più al parere * 
che fi défifteffe;perchè il nerbo maggiore di 
uno Stato è il Danaro , e tante fatiche per 
raunarnead altro poi non fervi vano, .che 
ad arricchirne gli Stranieri. Ma preva Jfe il 
fentimento d’altri, i quali offervaroiroy che i 
tutto ilCommerzio coll’IndieQrientali an- 
drebbe in mano d’altre Potenze, dalle qua- 
li converrebbe poi prendere, e a caro prez- 
zo ciò, che di neceffità vien di colà. ; 

Nella*, gran guerra;, che fanno fra loro 
e Principi e Popoli ,.per tirare a fe l’Oro e 
r Argentò altrui , e le private perforte per 
cavarne qualche vantaggio ocoll’ inrniif- 
fione nello Stato , o colf effrazione : gran 
vigilanza fi richiede nel Principe .a fin d’ 
impedire , che non s introducano abufi o 
difordini per ignoranza malizia della gen- 
te, e-per rimediare; agl’ infenfibilmente 
introdotti . Non bada fare oggi: un’Editto : 
fe occorre , convien farne un’ altro nel do- 
mani ; perciocché l’ affare delle Monete è 
fuggetto al fluffoe riflufTo; e lafciando 
crefcere di troppo un’ abufo, pofcianon 




r falle Monett » * 

Vi fi può rimediare , lenza che ne rifilici uii 
grave danno al Pubblico e malli marcente a 
gl- innocenti i quali niuna parte hanno 
avuta nelle frodi dell-’ altrui ingordigia. L” 
ufo.pofcia dc’buoniPrincipi, allorché .s’han. 
no da formare Editti fopra le Monete , è 
quello di regolar le cole non fecondo il con. 
figlio de' loro foli Camerali, non Tulle Maf- 
ftme fpeculative de’ foli Tuoi MiniftriLegi- 
fti; ma aquefti dueTribunali s’ha eziandio 
daaggiugnere il voto de’Mercanti, che lìc. 
come, gente ,più inftrhita della pratica di 
quello * torna in vantaggio o pregiudizio 
di unoStato,pUo lomminiltrar lumi piu ac- 
certati nelle circoli anze prefentiXeMaflì- 
me poi del buon Governo fono» che ogni 
pae(e ha da effere fornito di tanta quantità 
d i MonetaErofa,che baili al quotidiano tni- 
nutoGommerzio deiPopola, col bandire le 
foreftiere di limile fpecie. L’eccefTo in qua* 
{la parte è pregiudiziale non al folo Popo- 
lo ma al Principe fteflò., i cui Tributi 
tanto ; men valgono ; quanto più è privo 
d’interno valore il .danaro, che fi paga 
alla Camera. E perciocché ordinariamente 
fcon è ricevuta dagli, altri paefi quella 
•t'i-i B b 3 ma- 
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materia erofa , fe ve ne ha un’ eccedente 
copia , con cui fi facciano i pagamenti , fi 
difficulta il corfo delle buone valute ideile 
quali abbi fogna chiunque ha negozj o de- 
biti fuori dello Stato, e maffìrnamente al- 
lorché vengono calamità di Careftie e 
Guerre . Benché fembri , cheniun pregiu- 
dizio fi rechi ad un Popolo con fabbricar 
Moneta di foldo Rame e di Lega sì bafTa » 
che di troppo venga ad effer eccedente il 
fuo prezzo eftrinfeco,cioè il valore che le 
dà il Principe, perchè (blamente fpendendo. 
fi effa fra quelPopoIo, nè fervendo pelCom. 
merzioco’ foreflieri, fc ne ricava il mede- 
fimo effetto per l’ufo di quel Popolo, come 
fe folle d’ ottima Lega r pure per confenti- 
mento di tutti i Saggi s’ ha da confervare 
anche in quella fpecie la dovuta proporzio. 
ne del fuo valore effrinfeco quello delle 
piii preziofe Monete,eflendo il Rame Me- 
tallo, che regola il prezzo dell’ Argento, 
ed anche mediatamente quello dell’ Oro. 
Quando vi fia il valore intrinfeco , può co- 
tal Moneta trovar anche~fuon delloStato 
chi faccetti, e fèrvire al bi fogno de’- pri- 
vati . Avviene talvolta , che, il Peculio di 

Mo. 
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Moneta erofa , conveniente all’ufo e bifo- 
gno giornaliere delPopolo,fcappifuoridel~ 
loStato o per cagione del le gueFre,o perchè 
i vicini fcar leggiafio della propria.Piii tofta 
che fabbricarne della nuova 5 s’ha da fiu- 
diare ógni altra via di ricuperarla , o pure 
fe n’ ha a batterei) maen poffibiIe,per lup- 
f plire al bifogno v ricordandoli fèrrtpre ,che 
fe i vicini bandiflero un dì la voftra Mone- 
ta, tornando ella indietro, verrebbe lo Sta-» 
to a reltar troppo caricodiunaMcmeta, là 
quale ordinariamente non ferve- àìCom* 
rtierzio co’ foreftieri . Ed affinchè taf Mo- 
neta di Rame o di Lega non efea sì faciL 
mente fuori del paefe, la fpérienza ha fatto’ 
conofcere , checonvien darle un prezzo 
eftrinfeco inferiore, purché moderato,. all’ 
irìtrinfeco: altrimenti fe folle valuta prelfo 
a poco fecondo il vero valore del Metallo, 
volerebbe facilmente anch’efl» fuori dello 
Stato , e i vicini ne trarrebbono guadagno 
con rifonderla . Ne ho veduto le pruove. 

* Quanto alle Moneted oro ed’ Argento, 
regola generale , predicata da tutti i Mae. 
ffri, ha da elfere , che non fi debbono mai 
bandire , ma fidamente convien tariffarle 

B b 4 fe- 
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fecondo il s merito id’ effe . -Quanto- pi fi 
uno Stato abbonda di ,quefti due Me- 
talli , tanto ‘più. ha di forze pel Commer-; 
zio, e per li pubblici bifogni . Sia pro- 
pria de! paeieo fìa foreffieratal Moneca ; 
fia. di j tenue o men tenue Lega purché 
d* oroe d! Argento ,,e ben taffato a pro- 
porzione i il; fuo prezzo ; tèmpre torna in 
Bene di uno Stato il corto delle medefi- 
me perchè C 9 n effe fi può commerziar 
tempre coi Licini e coi lontani. La gran 
difficoltà confi le nel forpar le Tariffe . 
Equi èdovenecéffaria cofa è , chei Prin- 
cipi, o per jdir meglio i faggi Magiffrati 
aprano beagli occhia affinchè le fegrete 
«lire dei Conduttori de' Dazi , ode’ Mer- 
catanti , ; in pregiudizio della Camera,' o 
del Popolo, non imbroglino la carte, giac* 
chè.ficcome abbiam detto , ognun tende a 
far negozio e guadagno privato fulle Mo- 
nete. A tali rifolpz'oni occorrono perfone 
libere da ogni particolare interefle. Non 
balla • S’ hanno da adoperar perfone di 
gran pratica del Commerzio, e Saggiatori 
«fperti,, per diftinguere 1’ interno: valor 
delle Monete, l’ aggio delle Z-ezze,e limili 
- ; / ' altre 
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altre qualità del Danaro. Nè pur bada. 
Si richieggono perione di una rara com- 
prenfione , che arrivino a combinare e 
difoernere tutto quel che è ordine o dilor- 
dine nell’ ufo delle Monete , affinchè s’ in. 
troduca il più che fi può di Monete llra- 
niere; non fi valutino di troppo nè quelle 
nè le proprie ; e non torni in danno del 
Pubbhco T alzamento foverchic delle me. 

4 * * * % • w' ^ « 

deli me.- il che fipruova, allorchèda ne- 
ceffità obbliga alla loro evirazione , o la 
tafla troppo minore non ne impedifce 
r introduzione nello Stato. Di fomiglianti 
tefte abbifognono iPrincipi anche pel buon 
regolamento delle loro Zecche , e non già 
di que’ Configlieri adulatori , che fi fanno 
merito per procacciare al Sovrano un pre- 
fente grofifo guadagno, di cui fono parte* 
ci pi anch’effi , fenza riflettere alia perdita 
che a più doppj ne verrà , andando innan- 
zi, al Popolo o al Sovrano (leflo . Corre 
un proverbio : che il. Alando fi governa da 
[efieffo'. ed offervafi veramente in alcuni 
cali la verità, ed utilità di quefta Maflì- 
ma; che talvolta i Miniftridel Principe , 
credendo di. far meglio, imbrogliano e 
' . ' * dan- ‘ 
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dannegiano il Pubblico coi regolamenti , 
co* quali pretendono di fargli del Bene, 
perchè non ben penlano tutte le circoftan- 
z e prefenti e le conleguenze cattiv e, che poC 
fono provenire dai loro Editti. Ciò non 
ottante per lo più noi troviamo, che il Mon. 
do ha bifogno di chi lo dirigga e corrègga, 
eflendo etto troppo proclive all ingannare 
e all’ ingannarli e Tempre militando il Pri- 
vato interette contra quello del Pubblico. 
Ciò principalmente occorre nel troppo 
combattuto affare delle Monete, dove con 
facilità entra , e con diffìcultà fi leva il di- 
fordine. E quand’anche fi rimova la ca- 
gion del difordino, non ne celfano i perni* 
ciofi effetti .Noi vediamo, che alzandoli il 
prezzo eftrinfeco delle Monete , fa il Mon- 
do da fe tteffo rifarfi con accrcfcere il prez- 
zo delleMerci e de’Commeftibili. Dovreb- 
be accadere a proporzione lo tteffo nell ab» 
baffamento del valore eftrinfeco d’efleMo* 
nete : e pure io ho veduto , che avvezzo il 
Popolo a vendere caro aflailfime fpecie di 
Commeftibili, allorché le Monete godeva, 
no un corfo eccelli vo, anche dopo la Ridu. 
zione e riforma d’ effe , ha faputo conti, 

nuare 
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nuare nel pofleflo del prefo coftume 5 c 
V è ftefo unitale abufb anche ad alcune 
Merci \ benché stucco .do velTe calare, di, 

w 

prezzo.: 
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RA le attenzioni , che il faggio Prin- 
■ cipe dee avere pel Bene-'© maggior 
Bene de' Sudditi , non è di poca importan- 
za- la fondazione, mantenimento^ buon or. 
dine de' pubbl.ci Archivi, cioèdi que’Luo- 
ghì , dove dee confervarfi copia di tutti gli 
Strumenti, 1 eftamenti , ed altri Contratti 
diir e voli, che fr fan no dai Notai. Anche ne 
gli antichi Secoli ogni Principe e Re , ogni 
Chieta avea II proprio Archivio chiamato 
ancora Cbartarium^. da'Greci Cbartopbyla- 
cium , San Girolamo parla fino dell -Archi, 
vio degli antichi Ebrei . Che vi follerò an- 
cora quelli dove fi cufiodivano .gli Stru- 
menti {petranti alle perfone privatelo fia al 
Popolo , può. apparire da Ulpiano 3 il quale 

, K v U \ ■ 1 fi 
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fcrifle (a) Cbe non fi . pongano \a fcdercjn 
quel Luogo , nel quale fi depongono prtff >. 'fi 
■Tubblico gli Strumenti :: detto, per ' avventar» 
Subivo ovvero Grammatofilazio . I migliori 
tetti Latini hanno JLrcbìo e non già cérchi- 
, <uo, e tal voce fi truova préfiò Tertulliano 

(b) . L’antico Giurifconfulto Paolo anch’ 
egli ce ne fa conofcere\ 1* ufo a’ fuoi tem, 
pi con dire .dell’ apertura del Teftamento 

(c) : Riconofciuti i Sigilli , rotto lo Spa- 
go , fi apra e fi reciti . , £ dipoi fa' libero il 
trarne copia . Dopo dì che col pubblico Sigillo 
fi riponga eff» negli <Archii , . acciocché fie 
mai fa ne perdejj e . t fif empiere. , • /; abbia 
dove trovarlo . Fu eziandio. 1* Archivio 
chiamato (d) •Armario 'Pubblico# dove gli 
oftti e i Libri fi riponevano. Tra le forinole 
dell’ antichiflìmo Marcolfo ,< come notò 

■ : * . ■ si'. 

. • • 1 . 1 ; n 

' — * 

{a ) L ex moris èft’ff. de P<Enis.._N;? co luci fedsànt \ 
4M in V ublii o Ifi rumenta deponuntur : Ambivo forte vd 

Grammgtopbylacio * : 

(b) ’tertulianus in Apologetico Gap. XX. • • v\ 

( c ) Lib. IVI Gap. VI. fecepti' Sentertt. àgnitis* fignis , 
Yupto lino , aperiatur recitetur ; atque ita def erigendi 

esempli fiat poteftas . Ac deinde • Tigno Vublico 'in A r* 
cbiis redigatttr.y ut 5 fi quando c'xemplum eius intercidi* 
Yit , fit y undf CfUcfratur . 

( d ) Autfient’. ad h^c , God. de Fide Inftrum. Arida** 
num Publicum , ubi Ada & Libri exponebantur * 
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iLCujacio,. una ve a* è., che mirabile' 
mente . rapprefenta il coftume Romana, 
intorno ad effi Teftamenti. Quivi fi legge 
(a): Il Dtfcnfore.(o fia Confirva terre ) e 
i Curiati dijjero • 11 T efl amento , che è fla- 
to letto , fi a inferito negli *Atti Pubblici 
ère. £ ce fa gi ufi a , che gli .Atti , • quando 
faranno flati • fettoferitti da Noi , pubblica - 
ti dal Copi fi a , . fieno a te confegnati , fecon- 
do il coflume acciocché fi confervine - ne* 
“Pubblici Archivi . Abbiamo parimente 
menzione di quelli Pubblici Archivi pref* 
fo Suida ; e Santo Agoftino dice ( b ) : 
Noi non trattiamo di Carte vecchie , nè d' 
Archivi Pubblici : nè d\ U iti Por enfi 0 
tcclefiafìki . Cosi in Affrica i Veico- 
li della Numidia aveano 1* Archivio 
, . . .. lor 


( a ) Marculfi Formul. apud Cujacium : Vafenfor & 
Guriates dìxerunt : Teflamentum , quod recitatum e fi , Ge- 
ftif Vubltcts inferatur i^rc. JE^uuxn efl y ut Gefta > qu<e et 
Hobis fuerint fubfcripta & ab A manuenfi edita y T ibi 
ex more reddantur , eademque in Arcbivis Vubhcis conferà 

WfJtUr . # . 

< b) S. Auguftinus Epift. XLIII.num. 15. Edit.Ben?- 
diìl. Kon Cbartjs vetmbus , nm Archivi s Publìcif , non 
G:flts Forcnfibus aut Eccìefiafticu agìmus . 
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lor generale, come colla da un Concì- 
lio Carraginefe , in cui fi ordina (a): 
Che la Matricola e f vi'. cbìvio della Numi- 
dia fta prej/o là prima Sede. Cònférvavanfi 
dunque i pubblici Strumenti in un deter- 
minato Luògo y cioè dove fi jregiftrava. 
xio tutti, gli Atti pubblici i San Grego- 
rio Magno j affinchè non venifié menò 
un Privilegio da lui conceduto , fcrivè 
( b ) : Quefia medefima Co/ìituzione fi dee in- 
ferire negli vitti 'Pubblici . £ che anche 
follerò iti ufo ne’ Vecchi Secoli tali Ar- 
chivi in Francia j fi può raccogliere dà 
Un Prologo fatto da Lodovico PioAù- 
gufto al Concilio di Àquifgranà dell'an- 
no 8 1 6 . con diré ( c) i Ci piacque di riu- 
nir tutti ìnfieme gli vitti già' fatti , e no- 
tarli Jotto i rispettivi loro Capitoli $ e ri- 
porli nel "Pubblico vir cbivio j per renderà 
fiabile là loro memoria . 

Noli . 

( a ) Concilium Cartaginenfe • 

( b ) Gregorius Magnus Épift. Vili. Lib. XI* Hac èa - 
dem Con flit ut io Geftis cfi Publicis inftrtnda . 

(r) Concilium Aquifgrai\pnfe : Libuìt nobis ca , qua 
gefta funt , ob memoria firmitatifque gratiam , in unum firi - 
ciim congore i & fùbjeSis Capitulis annotare ,* & iti Pii- 
blico Archivio monderà 
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Non faprei già io dire, fé veramente 
ne’ fuddetti antichi Secoli qualfivoglia pri, 
vato Strumento, che efigeffe durabilità, 
andafle al Pubblico Archivio. Probabi- 
le è bensì, che da che i Barbari fiflaro- 
no il piede in Italia , e (concertarono non 
pochi de’ buoni regolamenti Romani, cefi* 
falle anche Tufo degli Archivi , deftinati 
per le Carte del Popolo. Ma rifufeitate 
dopo l’anno mille e cento in Italia le 
Leggi Romane, diede nell’occhio delle 
perione dotte la provvidenza di Giufti- 
niano I. Imperadore, il quale oflervò il 
danno proveniente alle Città ( a ) , quando 
«jje non abbiano Archivio alcuno , in cui ri- 
pongono i loto %Attì ; perchè cosi fi veni- 
va e perdere un’ infinità di pubbliche me- 
morie . Laonde fece ordinare dal Prefetto 
del Pretorio (b ) : Che fi trafeelga nella 
Città qualche pubblica abitozione t in cui è 

, cù f a 

(a) Aucentic. De Defenfor. Civit. Quum mdlurh 
btant Arcbivium y in ouo Getta apud fé reponant . 

( b ) Iòide m ; u * in Civitatihus habitatio citerdam pulir 
ca dijtrìbuaiur y tn aua conveniens ejf , Defertfores monu- 
menta rnonder e y eligendo quemdam in Provincia , pui bo- 
nari Aabeat cuftodiam : aualiter treonupta maneant » 
& velocitcr invemantur a requirentibus ; (jy C t a tud eos 
Anbivtum : & quod bafcntif pratermifum k incititi 
tibm emendetur . 4 
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co fa conveniente , che i Conjcrvatori ripongane 
le Memorie , con eleggere nel paeje qualche por-- 
fona, che ne abbia cuftodia t acciocché efiì Miti fi 
con(ervÌKO incorrotti , prontamente fi 1 r uovi no 
da chi li ricerca; e Jia prefio loro f Mrcbivio r 
e così f e ne corregga la mancanza $ procedente, 
finora dalt ommijjtont delle Città . Ancorché 
non bene apparilca da taii parole, che. 
gli Archivi d’ allora fortero desinati a 
confervare gl» Strumenti tutti deile per- 
fone private, o pure gli A tti lolatnente de’ 
Difenlori oConfervatori del Pubblico e 
del Governo : tuttavia i Saggi col lume 
ricevuto dalla fuddetta Autentica promof. 
ferola fondazione degli Archivi. Sulle- 
prime obbligarono (blamente i Notai, lat- 
to che era unoStrumento, di darne un’ 
Eftratto o ha un’ abbrevi stura al Pubbli, 
co Archivio. Col tempo pofeia accorti- 
li, che quello non baitava albifognodel 
Popolo, ordinarono, che in elfo Archi- 
vio li tenerte autentica copia di tutti gli 
Strumenti icritti per exten/um , a rilerva 
dei contenenti Contratti di poca durata; 
e che dopo la morte d’ erti Notai i loro 
Protocolli paffaflero tutti al medelì- 

mo 
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mo Archivio, acciocché non li difperdel- 
fero , o non ne feguilie qualche alterazio- 
ne . Troppo certamente importa al Pubbli- 
co , che fieno fedelmente confervati Tella- 
ìnenti , Cenfi , Donazioni, Vendite, Per- 
mute , D otazioni , ed altri limili Atti , ri- 
guardanti non fedamente il tempo prelen- 
te, ma anche T avvenire ; perchèpotendo 
continuamente inforgere Liti fopragliftelfi 
Tettamenti e Contratti , ed anche moltilfi- 
mi anni dopo là celebrazione d’ elfi , con- 
vien ricorrere a tali Atti o per chiedere 
giallamente il fuo, o per ripulfare le in- 
giulle altrui pretenfioni . Gran vergogna e 
negligenza che è mai di quelle Città , le 
quali nè pure oggidì fon giunte a prov- 
vederli di quello politico magazzino per 
li tempi avvenire! Sino a Papa Urbano 
Vili, non s’ era abballanza provveduto in 
Roma a quello bifogno . Vi provvide 
quell’ attento Pontefice . Nè fidamente 
s’avrebbe a penfare alle Città : anche le 
Terre e Cartella del dillretto abbifognano 
d’ un fomigliante foccorfo ; e tanto più 
dove i Notai foreftieri facendo, nuove 
trafmigrazioni , leco portano tutti i Rogi- 
ti loro impoflibilitandofi per conseguente , 
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col tempo a chi ha fmarrite le Carte , 
il potere riparar quello danno . Sarà per- 
• tanto gran lode a que’Principi , che fa- 
pran trovar maniera di fondar’anche Ar- 
chivi rurali , potendoli quelli iftituire 
nelle principali Terre delDidretto, e con 
obbligare l’adiacente tratto del paefe a 
presentar quivi i loro Strumenti, per te- 
nerne regidro . Sulle prime non fi rifente 
il frutto di quello benefizio ; ma nel 
progrelfo del tempo fi pruova, e ne ri- 
ceve benedizioni, chi ridimi. 

Il più ficuro partito di confervar tali 
memorie, farà fempre il far copiare per 
mano fedele ogni Strumento, ben colla- 
zionato coll’ originale , in Libri chiamati 
Campioni, Catadi, o Regidri. Troppo 
è foggetto il Mondo alle frodi e alla 
malizia degli uomini , e malfimamente 
dove manca il Pubblico Archivio. Ma 
anche eflendovi, il dar fidamente dopie 
autentiche ad un’Archivio non ci afficure- 
rebbe , che que’ fogli volanti non facciano 
Tali un giorno. Si poffono, è vero , anche 
togliere ed afportare i fogli d’ un Regi- 
iiflro; ma non è sì facile, e predo fi ver- 
rebbe in cognizione di tale iniquità . A 

buon 
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buon conto s’ha da aprire gli occhi, per? 
non deputare agli Archivi le non per- 
fone di Iperimentata onoratezza e timorate 
di Dio. Dee adunque edere ilRegidrodi 
Carta groda e di forte colla. Molto co- 
itava agli antichi Secoli lo fcrivere in 
pergamena o in papiro d’ Egitto : ma in 
fine potea la fcrittura poda in si buon fon- 
dò prometterli la vita di mokidìmi Secoli . 
Oggidì i bodri Notai adoperano per la loro 
funzione Carte poco differenti dalle tele 
di ragno. Non andrà gran tempo , che q uè! 
carattere fi fmarrirà , anzi perirà la Carta 
Reda. Dedinato l’Archivio a perpetua- 
re il più che fi può le pubbliche memorie, 
richiede perciò Carte forte e buon' Inchio- 
dro, acciocché il tutto refida al tempo il 
più che fi poda ; Obbligo pofcia del Pre- 
fidente alì’ Archivio fi è di vegliare, per- 
chè fieno fòllecìti i Copidi a regidrare i 
Rogiti lenza farne mafia . E debbonfi fce- 
glierea quedo uffizio perlòne, che abbia- 
no bel carattere , e fcirvano lenza abbre- 
viature . Fa venir la rabbia il vedere, 
come ne’ Secoli padati i Notai Icrivéfiero 
con caratteri fcòmunicati é con tante ab- 
breviature . Da una fòla parola male Icrit- 
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fa o male intcfa può dipendere 1’ efito» 
d’una Lite ^ Sopra tutta dovrebbe *, chr 
governa , credere cofa importante al Bene 
o al Decoro di uno Stato il provvederlo 
d’ ottimi Notai , e di ordinare fopra di 
ciò un rigorolo efame . Anticamente non 
fi ammettevano quello gelofo Uffizio le 
non perfone Nobili , regolarmente efenti 
dal lofpetto d’azioni difonoratej e dura 
tuttavia tal coflume in qualche paeie . Ma 
in fine tal qualità non è neceffaria a quefto 
impiego . Richiedefi bensì , che non vi ha 
promoffo, fe non chi porta feco il concet- 
to di perfona onefta , dabbene , e incapace 
di mancare alla pubblica fede, che verrà 
depofitata nelle lue mani . Non fi fon forfè 
veduti Falfarj o adulteratori deliamente 
de’ Teftatori e Contraenti ? Oltre a ciò 
indegni fono di tale impiego gl’ Ignoranti , 
cioè coloro che non hanno fufficiente mente 
ftudiate le Leggi comuni, e gli Statuti 
del paefe, nè Tanno (fendere competente- 
mente le altrui - intenzioni e volontà . 
Chiedete a chi è pratico del Foro. Non 
poca parte delle Liti vi diranno , che 
procede dai garbugli e dall’imperizia de’ 
Notai, i quali non han faputo ben com- 

pren- 
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prendere o ben’ efprimerc i (entimemi di 
chi fa Contratti, o di chi loro confida 
l’ultima fua volontà. Vergogna certamen- 
te è di que’paefì, dove alla rinfufa fi creano 
Notai fenza badare alle lor macchie palla- 
te : o ai poco regolaci lor coflumi , o al 
troppo limitato loro talento: non badan- 
do già, ch’efli fappiano Pendere un Rogi- 
to ordinario, copiato o imparato di pefo 
dai Formolarj flampati. £ pure tempi vi 
furono ( e forfè dura in qualche Luogo 
il-' collume) che i Notai fi facevano alla 
rinfufa, e per un prefeiutto, dai Conti 
Palatini. Cima d’uomini doveano ben’el- 
fere Notai di tal fatta. Dee anche edere 
regolato e non eforbitante il numero de’ 
Notai inunpaefe; e calo che i medefìmi 
manchino al tempo prefifiò dagli Editti 
per denunziare, e poi presentare all’Ar- 
chivio i Rogiti da lor fatti., giudo fa- 
rà, fe non adducano legittime feufe, di 
(dipendere ad effi la penna . La pòca at* 
tenzione nella (celta de’Notai in qualche 
contrada , e l’indolenza in fofferire i loro 
involontarj ed anche volontari mancamen- 
ti , non fa onore a chi governa e sì poco 
■ cura il Pubblico Bene. Merita d’ edere 
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letta una ben pefata Bolla di Papa Be- 
nedetto XIII. in quello propofito, emana- 
ta nell’anno 1728. ' 

Chi poi de’ Principi intende ciò,, che 
può ridondare in lor credito e gloria , fa, 
che gli ha da Ilare fommamante a cuore 
il Governo e foccorfo de’ Poverelli ; sì 
perchè cotanto premurofamentedalla Leg- 
ge Tanta, che profelfiamo ,vien raccoman- 
dato ad ognuno il Tovvenimento de’bilo- 
gnofi, e sì perchè principalmente fpetta a 
i Capi del Popolo tanto Spirituali che 
Temporali quella cura. Ed oh che bell’ 
elogio per elfi , ove fieno riconofciuti e 
proclamati non lolo come Padri del Popo- 
lo , ma eziandio come Padri in particolare 
de’ Poveri ! Ha dunque il Principe da 
promuovere o da confervar tutto quello, 
che può ridondare in bene e vantaggio 
della povera gente fuddita lua Antichità 
fimo ilHtuto della Carità Criltiana fi è 
l’ erezione degli Spedali per poveri In- 
fermi, e per li Fanciulli elpolìi. Non fi 
mollrerà Città del Criftianefimo , ove non 
ne ha uno almeno,: ed aliai più ne mo- 
llano le Metropoli e Città di gran popo- 
lazione. Londra, Città di sì Iterminata 

Pro- 
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Popolazione, sì provveduta d’Opere o ne- 
celiane, o utili al Pubblico ( è da ftupir- 
fene ) non ha peranche affai provveduto 
al bifogno d'effi Fanciulli . Meritano ben 
quelli Luoghi Pii, cotanto alla Povertà 
neceffarj , l’ attenzione di chi governa il 
Popolo , affinchè ne lieno ben’amminiftra- 
te le rendite, ben trattati i Poverelli, e 
vi preliedano folamente perlone di molta 
Pietà e Prudenza, che non peniino anche 
e fare il proprio intereffe iii quello de’ 
Poveri. Debbono ftendere i buoni Principi 
la fletta attenzione fu gli altri Luoghi, 
iflituiti dalla Pietà de’Fedeli in benefizio 
del povero Popolo, Ila per alimentar gli 
Orfani dell’uno e dell’altro leffo, o Vec- 
chi inabili , o Pazzerelli , o Incurabili , 
fia per diftribuir Limoline a’Poveri ver- 
gognolì , o alle Vedove e loro figli , o 
per dotare povere Fanciulle : con richiede- 
re almeno una volta l’ anno efatta e fe- 
dele informazione, fe fieno ben’efeguiti i 
Capitoli di tali Opere Pie/ fe foddisfatto 
all’intenzione de'pii Fondatori oTeftatG* 
ri : che quella non fi dee mai lenza qual- 
che gran ragione alterare ; altrimenti defi- 
fiera la gente dal beneficare i -Poveri , al 
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che pure fi avrebbe da animar ciafcuno. 
Non c’è al Mondo illituzione , regola- 
mento , e ordinanza per bella che fia , la 
quale non fia Tempre efpofta alla declina- 
zione e, agli abufi. Nè pur vanno efenti 
da quella dura penfione quelle , cherico- 
noTcono da Dio T origine nella Chiefia Tua 
Tanta. Ora pur troppo può accadere, che. 
nel maneggio de’ Luoghi Pii , ficcome 
avertimmo di fopra , fi fieno a poco a 
poco introdotti difordini in danno de’ Po- 
verelli ; che vi fieno Tegrete o palefi ma- 
gagne ; che fieno trascurate le iaggieOr-, 
dinanze d’effi Luoghi-^ e maltrattati 
Poveri. Gran vergogna Tempre farebbe 
d’ un Governo , che non vi apprellafle ri- 
medio . Anzi s’avrebbe ogni dì. più a 
penfaredi migliorar quivi le cole, affin- 
ché chi vuol pure impiegare il Aio in 
vita o in morte in bene dell’ Anima Tua, 
e la qual gran merito predo Dio prov- 
venga dalla Limofina: al vedere sì ben’ 
amminiftrato il patrimonio de’ Poveri , 
s’invogli di concorrere anch’egli alloro 
Tollievo, come fi uTava ne’vecchi tempi. 

Similmente gloria è di un paeTe, dove 
l’attenzione del Principe fi. llende a proc- 
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curar tutti i mezzi potàbili , perchè la 
povera Plebe abbiada lavorare, e da po - 
terli guadagnare il pane colle Tue fatiche , 
maffimamente nell’ Arti della Seta edella 
Lana , come abbiam detto di fopra al 
Capitolo Decimo fedo. S’ha ancora ne’ 
faggi Governi da aver l'occhio ai Men- 
dicanti validi cioè a coloro che dati alla 
pigrizia, ancorché per la lor fanità potef- 
fiero procacciarli il vitto con qualche me- 
ftiere, o colle fatiche delle lor braccia, 
pure prendono il dolce partito di limofina- 
re , con adoperar fovente la mafchera di 
varie li mulate infermità . Ho parlato ab- 
baftanza di coftoro nel mioTrattato della 
Carità Crifìiana ; ma giova il ricordare, 
che cofloro , come truffatori delle rugiade 
della Pietà de’ Fedeli, non fon mai da 
comportare, nè s’ha da permettere, che 
rubino le Limofine guidamente dovute ai 
veri Poveri invalidi : alla protezione e 
difefa de’ quali è fpezialmente tenuto chi 
governa. NelCodice Giuftinianeo vi ha 
Legge aliai forte contro di qucdi maliziod 
infingardi . Anche Innocente XII. cioè 
quel Pontefice d’immortale memoria per 
tante fue gloriole azioni , nella Bolla deli* 
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erezione dello Spedale de’Poveri invalidi, 
efpreffe il fùo zelo contra dì coloro , i 
quali, (a) non effendo Invalidi , e ebe ri- 
tmando o uè pur proccurando di guadagnar fi 
il vitto colle proprie fatiche e colf ìnduflria 
fecondo la loro abiliti , avran più toflo vo- 
luto menare una vita oziofa e mendicare : 
con ordinare perciò al Vicario Generale 
di Roma (b) rifpetto ai mendicanti entro 
leCbiefe , o fu le porte , o ne’ perticali d’ef- 
fe , e al Governatore di Roma (c) in ri- 
guardo ai mendicanti per la me de /ima Città 
&c. che fieno po/li in prigione , e fi punii ca- 
tto con pena di carcere ad tempus, d’ efilio, 
e con altre pene ad arbitrio; e che sì l' uno 
ebe l’ altro facciano ilpojfibile , affinché que- 
fìa razza di mendicanti fia cacciata affatto. 

Altre 
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. (a) Bulla XXXVlll Innocetii Xlb $. XXI. Invalidi 
non exiftentes , feti alia! proprio labore induftria juxta 
fuam apt itu diverh vi Bum acquirere recufantes , feu non „• 
exquirentes , defidiofam vitam agire ac mendicare malusrint. 

(£) Ibidem: quo ad mendicante! in Eccle fi is , earumque 
Torth vel Vorticibu!. 

( c ) Ibidem: qmd mendicante s per eamdemVrbemisr. 
HujuJmodi mendicante! carcerando ! , if* paini! carcera ad 
tempus, ex ftl ii, aliifque eorum arbitrio coercendo! curare”, 

& ut bujufmodi mendicante! prorfus eliminentur, J etagere. 
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Altre provvifioni e pene fi leggono quivi 
.ontro i Vagabondi, pedone Tempre por- 
tanti la preìunzione di manipolatori d’ 
iniquità o di falli Poveri . In quello ruo- 
lo debbono entrar coloro, che fiotto no- 
me di Pellegrini vanno continuamente 
girando dall'un lato all’altro dell’Italia, 
e finito un corfo ne incominciano un’al- 
tro. A chi per vera divozione va in pel- 
legrinaggio, ben compartito è l’ofpizio e 
il vitto negli Spedali a ciò deputati .* ma 
per chi a motivo fiol amente di birban- 
teria porta il bordone, ed ofa ancora li- 
mofinareper le Città, ficcome fciocchez- 
za è dar loro ricovero e alimento, così 
giufto dee dirli il ributtarli j. e tanto più 
perchè in loro cade folpetto d’ edere 
perfone malviventi . Finalmente debbo 
chiamar beate quelle Città ( poche fono 
in vero) le quali non altro gadigo pof- 
fono dare a fallì Poveri , agli Oziofi e 
poltroni , e ai Vagabondi , che quello 
di forzarli a lavorare e a guadagnarli 
onoratamente il vitto, avendo Conferva- 
torj appalta perquedo e manifatture, la- 
vori , e fatiche da impiegare affailfima 
gente . Perciocché le mai fi può , non 

«ha 

0 

! 

X / 


Digitized by Google 


I 


4i t . Capitolo XXV. 

s’ha da efiliare coftoro, ma corredarli 
ed obbligarli a mutar vita. Ho veduto 
la prigionia e il pane e l’acqua far de’ 
mirabili effetti di converfionej c chi se 
meffo fulla buona ftrada , ringraziar po- 
iché chi l’ aveva addottrinato con quefto 
rigore . 

: CAPITOLO XXVI. 

Dei pubblici otiejìi Giucchi . 

* » 

I L tenere oneftamentc allegro il fuo 
' Popolo , ben lice chiamarlo lodevol 
Maffìma di buon Governo' Que’Principi . 
milantropi , che non (anno ridere , e non 
vorrebbero, che nè pur gli altri ridefle- 
ro, ignorano una delle maniere di farli 
amare da' Sudditi fuoi. Certo è, che li 
vuole in primo luogo la gente laboriofa, 
applicate alle lue arti e faccende, e ne- 
mica dell’ozio. In fecondo luogo fi dee 
non folo; permettere, ma moftrar’ezian- 
-dio piacere, che lucceda alla ferietà l’al- 
legrezza , e che la gente goda qualche 
alleviamento alle fatiche. Di quella al- 
ternativa di cfercizio, di ripofo e d’ai- 
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legna non meno il Corpo che 1’ Animo 
ha bifogno per vivere fano. Solamente fi 
elige , che i Divertimenti fieno onefti , e 
non fieno troppo frequenti . V’ ha delle 
perfone, le quali ad altro non penfano, 
che a divertirli , paflando Tempre da un 
piacere ad un’ altro , e credendoli nate 
folamente per iftar tuttodì in gioje e fo- 
lazzi: fa pure fi può parlare di dì, per- 
chè quelle ordinariamente fanno piùfer- 
vir le notti che il giorno al traffico delle 
loro geniali ricreazioni . Quello Epici!' 
reifmo è divenuto la moda in qualche 
paefe, lenza badare, che di più non ci 
vuole per rendere effeminati gli Uomini , 
e per corrompere anche i buoni coftumi, 
le in bocca di perlone obbligate dall’ età 
matura ad aver feno , e maffimamente. 
le Padri e Madri, altro non li fente Te 
non che Bijogna divertir^ e poi divertir [i : 
Maffima sì ('moderata , e sì cattivo el’em- 
pio, può effere la rovina della tenera ed 
inesperta Gioventù . Mi Ila permeilo il 
far qui da Laudator temporis afèli ; nè dico 
già dei tempi precedenti al mille e fe- 
cento, perchè non fon da paragonare co’ 
fufleguenti nella bontà de’ Coftumi . 

Sola- 
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Solamente intende di dire, che quantun- 
que io creda migliorato di molto il Se- 
colo prefente rifpetto agli antichi : pure 
indubitata cola è , che prima della venu- 
ta in Italia di Certi Oltramontani ( fu 
ciò nel principio del prefente Secolo) con 
più rifparmió ii attendeva alle ricreazioni. 
Pa davano i Nobili prudenti tutta ia gior- 
nata ne’ loro adàri ; le Donne onefte e fa- 
vié nei lor lavorieri j rilerbàndo per qual- 
che ora della notte il ricrearli; Però meri 
frequenti etano allora le Converfazioni , e 
il mifcuglio dell’ uno e dell’ altro ledo: e 
il Giuoco divertiva , ma non incomodava 
mai di troppo la boria. Vennero gli Stra- 
nieri i maedrideì bel tempo, e fecero de’ 
buòni allievi in alcuni Luoghi. Predogli 
antichi nodri la parola Italiana Divertimen- 
to e Diverti jfemcnt Francefe , lignificava il 
divertire per qualche difcretto tempo l’ Ani, 
mo dalle applicazioni ferie e il Corpo dal- 
le fatiche. Tale era anche il fenfo di Ri- 
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creazione , e di Sol azzo . Dura quedo figni- 
ficato tuttavia predo tanti Uomini faggi, 
che d gloriano di vivere Moribm jfntiquis . 
Così praticano ancora tante laggie Dorine 
si Nobili che Cittadine, le quali impiega- 
no 
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no la maggior parte del giorno nè i lor 
Javorieri , e prendono pofcia colle dovute 
milure qualche ricreazione. Non così le 
Scimie dei collumi Oltramontani . Il di- 
vertimento, che era unfulfidio, s’è con- 
vertito nel principale , anzi nell’unico im- 
piego della lor vita. Per effe lo Ilare un’ 
ora fenza Con ver fazione , fenza Giuoco, 
fenz’altra Torta di piacere, vien riputato 
un dimorar nelle fpine. Quà e là perciò 
corrono i cacciatori de’ bei paffatempi a 
divertir l’altro feffo e adivertirfi. Uno 
de’gran penfieri di quella gente fi è quel- 
lo di penfar Tempre a nuovi fpaffi e tra- 
Tlulli. Che Te voj, volete cavare una graa 
rifata da certe perlòne , leggere- loro il 
ritratto della Donna forte , cioè affennata,, 
lafciatoci da Salomone, e farete fervito. 

Niun c’è, che contenda a chi vive nel 
Secolo ( e con qualche proporzione ancora 
a chi è fuori del Secolo) il ricrearli,, e 
il rallegrarli , purché dilcreta Tìa la taffa 
e dofe dei divertimenti . Perciocché chi 
non refpira fe non piaceri ed allegrie , 
difficilmente perluaderà,che non fieno cor- 
rotti i Tuoi collumi ed è certo, che la 
fua non può dirli vita da vero Crilliano» 
' quand’ 
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quand’ anche ad un per uno fodero on e fU 
tutti i Solazzi luoi . Peggio poi , le ne 
gli fleflì paflatempi fi defiderafle l’oneftà, 
come nei Giuochi grolfi di Carte e Dadi , 
che polfono tirarli dietro delle brutte con. 
feguenze ; e in certe Con ver fazioni , Ve. 
glie, e Giuochi chiamati ingegnofi , dove 
ha luogo la Dilfolutezza, e londa dire, 
traffici o paleli o coperti della Difoneftà . 
Oltre at privati paflatempi v’ha i Pub- 
blici , i quali ogni faggio Principe dee per- 
mettere, godendo, che abbia il Popolo 
con che divertirli , perchè ancor quella è 
fra farti di tenerlo contento. Si fa quel 
che faceva Augufto ai fuoi tempi , per 
incantare e aver dalla fua il Popolo Ro- 
mano. Quel Principe intendeva egregia- 
mente l’arte del navigare . Purché concor. 
rano in Divertimenti tali le condizion fud- 
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dette dell’oneftà e della rarità, non dee 
il buon Governo Secolare vietarne l’ufo. 
Così è il tempo del Carnevale, le Com- 
medie o pubbliche o private, l’ Opere in 
Mufica, ed altri Spettacoli, il Ballo, e 
.Canti e Suoni. Diflì la Rarità: Daper- 
tutto il Ne Quid Kimis s’ha da oflervare 
come ingrediente di troppa importanza , e 
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ipaflimamente qui . Perciocché non v’ha 
cola, che maggiormente potefiè depravare 
un Popolo, o fnervare gli animi della gen- 
te, che il permetterle non dirò d’edere 
tuttodì, ma d’edere (pedo in feda e tri- 
pudio . Le applicazioni allo Audio delle 
Lettere, e del Negozio, l’efercizio di tut- 
te le Arti, l’amore all’lndudria e alle 
fatiche , lon gli alimenti necedarj ad ogni 
Repubblica : fenzadi quedi efla in breve 
precipiterebbe in rovina . Chi dunque vo- 
ìedé afsadìnarla , altro non occorrerebbe , 
che nudrirla di Spadì, Delizie, e Pafsa- 
tempi , ed avvezzarla a far nulla: al che 
facilmente s’ accomodano non pochi della 
fconfigliata Plebe , prevalendo lovente il 
pìacere'dei Divertimenti agli altri rifled 
li della Colcienza e della Prudenza , a cui 
è tenuto ciascuno pel mantenimento delle 
proprie Famiglie. Oltre di che i Piaceri 
del Mondo fono in credito e toccano il 
cuore , fe arrivano di rado : l’ ufo fover- 
chionefminuifce,one fa perdere il gu- 
do. Perciò i (aggi Legislatori han limita- 
to ad uno o due Mefi H Carnevale , rè con- 
cedono fe non rade volte fuori di quel tem- 
po le pubbliche Danze, e fimili altri folazzi. 

D d Ab- 
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: Àbbiam ricordato , che ne’ Pubblici 
Divertimenti ha Tempre da intervenire 
rOneltà. Pure convien farne di nuovo 
menzione, perchè purtroppo il Teatro 
Italiano ha qui bifogno di non lieve at- 
tenzione: c mi fi perdoni , fe torno a ri- 
toccar .quello punto: 11 fine delle Com- . 
medie(fpettacolo fommamente dilettevole 
pel Popolo) avrebbe da edere quello di 
correggere , col far ridere, i difetti e co- 
llumi (travolti Popolari : il perchè le Com- 
medie ben fatte egualmente polfono fervi- 
re di diletto e di utilità agli Spettatori. 
Or che farebbe , fe quello Teatrale Spet- 
tacolo operalfe tutto il contrario colf in- 
fegnare. la Difoneftà ed altri Vizj , e con 
lodare le azioni meritevoli foio di biafi- 
mo ? Ularono gli antichi Romani delle 
• Commedie ben lavorate , e pur molto li- 
cenziofe , Altre n* ebbero allato buffo- 
nefche e piene di laidezza , prive benefpeT 
fo di regolato intreccio,e che poteano chia- 
marli un mifcuglio di Lazzi malamente 
cuciti infieme. Sì leune chele altre ne’ 
due precedenti Secoli fi ravvivarono lui 
Teatro Italiano ; e fpezialmente ne’pub- 
fclici Teatri prole gran piede , e non poco 

ve- 
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ve lo ritien tuttavìa la Commedia piena di 
bullonerie , ingegnofe talvolta , ma ipefio 
groffolane, inlìpide, e contrarie all’oneflà , 
ancorché di tuttofi vegga fghign azzare 
la fiolta Plebe . O fieno dunque lavorate 
fui buon torno le Commedie , o fieno me- 
ramente buffonefche,e compofle d’infilzati 
-ridicoli avvenimenti, furberie , e goffag- 
gini : ragion vuole , che i faggi Principi 
dieno ordini rigorofi , che r,on fi rappre- 
fen tino azioni, o fi facciano ragiona menci , 
.0 fi fpaccino equivoci, che contengano 
Difoneftà , e fiano capaci di corrompere i 
buoni Coftumi ♦ Si può far ridere fenza 
, cotanto flomachevoli merci. Ma per me- 
glio afficurare il Teatro da quelli contra- 
. bandi : ripeto , che migliore ripiego fareb- 
. be , che dal genorofo Principe fi faceffero 
, comporre da chi ha la convenevole abilità 
( fono quelli ben rari in fornigliante me- 
fiiere: pure fe ne potrebbero trovare J 
delleCommedie infieme piacevoli e mora- 
te ; o almeno fcegliere fra le già compofle 
dagl’ Italiani , Francefi , Spagnuoli , ed 
Inglefi quelle, che più fi credono atte ad 
-emendare leperniciofe e le ridicole Paf-r 
. Coni del Popolo . Non ci mancano valenti. 
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e zelanti Uomini , che lu i /acri pulpiti 
difendonoe promuovono il Regno della 
Virivi, e ci dipingono gli fconci mali 
effetti del Vizio . Le ben fatte Tragedie 
eCommedie potrebbero anch’effe divenire 
utililfime Prediche pel Popolo; e tanto 
più efficaci per conto delle ultime , perchè 
il ridicolo è una fpada più acuta e pene- 
trante dell’ altre. Pregio ancora può dirli 
di quefta forta di Divertimenti Teatrali 
il poterne godere anche la baffa gente 
per la tenuirà del pagamento : 11 che non 
fuccede nelle Opere in M ubica cotanto 
difpendiole , le quali riefeono anche dan- 
nofe ad uno Staro , allorché non tirano più, 
oplmentantodidanarodal di fuori guan- 
to è quello che ne «traggono i Molici e 
Ballerini ftranieri, giacché quelli oggidì 
vendono a si fmiburato prezzo i lof canti, 
Tuoni, e balli, e truovano corrivi ad ac- 
cordarglielo. Mirabilmenreancora giova- 
no a diffondere l’allegria nel Popolo altri 
. pubblici Divertimenti e Spettacoli, (oliti 
a farli o dal Principe o dal Popolo in 
certi giorni del l’anno, come le Corbe d®* 
^UEavalli , le Giollre, iCarolelli , le Mac- 
l'cìtwtifdi Fuochi artifizioli , le Regatte &c. 

Per- 
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Perchè di quedi Spettacoli può godere 
anche il Popolo fenza (pendere , più de- 
gli altri eziandio elio ne fente piacere , e 
poi tutto contento fé ne torna a caia 9 
fervendo la memoria di tali fede di un 
faporìto companatico alla povera menfa 
della maggior parte d’eflo Popolo. Certo 
è , che fra le maniere di farii amare da* 
fuoi Popoli i Principi (aggi noD hanno da 
trafeurar quella di tenerli in alcune parti 
delfanno oneftamenre allegri , fia col dare 
de’pubblici Spettacoli e Divertimenti , ila 
col permettere certi onefli padatempi, 
che il Popolo fa proccurare a fe (ledo 
Altri abufi poiVi fono, che (eco può 
portare, e pur troppo porta la licenza ed 
allegria del Carnevale Parte anche d’efll 
fi vede riprovata e defedata dal noftro 
zelantidìmo Pontefice BENEDETTO 
XIV. in una fua Circolare ai Vefcovi 
dello Stato Eccledadico . E pure non ha il 
fanro Padre voluto deriderli all* altre cor- 
ruttele di que’particolarì tempi . .Non en- 
trerò nè pur’ io in quede particolarità, 
badando a me di ripetere, doverli defide- 
rare e proccurare per quanto fi può 
affare della Religione non patifea 
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mettere i pubblici Solazzi ; benché fi a 
affai diffìcile, che lafciaca la briglia al 
Popolo, egli non cada in eccedi . 1 faggi 
banditori della parola di Dio hanno qui 
da alzare la voce : ed appartiene anche ai 
Principi il concertare colle Popolari alle- 
grie, per quanto mai ff può, la pubblica 
Oneftà, e il rilpetto alla Religione. Me- 
rita lode il loro zelo. Pur troppo fanno 
che maligne erbe producano così viflofi 
ed ameni prati. Si fon vedute fin l’ Opere* 
in Muffca, una volta ferie, declinare in 
buffonefehi fuggetti , non diverti dalla 
Commedia plebea. O^ure alferioargo- 
mentp d’effe fi fono aggiunti difoneftì 
Intermezzi. Ma perciocché tutti i pub- 
blici Spaffì , che un faggio Principe può 
permettere , tali fono , che fi poffono pren- 
dere lenza offefa di Dio, fia pel Teatro, - 
come per le Mafchere e Danze ; perciò 
il Secolar Governo li fuol concedere con 
riflettere ancora , che non fi può preten- 
dere nel Popolo la fanta vita e perfezion 
de’Clauffrali. Il punto fta, come dilli, 

T efigere in ogni pubblico Divertimento e 
^•-rSelazzo , e in ogni anche privata Rau- 
nàtwi' dì perfone una tal Moderazione , 

_ • che 
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che non fi fcrediti la Virtù e il buon 


Coftume, nè s infegni e molto' men .fi 
pratichi il Vizio. Dilli de’ Clauflrali : :ma 
mi conviene ora aggiugneie, eflerviper- 
fone di molto fenno , all’ occhio delle 
quali fa un brutto vedere , la cotanto 
dilatata licenza di alcuni non pochi Chio-, 
Uri, dove fi rapprefentano Tragedie e 
Commedie, per dar’ anche Ipafio al Po- 
polo , che a gara vi concorre . Non è 
mai veramente entrata ufanza talee liber- 
tà ne’Monillcfi e Conventi, dove abita una 
/ modeftia (labile e un’ efemplare morigera- 
tezza / ma in altri non pochi poffiam tro- 
vare, che chi ha rinunziato ai Solazzi 
del Secolo, torna ai medefimi, ne fi fa 
(cri polo alcuno di rapprefentare amoreg- 
gi; menti e tenerezze fra l’uno e l’altro 
ledo , e di comparire con abiti Donnefchi 
in Teatro ( il che troppo indecente ad 
Uomini Religiofi fi dee confeflare) e di 
(pacciar anche merci proibiti in qualche 
allegro Intermezzo, con renderli poi ridi- 
coli e dilegiati predò gli Spettatori Seco- 
lari . 11 Chioftro è , o dovrebbe eflere 
Teatro di penitenza e di .ritiratezza, e 
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Popolati . Pub eflere , che i Saggi fuddetti 
bramaflero bandita affatto dai Chioftri 
una licenza tale , che certamente per tanti 
Secoli non avea me fio il piede in que’ facri 
Luoghi. Ma almeno è da credere j tale 
efTere la loro intenzione , cioè che potendo 
competere anche ai Religiofì qualche tem- 
po di ricreazione , ficcome decentemente 
non polfbno eglino , nè debbono interve- 
nire a certi Divertimenti de'SecoIari, così 
molto più debbono guardarli dal darne e 15 
al Popolo dei poco convenevoli al decoro 
e alla Religiolità del loro {fato , e dal 
cercare plaulò con tali Rappreientazioni 
da chi {blamente dee concepire vener az io- 
ne per efli, e pel (aero Abito loro. 

CAPITOLO XXVIL 

» « 

# 

• / 

Della Caccia e Ttfca , e conte / abbia 

a permettere , o proibire. 

* * 

i • 

D EL Gius della Caccia si per li qua- 
drupedi che per gli uccelli, e della 
Tefca, han trattato alcuni Teologi e varj 
Legifti , fra’ quali fpezialmente Sebaftiano 
de* Medici Italiano , ed Ahafuero Fritfchio 
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Tedefco.Truovanfi raccolti tali Autori 
nel Corpus Juris Venatori i ftampato in 
Liplia nell’Anno 1702. Per quello che 
appartiene al prefente mio illituto , altro 
non ricorderò io , fé non quello , che con-, 
viene al buon Principe e alla Felicità del 
fuo Popolo in quello proposto . Non è già 
lieve cola l’ abufo , che in alcuni paeli li 
può olfervare o pel troppo rigorofo divie- 
to della caccia, o per l’ecceflìva perrnif- 
fione della medefima.E primieramente che 
fi Principe godendo qualche Bofco o te- 
nuta di Beni fuoi proprj ed Allodiali, 
rifervi con bando il Gius della Caccia per 
ufo fuo , ognun torto lo riconolce per 
giufto . Ma s’ egli vorrà ftendere tal proibi- 
zione anche fopra gli Allodiali de’ Sudditi 
fuoi; fe vorrà concedere quello diritto 
anche a’ luoi Valfalli nelle dipendenze de’ 
loro Feudi ; allora ad un Principe amante 
del fuo Popolo; s’ hanno da rapprelentare 
lefeguentiolfervazioni.Cioèil gran dan- 
no , che ne può prov venire all* Agricoltu- 
ra , di cui pure tanta cura abbiam vedu- 
to , che dee profelfare ogni buon Gover- 
no . In si fatte bandite noi troveremo tal- 
volta vietato il levare le macchie ; lo Iter- 
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pare dietro ai folli ; il tagliar' alberi nella 
Tua ieiva; il legare i prati al tempo debi. 
to; il mandare il beltiame al palcoloful 
fuo , le non quando piace aiboprinten* 
denti delle Caccie , per timore che fi fcon- 
cino l’ uova e i piccioli degli uccelli . 
Peggio poi avviene! qualora volendoli nu» 
drire Cignali!, Vervi, Daini, e Caprioli 
in bofihi non cinti odi muro o di (lec- 
cati di legno , fi lalcia a tali belile la 
libertà di (correre fuori ne’feminati altrui , 
e con divieto d’ ucciderli. Certo è, che 
il Principe ciò permettendo, e non rifa- 
cendo i danni , pecca contro la Legge di 
Dio . Ho io più volte udito i fieri lamenti 
di molti Parmigiani a cagion del Bolco 
di Color no: Bofco lungo circa tre miglia, 
in cui gli ultimi Duchi Farnefi, tuttoché 
buonillimi Principi , non fi facevano fcru- 
polo di tenete una (terminata quantità di 
Cignali. Per più miglia d’ogn’ intorno fi 
ftendeva la delolazion cagionata da tante 
belile, che ufcendo del bofco faceano da 
padroni nelle campagne vicine ed anche 
lontane. A nulla fervivano le gridadel 
Popolo per cosi eforbitante aggravio ; e - 
guai fe alcuno avefie olato di non rifpet. 

tare 
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tare aflaflìni tali, che (eco portavano il 
Noli me tangere quia Trincipts Jum. Non 
fi potè levar di teda a molte di quelle 
danneggiate perfone , che l’ edere venuta 
meno quella infigne Principefca Famigl a, 
cd ite in rovina le Delizie di Colorno, e 
parte di quelbofco, fodfe un colpo dell' 
ira e giuftizia di chi governa il tutto, 
commoffa dalle tante maledizioni di chi 
vedea le fuefatiche e. rendite dilapidate 
da chi appuntoavea l’obbligo di proteg» 
gerle e difenderle . In oltre lappiamo , 
quanto male, inferifca agli Orti la molta 
. copia delle Lepri , quanto rieicano elle 
nocive in tempo di neve alle tenere pian- 
ate degli alberi fruttiferi . Olire a ciò 
rante pene impofte e tanti procedi , che in 
alcun Luogo d fanno per cagion della 
Caccia vietata , o dei Cani contadineichi , 
un grandidìmo fconcerto producono perle 
famiglie de’Villani, eperconfeguentealla 
tanto neceflaria coltura delle campagne Io 
taccio il danno ,• che ad edì proviene , 
allorché fono comandati a raftellar ne’ 
bofehi e nelle campagne il felvaggiume 
per li Cacciatori , perdendoedi in queftb 
le intere giornate, e talvolta nel bi fogno 

mag- 
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maggiore delle faccende r ufticali.Non può 
mai eflere , che un Principe , nel cui cuore 
abiti l’amor vero del fuo Popolo , e la 
paterna Clemenza, permetta limili aggra- 
' vj , e comandi tanti rigori . E’ egli mal 
di dovere , che il piacere di poche perfone 
abbia da coftar tanti difpiaceri e pregiudi- 
zi ad un’intera univerfità ? Non v’ ha dub- 
bio : ogni volta che viene bandita ( fuor- 
ché ne’proprj Allodiali ) una Caccia , s’im- 
pone una Gabella al Pubblico ; e quella 
grave per li danni , che ad elfo ne pollo- 
no derivare; e quella talvolta ingiufla, 
perchè in fine ogni perfona ha dalle Leg- 
gi della Natura diritto di difendere i pro- 
pri beni da chi vuol danneggiarli. 

Che poi fi pofla grullamente vietare la 
Caccia di certi uccelli, regolarmente ri- 
ferbati per le menle de’ Grandi , come fo- 
no i Fagiani , le Pernici , e le Starne .* non 
mancheranno ragioni e convenienze, che 
lo perfuadano . Ma che fi giunga fino a 
prohibire quella d’ ogni altro uccello : que- 
lla può chiamarli un'infoffribile indifcre- 
tezza . Anzi richiederebbe il Pubblico Be- 
ne tutto il contrario , cioè che fi anima fie 
la gente a far la guerra a tanti uccelli y 
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Dati {blamente per danneggiar le Campa- 
gne , come Storni , Merli , Tordi, Gazze, 
Taflere^d altri. Noi non vi facciam ri- 
fleffione , perchè avvezzi a lalciar vivere i 
volatili a modo loro ; pure chi eliminerà 
ben T affare , troverà , che noi troppo bua 
namente {offriamo in caia noftra dei La- 
dri , lautamente viventi alle fpefe noftre, 
con recar danno quoridianamente ai fe- 
minati , alle vigne , e aifruttidella Cam- 
pagna . Ófservate le fole Pafsere : oh quan- 
te ne fon le fchiere e in ogni paele l Al- 
lorché fi femina, allorché il Grano fa il 
latte , o pure è maturo , e così il Miglio : 
eccole tutte congiurate a rapirne quel che 
poisono o a guaftarlo . Le Gazzeanch’ elle 
fanno buon convito fulle pannocchie del 
Frumentone . Poco , è vero per volta le . 
ne prendono : ma mettendo infieme quelli 
tanti pochi , ne rifulta un totale di gran- 
diflìmo danno. Oltre di che infettano i 
naicenti polloni e i frutti, toftoche incli- 
nano alla maturità ; e fi beccano tanti femi 
dell’Erbe , che pur pur gioverebbero attaif- 
fimo confervati . Altri uccelli , che vivono 
di Grano , appena feminato lo fcavano 
dalla terra con dittruggere in un grano 
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almeno una fpiga , che da elio narrereb- 
be . Nel Veneziano dai piti diligenti 
OiJervatori fi calcola , che le Paffete lòlo 
in divedi tempi portano via la Dodicejinut 
parte del Raccolto. Chi dunque s’ imma- 
ginerebbe mai, che ci foffero paefi , ne’ 
quali folle delitto di perfcguitar quelli 
pubblici Ladri? E pur ci fono. Che fe 
talun dicede , che in que’ medefimi paefi 
pagando fi ottien facilmente la licenza di 
andare a Caccia, reitera Tempre da pro- 
vare , come quella non fia una Iconvene- 
vol bottega . Avrebbonfi piùttofto a pa- 
gar le pcrlòne , affinchè liberaflero le 
Campagne da quelli aliaffini , come fi fa 
con chi uccide iLupi, le Volpi, ed al- 
tri animali nocivi ; febbene in qualche 
Luogo nè pure è permeilo d’ andare fen- 
za la licenza a caccia delle Volpi. 

Ora che è qui da dire ? Noi non pofi 
fiam negare, che il Principe polla giulta- 
mente interdire al ballo Popolo il portar’ 
Armi da fuoco, e il valerfcne per la 
Caccia , a cag»on de’ molti difordini , che 
potrebbero intervenire per l’ufo univerfale 
ed illimitato d’armi cotanto pericolofe. 
Ma per quello che riguarda il cacciare con* 
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reti, con vifebio, ®on lacci e trappole, 
trattandoli d’ uccelli non riferbati al Prin- 
cipe, o fi dovrebbe permettere ad ognuno 
per quel diricto naturale , che compete ad 
; ogni Uomo (opra i quadrupedi ed uccelli 
non efiftenti in dominio di alcuno , o 
almeno s’avrebbe a concedere, come un 
privilegio a chi tien dell* Api, o coopera 
i in qualche altra fingolar maniera ai van- 
taggi del*Pubblico , feti za voler cavare da 
Ciò una contribuzion di Patenti . I faggi 
-Veneziani permettono a eh ich elfi a quella 
Caccia innocente fenza l’archibugio. I 
Padroni de’ campi fomminiftrano le reti a 
lor Contadini, e ne ricavano un terzo 
della preda. Raccontali di un Podeltà 
della Città diTrivigi, che comparendo 
davanti a lui un Villano,, a cui era fiato 
tolto lo fchioppo , perchè fu colto con 
elio a Caccia (chequefiaè la fola pena) 
gli fece quel prudente Miniftro una fo- 
lenne bravata , epofeia il rimandò colla 
refiituzion di quell’ arme. Interrogato del 
perche li folle contentato di sì poco , 
rifpofe : Gaftigbtteflt voi , chi aveffe la vit - 
tu di fofpendtrc in aria e di di (perdere U 
Grattinola? E ciò per la confiderazion di 
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tanti danni , che recano gli uccelli alle 
campagne . Nè fufliìte , che la gente di 
contado con sì fatta licenza troppo fi di- 
ligerebbe dalle necefsarie faccende dell* 
Agricoltura. Abbiamo l’elempio in con- 
trario per gli Stati della Repubblica di 
Venezia, dove gran caccia fi fa d’uccel- 
lami , e non ne^ilente pregiudizio la col- 
tura de’ campi . L’ ufo di farje è quando 
s’ ha dell’ ozio, e fui far del gidrno, o la 
fera, o pur la notte. V’ha de’paefi, che 
per la lor politura fcarfeggiano forfè d.’ 
uccelli : altri all’ incontro ne abbondano , 
fpezialmente dove è il palsaggio d’ elfi o 
nell’ andare o nel venire dai climi caldi . 
Ma niuno forfè v’ha, che non fofìra il 
guaito delle Pallere , degli Storni e d’al- 
tri limili nocivi augelli. S’avrebbe da 
premiare, ficcome dicemmo , chi fi lludia 
df fcemarli. Almeno s’ha d’aver caro, 
che da tal divertimento tragga profitto la 
povera gente con vendere i prefi uccella- 
mi , e fupplire con ciò ai pubblici ag- 
gravi. Campagne ci fono, dove lemigliaja 
di Lodole cantano le loro ariette in aria, 
c dolcemente fi nutrifeono piombando in 
terra, fenza che alcuno oli di toccarle. 

Noi 
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Noi ftolti ingraffiamo i noftri augelli a 
per mandarli poi ad alcre contrade , dove 
colla prefa d’ e (Ti buon guadagno fa la 
gente piu. accorta . lo fo d’ uq paefe , 
dove pure non è grande 1’ abbondanza 
delleLodoIe, e nondimeno colla Caccia 
d’ effe molti Contadini fi fono arricchiti. 

Quanto alla Tejca , non concorrono già 
oe’ Pefci le perniciofe qualità da noi of- 
fervate nelle varie fpecie d’animali felvag- 
gi e di augelli, che infettano le campa- 
gne. Quell’ innocente Popolo fi mantiene 
lènza danno alcuno degli Uomini e delle 
lor terre. Vero è, che alcuni d’ etti fanno 
gran guerra fra loro e vivono fol di 
rapina . Ma ficcome la Divina Previdenza 
ha congegnato in maniera le cofe, chele 
Fiere micidiali fieno poco feconde , affin- 
chè troppo non fi moltiplichi la razza lo- 
ro in pregiudizio dell Uoiro : cosi ha. 
fatto, che la fecondità de’ Pefci innocenti 
fia incredibile , e per lo contrario riftretta 
attaiffimo quella de’ Pefci divoratori. O- 
gnun fa,che non è lecito il pefear nelleVal. 
li , nei Laghetti , e nelle Pefchiei e de’par- 
ticolari padroni : ma nel Mare e ne’ pub- 
blici Laghi e Fiumi dovrebbe edere per- 

E e metto 
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me (To il farlo , perchè que’ Pelei fiorì 
fono in dominio alcuno. Però nel faggio 
Governo de’ Signori Veneziani, e in al- 
tri paeli vien permeilo il pelcare con reti 
e nade; e certamente proprio de’ buoni 
Principi dovrebbe edere il non far fuo 
ciò, che è del Pubblico, e il non im- 
pedire quello bel divertimento , e inficme 
guadagno al Popolo fuo . E cafo mai 
che'godeflero un’ immemorabil pofledo di 
vietare nelle Acque pubbliche l’ulo delle 
reti, larebbe almen di dovere , che i loro 
Miniftri non vende d'ero troppo caro le 
licenze ; altrimenti fi ritrarrebbe la gente 
da un’e?ercizio, che torna in tanto pre- 
fitto de’ privati , e del Pubblico dello. 
Ma qualunque lia la condizione dell’ 
Acque pefchereccie del Pubblico , non 
s’ha mai da permettere, che chi vuol 
pelcare > ufi Coccola od altre pade , onde 
muoiano o fi sbalordivano iPefci; per- 
chè poco profitto ne ricava l’Uomo, e 
gravidìmo danno fi reca alla pelea . Oltre 
di che s ha ben da esaminare , fe fia 
vero , che i Pelei prefi in . queda guifa 
fi vendicano di tanta crudeltà con dive- 
nir cibo nocivo a chi nc mangia . Final- 
mente 
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finente non ha da eflere lecito ai P eCci* 
tori colle tante lor manifatture ne’ Fiumi 
d’impedire il corfò libero del Acqne i 

N 

CAPITOLO XXVUI. 

Della Milizia ; 

B Ifogna ch’io lo cohfeffi : mi Tento 
qualche ripugnanza a parlare della 
Milizia , perchè quantunque fi a quella un* 
illituto utile ed anche neceflario alla con- 
fervazione della Repubblica, pure a me 
fembra unadifgrazia l'obbligo di tenere 
armati perditela, e molto più il volerne 
tenere peroflela . V’ha chi ha chiamato 
Guerra divina la PelUlenza , qualìchè Dio 
faccia guerra agli Uomini * allorché la 
Pelle infierifee in un Popolo . Ma c' è in 
oltre la Guerra, che gli Uomini fanno 
fra loro per ifeannarfi 1’ un 1’ altro •• e 
guerra di lunga mano più frequente dell' 
altre . Gran penfione del genere umano , e 
penfione d’ogni Secolo , che è mai quella ! 
Ora qual Felicità può mai trovarfi , dove 
danzano l’ armi e il furor militare $ Col 
farmi vivere lungo tempo Dio m’ ha fatto 
r £ e z o ve. 
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a veder co’ proprj occhi , o intendere per- 
ficure relazioni , che flagello de’Popoli fi a 
la Guerra , non tanto per li mali , ch’efla 
inferifce nel fuo bollore, quanto per quel- 
li ; che reftano come appendici della me- 
defima acagiondelle tante rovine de’par- 
ticolari , e dei contratti Debiti pubblici . 

11 peggio fi è , che quello. Male può dirli 
inevitabile, perchè mai non celsò nècef- 
jferà l’ Ambizione de’ Principi, nome li- 
gnificante l’innata, lor voglia di conquifla- 
re l’altrui , e di slargare i confini del 
proprio dominio. Sicché mirate il fiero 
garbuglio del Mondo. Chi non ha armi, 
lempre fi truova cipolla alle fuperchierie 
e prepotenze di chi ne ha . AU’ incontro 
ehi ne ha, è fiiggetto a molte pericolofe 
mutazioni , Abbiam veduto Armate lenza 
titolo e diritto alcuno far da padrone ne- 
gli Stati altrui, e taglieggiare con egual 
rigore gl’innocenti Popoli non Sudditi 
fuoi , come i Sudditi proprj D’ ordinario 
ancora chi ha. quello gran prurito di far 
guerra, non può di meno, che, fe fa 
piagnere i.luoi vicini, non faccia lagri- 
: mare anche il proprio Popolo colle molto . 
gravezze, con efporlo all’ elterminio ; fe 

prc- 
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prevagliono i nemici ; con immolar tànià 
gente a quella fua cara paflìone , e ridurre 
con tante lève di gente incolte le campa- 
gne. Frefchi ne abbiamogli efémpli nelle 
Ultime guerre. Di tanti . guai fon , come 
dilli j primaria cagione le tede non mai 
contente de’ Regnanti . La Milizia poi, o 
Ha le lor foldatefche, quelle fono, che? 
feleguendo gli ordini fovrani , o per necefi 
fità , o per barbarie , e ordinariamentè 
contro la'mente de’ lor medefimi Signori , 
portano f infelicità a tanti paefi . Quello 
ancora, che per lo piu veggiamo accade- 
re $ quand’anche la fortuna s accordi colf 
armi d’ un Principe, ond’ egli ne divenga 
piu grande e potente con «largare i con- 
fini, non vi figUrafte, che l’ingrandimento 
fuò fervide a far godere uno fiato miglio- 
re a ’ Sudditi fuoi . Quel che erano , fe- 
guitano quelli ad edere. Il danno da lo- 
ro patito fuole unicamente tornare in pro- 
fitto del Principe. Molto pericolofa poi , 
per non dire infelice, è la fìtuazione de’ 
Principi minóri . Se non hanno Fortezze 
ò Città ben fortificate , ogni Potente può 
e fuol facilménte, calpeftarli , ed anchd 
impadronirli de’ loro Stati . Sé poi né 
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hanno, pur troppo le abbiam veduto ler- 
vire non il lorBene, ma contra di loro 
ltelfi e per loro rovina , qualor vengono 
Guerre. Truova chi è in vicinanza ed 
ha più forza, neTuoi Libri Tempre qual, 
che ragione d’ impoflelfarfi dell’ altrui , e 
di rivolgere que’ cannoni contra del Pa- 
drone legittimo; e con vien pregar Dio, 
che un dì ne faccia la reftituzione. 

Ora che è qui da dire? Primieramente 
chiunque ha la fortuna di godere la Pa- 
ce, può edere , che non ingiuftamente li 
Jagni d’ altri Mali ; ma certo egli gode un 
Bene, che fra quei del Mondo è (ottima- 
mente {limabile e invidiabile . Secondaria- 
mente allorché la Guerra è fatta da’ Prin- 
cipi moderati , e ben ricordevoli delle 
Malfime della Criltiana Carità e Giufti- 
zia , e che polfeggono il convenevol nerbo 
della pecunia , troppo importante requilìto 
di quel meftiere : danni ed aggravj certo 
non mancheranno al paefe, ma polfono 
edere foffribili/ anzi può talvolta acca- 
dere, che fieno in parte compenfati dall’ 
abbondanza dell’oro , che quivi reità - 
Diflì talvolta, perchè d’ ordinario i guai 
fuccedono , nè rimane dopo d’ elfi fe non 
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fa povertà Dio poi guardi e Sudditi e 
Amici e Nemici, allorché il Regnante 
prende a far guerra con buona copia di 
combattenti, ma con troppa fcarfezza di 
contanti , Non ci vuol molto a indovi - 
nare a chi toccherà di fupplir quello di- 
fetto. Oltre di che gente armata e mal 
pagata , fi figura di godere un’ ampio pri- 
vilegio di vivere lenza difciplina. Terzo, 
chinnque de’Principi può mantener truppe 
proporzionate alle forze del fuo erario , 
non è mai da bia limare : farà fors’ anche 
da lodare , perchè il Gius naturale info- 
gna di difendere i propri Stati, Città, 
Fortezze, e diritti, £er quanto può, da 
chi tentalle d’ opprimerlo : anzi corre ob- 
bligo al Principe di prefervare, e liberare, 
fe può, i Popoli Cuoi dagl’ infiliti altrui. 
Ma farebbe da defiderare , che in quelle 
slgiulte mifurefi contenelfero gli animi 
de’Regnanti,nè metteflero mano allarmi, 
fe non forzati da un vero Male prefente , 
o da un Male ragionevolmente temuto in 
avvenire .* che non farà mai da dirli glo- 
ria d’ elfi , anzi (arà motivo di giullo bia. 
fimo, l’entrare in guerra fenza necelfità 
renna , con cercare pretefli , che mai non 
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fiancano , per ingoiare gli altrui dominj ^ 
't fènza farli fcrupolo di rompere la fede 
pubblica e i più folenni Trattaci , per 1* 
avidità di nuove cOnquilte. Finalmente 
polla la nèceffitàe confùetudine di tener 
Soldati di fortuna, niuno de* biìoni Prin- 
cipi ha bifogno degli altrui ricordi * per 
fapere l’ obbligo luo di contenere indilci- 
plina Uomini , che sì facilmente polfonó 
o abufar della forza o foperchiare i dé- 
boli-. Di quella attenzione li può fpezial- 
mente gloriar qualche Principe, ne’ cui 
Uffiziali è Soldati li olferva ogni ragione.' 
voi contegno. Benché non c è alcuna colta 
Nazione fra iCriltiani, che non viva con 
difcipliiia; purché così Vogliano i ìor Ge- 
nerali ed Uffiziali maggiori. Certamente 
chi profelfa la Legge diCrilto$ Legge 
di Carità eGiullizia* non dovrebbe elle- 
ré lòmigliante ai Leoni e alle Tigri $ 
le quali benché addlmellicate , non mai lì 
Ipogliano del fiero e malefico lor talento; 

Rella ora da vedere j le s’abbiano da 
addeftrarè i Popoli alla Milizia^ iicchè fi. 
rèndano abili al maneggio dell’ armi nelle 
Guerre d’offefa e di difefa ; Da che ne* 
Secoli barbarici le Città d’Italia comincia* 

tono 
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rono a reggerli a Repubblica , e il Popo- 
lo avea parte nel Go erno,-bene era allo- 
ra, che anche la Plebe foflfe agguerrita 
per li pubblici bifogni. Trattavafi di di- 
fendere la Patria? Ognuno per Io piuefpo- 
neva volentieri là vita, per falvare un 
Bene , commune sì, ma proprio d’ognuno : 
ci< è la Libertà e la participazion degli 
onori* E pure lappiamo, che intervenne- 
ro allora tròppe turbolenze e Guerre fra 
ella Plebe e i Nobili. Nelle Repubbliche 
poi $ dove làggiamente è fiflatò il Gover- 
no nella Nobiltà, forfè pericolofo potreb- 
be ri ufo ire il rendere bellicofo il Popolo. 
All’incontro nello Stato Monarchico rego- 
larmente nulla è dà pa ventare dall’ addot- 
trinar’ il Popolo nell’ arte della Guerra. 
Solamente è qui da offervaré , cofa fi pof- 
fa il Principe promettere da sì fatti guer- 
rièri . Può egli far’ apprendere ad effi tut- 
ta l’ordinanza $ tutti i movimenti ed efér- 
cizj militari : ma è da vedere * fe pòffa 
anche ilpirar loro due importantiffimirè- 
quifitij per ricavarne buon frutto^ cioè il 
Coraggio ^ è la voglia di azzardare la vi- 
ta pel Principe fuo. Si inoltrerebbe foré- 
ftiere nel Mondo , chi non Cip effe , chef 
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gente di nuova leva , nè mai (lata al fuo- 
co, porta feeo lo fpe vento ad ogni fatto- 
ri’ arme. Dieci mila veterani , anzi molto 
meno , badanti fono a rovefciare e difper. 
\ dere cinquanta mila di quelli novizzi. 
Poffono fervire per reclute , e nicchiati 
con gente del meftiere,animati allora dall’ 
efempio di chi non raodra paura, può 
edere , che tengano faldo il piede. Viene il 
Coraggio dal defiderio della Gloria, dall* 
Amore verfo il Principe, dall’Avidità 
del bottino , dalla Difperazione, e da altre 
cagioni, ma ordinariamente non felo-fente 
in cuore, fe non chi ha imparato, che d può 
combattere fenza lafciarvi la vita.Ora tropc 
po rara cola è, che in gente avvezzata a 
vivere fervilmente, entrino generofi pen- 
deri di Gloria; che in Popolo oppreffo 
da indilcreti Tributi fi truovi tanta affezio- 
ne verfo del Signor Tuo, che voglia di 
buon cuore andar’incontro alla morte e fa- 
crificard per lui.Perònon è mai da far gran 
capitale fopra poveri Villani , benché ben’ 
armati e reggi mentati;e chi nonha miglio- 
ri truppe di quede può in certa manierdir- 
d, che niuna ne ha, eccetto che dove d trat- 
ta di difendere il di dentro delle Fortezze. 

Con- 
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Contftttociò non potrà mai ragionevol- 
mente bialimarli il Principe, che ami di 
ammaeftrare i Popoli fuoi nell’ arte della 
Guerra, oltre ai Soldati di fortuna, che 
è folito a tenere per licurezza della fua 
potenza . In certe occasioni e bifogni pol- 
iono anch’effi predar buon lervigio allo 
Stato . Ma non balta il far loro fcuola 
degli elercizj militari; bi fogna animarli 
con privilegi e vantaggi. Strana cola è, 
che in alcuni paelì i Miliziotti , cioè la 
gente di campagna, che lì arruolano per 
Soldati , abbiano per quello non delibe- 
rato onore da pagare un’ annuo Tributo 
al Principe, o efferc di tanto in tanto 
• coftretti a contribuir danaro per laMo- 
ftra. Niuna gravezza può dirli peggio 
collocata di quella , perchè cutto contraria 
alle Leggi della Milizia . Quantunque poi 
non fia , ficcome dicemmo , da far gran 
conto di limili truppe per le Guerre in 
campagna : pure dal rendere fperta la gen- 
te neir ordinanza militare e nel maneggio 
delParmi, due Beni polfono trarfi.il primo 
fpezialmente riguarda le Città. Qualora 
il Principe illituifce della giovaneCitta- 
dinanza yarie Compagnie e Battaglioni, 
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fecondo la diverla condizione d’elfi Citta: 
dini, lenza obbligare a fpefa alcuna gli 
arruolati , anzi concedendo loro qualche 
Privilègio : cèrto è i che là Gioventù brio- 
fa volentieri fi farebbe Icrivere ; concoir ré- 
rebbé con piacerà ad apprenderei milita- 
ri efercizj ; ed anche volontariamente fi 
procaccierebe l’Uniforme. La vanità di 
Comparire in armi alla villa dell altro 
Popolo ) è malììmatnente fotto gli occhi di 
chi per dritto della Natura altr’ armi noli 
ha da maneggiaré che la conocchia è 
Pago* fommaménte caro e deliziofo rèndè, 
tebbé quello impiego ai ciiori giovanili : 
Guerrieri di tal fatta (conirien ripeterlo) 
hón s’ hanno da formare , per valerléné 
inai in impégni di Guèrre . Potrebbero efli 
hondimeno giovare alfailfimo pér la difelà 
della propria Città. Néabbiam vèdutò, 
iion ha molto j gli efémpli nelle llrepitòle 
leene dell’ inclita Città di Genova . Il Vero 
tootivod’aver quelle apparenti truppe, dee 
ClTére quello di Valerfene nelle infignilo- 
lennità del Principe , ed anche della Chié- 
fa ; Bel decoro $ che è d’una Citta ^ il 
*hitar’ allora la Cittadinanza in gala e in 
^*haij di vifa nelle fuè lchicre colle vari# 
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Bandiere, atteftare ilfuo giubilo perla 
felicita del Principe, o la lua divozione 
alla più riguardevoli funzioni del Criftia-» 
nelimo. Chiamatele, quanto volete , inuti- 
li pompe . Fannofi allora tanti addobbi : il 
più bello Tempre farà il mirar copiofe Ichie. 
re d’ armati ben’ ordinate , e tucte in bell* 
arnefe. L’ altro Ben conciterà nella ftel- 
i e iflruzione ed efercizio militare dellaGio, 
ventù . Per alquanti Meli della buoua Ila- 

f ione , e folamente nel dopo pranzo delle 
elle, compiuti che fono i Divini Uffizi, 
la medefirna fcuola potrebbe farli ai Sol- 
dati urbani, che li pratica con quei di 
fortuna . Ecco un’onefta maniera di tener 
lungi la Gioventù in quelle ore d’ ozio da 
altri pericolo!! paflatempi d’ Oflerie , d* A- 
moreggiamenti,e diGiochi d’azzardo.Par* 
te ancora dell* altro Popolo concorrerebbe 
a quello fpettaqolo, e goderebbe dello Hel- 
lo benefizio. Potrebbeli parimente nelle 
Caftellanze tener quello metodo : ma per 
li Contadini occorrono altri riguardi . In. 
hne è da ofleryare, che le il Principe 
vorrà prendere dei motivi per addeflrar 
la gente di campagna al me flier della guer- 
ra , e per valertene a sì dura funzione , li 
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popoleranno le campagne de’ più forti è 
migliori ftrumenti dell’ Agricoltura , Be- 
ne tanto importante ad ogni Stato; dal 
che provverà un danno immenfo . Non 
fu certamente contato fra le glorie di 
qualche Monarca , l’avere con tante guer- 
re fatto un sì cforbitante falaflo di gen- 
te , che ne rellarono incolte le tetre. La 
neceffità della difefa, può fcufar tali ec* 
ceffi : ma non mai li fcufera l’ Ambizio- 
ne, e il capriccio de’ Regnanti » 

CAPITOLO XXIX, 

• « 9 

• A 

Pelle Fabbriche, della 'Pulizia , e delia 
pubblica Saniti delle Terre e Città . 

U N contrafegno infallibile dell’opu- 
lenza d’unaCittà fono le belle e ma* 
°n\hc\\t Fabbri che sìEcclefiaftiche che Pro- 
fan e , che quivi fi mirano . Solamente veo 
chie indicano la dovizia de’ paffati tempi ; 
fe anche recenti , atteftano la prófenté Fe- . 
licità e forza di quel Popolo . All’incon. 
tro fe volete conofccre la povertà o me- 
diocrità d’ una Popolazione , dimandatelo 
alle Fabbriche lue. Già difópra .s’èdefe» 
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co , eflere da defiderare , che ne’Cittadini 
entri lo fpirito edificatorio , e che gareg- 
gio irifieme coll’ alzare funtuofi edifizj sì 
per agio proprio, come per pubblico or- 
namento. Da ciò proviene un bel decoro 
alla Città. Anzidovrebbe chiamarli giu- 
diciofa quella Città , che tenelfe un’annua 
fifla rendita , unicamente desinata a far • 
qualche nuova fabbrica o per ornato o 
per utile del Pubblico : come Palazzi del 
Comune ; Piazze , Portici , Spedali , Cafe 
per dar ivi da lavorare ai Poveri , Pon- 
ti , Porti &c. Qualora manchi la polfibil- 
tà ai Privati o al Pubblico , per far 
grandioleFabbriche, almeno concorreffe il 
buon gullo in far quelle , che fi può . 
Truovanfi Citrà entro e fuori d’ Italia , 
che fon grandi , e dove non potete con- 
tare fuperbi Palagi : tuttavia fpirano va- 
ghezza tutte le lor Cafe , Piazze , e Con- 
trade. Può comparire il buon’ordine dell’ 
Architettura tanto nel picciolo che nel 
grande. Per lo contrario v’incontrate in 
altre Città, dove ft fabbrica , è vero, ma 
fenza alcun gufto e proprietà; dovetut- 
ria fi mirano colonne di legno, ai por- 
tici, Chiefe, che paiono fenili, Tugurj 
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jn mezzo a buone fabbriche e nel cuore 
della Città j con altre deformità . Dovreb* 
bone pur Capere i Principi , che torna in 
disonore d’ un Popolo , ed anche di loro 
fletti , il troppo trafeurare quefta parte di 
Decoro; e ohe eglino fletti , le amano la 
Gloria , debbono fpendere qualche parte 
de’lor penfieri in rendere tempre piufplen* 
dide ed ornate. le loro Città. La grande, 
la bella Roma, che ogni di più va ere. 
feendo in beltà * ha ottimi regolamenti 
per favorire, quanto ft può chi vuol far 
nuove Fabbriche , onde venga maggior- 
mente promoffo ilPubblico ornato e deco- 
ro. Quivi {blamente defideranoalcuni,che 
fi anteponga il fodo della vecchia Architet- 
tura al troppo ornato della moderna. Al- 
trettanta cura e premura dovrebbe avere 
dal cantoluo ogni altra ben regolata Città. 

A quello fine avrebbe ciafcuna da eleg- 
gere i fuoi Edili, cioè Soprintendenti ai 
pubblici o privati Edifizj, come usò l’an- 
tica Roma , ed anche oggidì fi cofluma x 
dove il Governo è faggiamente ordinato . 
Sopra tutto ricordarfi, che ficcome glorio- 
la cofa per una Città dee dirli, l' abbon- 
dar di belle Fabbriche , così gran vergo-! 
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gna farebbe il non offervare , ed oflervand» 
il tollerar pacificamente certe pubbliche 
deformità, e il non procurarne giammai y 
ove fi polla, il rimedio. S’ha anche da riflet- 
tere, che i Principi ordinariamente penfano 
a popolare ed ornare la lorCapitale,con di- 
menticar poi r altre fuddite Città e Terre , 

; delle quali fi avrebbe pur’ anche a procu- 
rare il decoro , l’utile, eia confervazione 
ed aumento della Popolazione . Nell’ aver’ 
io vedute alcune delle Città di Terra ferma 
della Sereniflìma Repubblica di V enezia , 
e trovatele floride e ben popolate , ne anda- 
va cercando la cagione.Certamente a man- 
tenerle tali, contribuifce il buon Governo 
e la fertilità del terreno . Ma fi dee aggiu- 
gnere un’ altra ragione. Non va d’ ordina* 
rio laNoblità di quelle Città a piantar ca- 
le in Venezia, perchè troverebbe ben’ ivi 
molto da fpendere: ma niuna Carica o 
emolumento da fperare . Però nel nido de’ 
lor Maggiori fi fermano que’ Nobili , e ivi 
impiegando le rendite de’lor beni, fanno, 
che fi confervi in ^'e Città la Popolazione 
e il Decoro. Non così avviene per lo più ne- . 
gliS tati de’ Principi. Alla Capitale con- 
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corrono non pochi Nobili delle Città lotto* 
pofte , per Speranza di polli in Corte , o pu. 
re d altri lucro!! impieghi; colà ancora 
vanno a finire le migliori Doti dello Stato: 
ficchè per efaltare ed ingrandire una Cit- 
tà, vengono tutte l’ altre ad cftenuarfis 
a languire. Più d’ un' efempio ne abbia, 
mo in Italia. A me diceva un’Inglefc, 
che nel prefente Secolo s’ è fatta la giun- 
ta di una nuova Città a Londra : tante fon 
le Fabbriche quivi fatte da chi delle 
Provincie è concorfo a ftabilirvifi . Di co- 
sì abbondante trafmigrazion di gente fi fa- 
ranno ben rifentite e lagnate quelle Provin- 
cie. So ancor io, che qui potrebbe taluno 
con elegante Orazione foftenere il partito 
delle Metropoli o Capitale : ma credo fi- 
milmcnte , che con più forti ragioni fi po- 
trebbe far comparire il pubblico danno, 
proveniente dal dar tanto al Capo, che 1’ 
altre membra ne refiino deboli e fmunte; 

Non ci farà, chi non defideri, e non 
conofca troppo convenevole ad ogni Terra 
e Città la Tulizia : cioè che fieno ben 
feleiate le Strade , lodevolmente laflricati 
i Portici, tolte le immondezze. Dite di 

t 
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•- grazia , qual concetto s’ abbia a formare d* 
: : ( un Popolo , che ha le fue Contrade lorde di 
a ' polve e di fozzure nella State , di fango nel 
3 Verno? che non provvede alle nevi e ghiac- 
i ci ? che hai Tuoi Portici, ma difagiati per 
3 frammenti di pietre mal connette , felciatu» 
3 re di fallì , corte le Strade , ed orridi edin- 
t comodi per le buche , per li folchì e monti* 
} celli prodotti dal fango ? Grande indolen- 
f/i za che è quella 1 Non fi potrà già dar ton. 
i to , a chi chiamerà tali abitanti privi di Ci* 
); viltà e fproweduti di fpiriti Nobili . Se il 
:i Popolo avvezzo a talideforrtità niun pen- 
tì fiere li mette per emendarle , v’ha da pen- 
tii fare il Principe e i fuoi Miuiftri per decoro 
si della Città. E ci vuol’ egli tanto a tener 
|si pulita una Tèrra ? Sporchiffima era la 
Città di Manhein in Germania. Si efibì 
un’ accorto Lombardo di nettarla e tener- 
ti la ben pulita . Il contratto fu ftabilito per 
in dieci Anni con groflo pagamento per la 
1 ftta fatica : ed egli puntualmente foddisfe- 
is ce all’ obbligo fuo. Terminato il decen- 
s nio, altri fi efibirono a quell’ impiego per 
È prezzo molto minore . A tal fegno arrivò 
i col tempo quella faccenda , che quel Pub- 
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b)ico in vece di pagare altrui, trovò chi 
alfunfe quel pelo , con pagare al Pubblico 
un’ annua fomma. Andate ad Amlterdam 
Città di tanta popolazione, e troverete, 
come fi fa .-Non vi venga poi voglia di 
' portarvi a certe altre Città : che torcere- 
te il mulo . Non può già ogni paefe 
governarli in buona torma per quel che ri- 
guarda le cloache e i letami, perchè di 
troppa importanza è la confervazion della 
graffina pel bifogno delle campagne . In 
altri poi gran fozzura fi vede nelle fcale 
de’ pubblici Palazzi per Torina, ch’ivi li 
raccoglie. Se per ulò delle fabbriche -de’ 
panni , ha qualche leufa : ma fe altrimen- 
ti folle, farebbe ben quella un’enorme 
improprietà. Pure ragion vorrebbe , che 
con più decente maniera, lì proccuralfe 
quella utilità , perchè ad ognuno appartie- 
ne il proccurare col miglior modopolfibile 
la Pulizia del Pubblico, sì per onore del 
luo paefe, come anche per la Sanità. 

Anche di quella Sanità convien dire 
due parole , benché paja fuperfluo , da 
che mi figuro non eflervi Città veruna, 1 
la quale non abbia Magiltraco appella 

per 
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per d ifefa di quello , che è il requifitopiù 
rilevante della Pubblica Felicità . Sopra gli 
altri Luoghi ne abbifognano le Città e Ter- 
re porte al Mare , e tanto più fé mercantili 
e provvedute di Porto , per guardarli dalla 
Peltilenza , che tenendo il Tuo imperio nel- 
le Contrade del Levante , può con tanta fa* 
cilità paffar per Mare in Italia * Giacché ri- 
medio fpecifico non s’è trovato finora nè 
alla Pelle degli -Uomini , nè aquellade’ 
Buoi e Cavalli : non s’ha almeno da rifpar- 
miar diligenza veruna perprecauzionarfi 
contra di un si terribil malore, acciocché 
mai non penetri nel noftro Clima . Qua- 
lunque rigore, che adoperi per quello un 
buon Principe , tutto farà da lodare ; e all’ 
incontro biafimevol farà ogni Indulgenza 
e trafeuraggine . Per l’ordinaria Sanità de’ 
paefi abbiam già offervato , quanto importi 
l’aver Medici , non meno per la miglior 
Teorica ,che per la molta Pratica affai com- 
mendabili . Ottimi Libri hanno elfi per pre- 
fervarci da i Mali, e cuftodire la Sanità: 
ma che fon letti da pochi . Leggendoli an- 
cora , abbiam tanti nemici; legre,ti , da’ 
quali) lenza avvedercene noi,; può venir 
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turbata l’armonia della mirabil macchina 
del Corpo umano ,. che non Tappiamo co- 
me difendercene, e nè pure i Medici lo . 
poffono . Un’ingrediente di gran rilievo , 
per tenerci fani, fi è l’Aria pura, che 
ferve al refpiro, entra nel fangue, e in 
altre azioni del Corpo noftrO; quale Tuoi* 
edere quella delle Colline e dei Monti*, 
ed anche del Piano, (e lontano da ogni 
palude. V’ha de’ Venti buoni , ve n’ha 
de’cattivi . Uno -Scirocco o Libeccio ba- 
llante è per Sconcertare i noftri umori: e 
ben lo pruova , chi più degli altri v’ è 
fuggetto. Un tempo nuvololo o nebbiofo 
fi fa fentire maifimamente a i cagionevoli 
ed infermi, e fopra d’effì lembrano anche 
aver qualche poffanza i movimenti della 
Luna . Ora come provvedere a chi abita 
in vicinanza di Paludi o Rifare, in arie 
grofle ed efpofle a gli effluvi dell’Acque 
bagnanti? Noi Tappiamo gli effetti delle 
Campagne di Roma e di varie , Maremme. 
Quelle fi vorrebbe pur popolarle : ma chi < 
pafla colà, Va a popolare i'fepolcri . 

Tuttavia le nè pure i Medici polfono < 
impedir l’accelfo a varie malattie , e talo- 
ra 
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ra anche Epidemiche ,alle quali^nche fen- 
za far difordini , fiam cucci foggetei ; cura 
almen dei Deputaci alla pubblica Sanità ha 
da edere di non permettere , che fi ven- 
dano Carni ,Pefci, e Frutta di cattiva qua- 
lità . Hanno fommaraente da vegliare , che 
la Farina e il Pane, defiinato all’ufo del 
Popolo, nonfialogliofo, onde fi perturbi 
lo ftomaco e la mente dichife ne ciba. Que- 
llo direbbe un vendere veleno . Lo Hello è 
da dire delle Farine di frumento guafio , 
fava, e frumentone marcio. Non fono man- 
cati Fornai e Farinotti di corrotta cofcien- 
za ,che adifpetto delle buone Leggi di ciaf- 
cuna Città, vogliono e fanno fmaltire il 
Loglio , e la Mondiglia per buon Grano , e 
pregiudicar con ciò alia Sanità del Pubbli- 
co. A chi rileverà limili aflafini, s’ha da 
proporre premio , da ricavarfi dal gaftigo 
de i Delinquenti . Gran difordine di quel 
paefe è, dove la povera gente fitruova 
talvolta allogliata , fenza che alcuno fe ne 
prenda penfiero . Alla cura poi de’Princi- 
pi appartiene , il trovare ogni poffibil mez- 
zo, affinchè fifcolino le terre paludofe e 
Tacque morte, coll’ordinar cavi e folle 
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opportune , purché la ficuazion Io permei 
ta . Chi non vi penfa nè provvede , dimen- 
tica d’eflere Padre comune de’Sudditi Tuoi, 
e non bada al danno Tuo proprio per le ma- i 

lattie e mòrti di quegli abbondanti abi- 
tanti ,e per l’infelice coltura di quelle cam- 
pagne. Ove pofciafitruovipaefe , a cui 
manchino Acque pure e falubri , o fia for- 
zata la gente a berne delle crude , pantano* 

> fe , di cattivo odore e qualità : gloriofa im- 
prefa farà di un Principe il condurne colà , 
fe fia potàbile , delle buone con Acquedot- 
ti, ovvero l’ordinarq* che fi formino pub- 
bliche e private cilterne , o almeno , che s’ 
infegni la maniera di purificare il meglio, 
che fi può , l’Acqua cattiva . Non fi può ab- i 

baftanzadire , di che importanza fia alla 
falute de’viventi quello Elemento , e quan* 
te infermità prov vengano daH’ufarne del- 
la viziata . In Inghilterra fi veggono inti- 
mate pene a chi macera Lino o Canape ne’ 
pubblici Fiumi , Laghi, e Canali. Quello 
vien riputato un avvelenar l’Acqua, onde 
le beftie, che ne beono pofiòno riportar 
molto danno, e cosìilpefce . Neiracqua 
corrente vien più bianca la Canape e il 

Li- 
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Lino : ma quando da quello Bene vera- 
mente rilultalfe un maleficio per le be- 
lile, non farebbe effo mai da comporta- 
re. Ne lafcerò io Telarne ad altri. 

CAPITOLO XXX. 

Conclujìone di quejìo Trattato 

D Opo avere fin qui parlato della Felici - 
ta Tubblica , conviene in fine ritor- 
nare a ciò, che avvertimmo fui principio.* 
cioè che qui fi tratta di un Bene defide- 
rabile bensì fopra la Terra, ma che non 
può mai effere nè puro nè (labile, perchè 
Tempre mifchiato di molti Mali, edefpo- 
Ho anche a mutazioni tali , chereftando 
foperchiato da troppi Mali il Bene della 
Repubblica, ivi l'Infelicità fucceda alla 
comune Felicità . Non c’è altro che un 
paele, dove le per Mifericordia di Dio 
arriveremo , fi goderà una compiuta ed im- 
mutata! Tranquillità e contentezza . Per 
fuoi faggi decreti appunto Iddio ha de- 
terminato , che abitino fopra la Terra 
tanti guai e tante fpecie di Mali , che 
turbano il Corpo e l’Animo, acciocché 
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non ci perdiamo nell’amore di quello baffo 
foggiorno , ma che cerchiamo un migliore 
nell’altra Vira . Ora che il Padrone e Ret- 
tore del tutto voglia o permetta , che le 
Epidemie , e tant’altre Malattie , le Care- 
Aie , i Tremuoti , le Inondazioni , ed altri 
limili Mali , appellati Naturali , vengano 
talvolta a flagellare i Popoli : noi dobbia- 
mo umilmente inchinare la fronte , e vene- 
rare i iuoi fini, con pervaderci , che quel- 
la sferza , benché fpiacevole , è indirizzata 
>' al noilro Bene , cioè a convertirci dall’ini- 
quità, e a farci guadagnare colla pazienza 
' l’Immortalità beata . La fteffa ràttegnazio. 

ne ed umiltà lì dee profetare , allorché in- 
herifcono per permiffione di Dio le Guerre 
fopra la Terra: cioè un Malevoluto ed 
efeguito dalla malizia de gli Uomini. Se 
quelle fon per legittima difefa de’diritti e 
Stati del Principe : inginfte al certo fareb- 
bero in querele de’Sudditi contra di lui. | 
Ma contra di chi indebitamente le impren- 
de, e ne colora l’ingiuftizia con varj pre- 
tesi, idigato unicamente dalla potenza fua, 
e dalla voglia di slargare le fìmbrie, 0 
dalfinvidia dell’ingrandimento altrui ben- 
ché 
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che giufto, nè conofcc Religione, Parente- 
la e Pubblica Fede, per foddisfare a quelli 
fuoi fregolati appetiti : farebbono fcufabili 
le penne de gli Storici , fe fi convertifiero 
in laette contro la loro memoria . E pure il 
contrario fuole avvenire . Niuno è più in- 
fenfato di quelli; niuno piu facilmente ripo- 
rto fra gli Eroi , che chi ha recato più fcia- 
gureal genere umano. Quali miferie poi 
tragga feco la Guerra , convien chiederlo a 
chi ne ha fatta la pruova , e non già 9 
chi fidamente ne ha conofcenza per le Gaz- 
zette . Ma qualunque fia la condizion del 
paefe , ove cialcuno abita , più o men letto- 
polla a gl’ influffi cattivi dell’ Aria e a i pe- 
ricoli dellaGuerra: lempreè e farà vero, 
che ogni Principe ed ogni Miniftro dee , per 
quanto può, promuovere e confervarc il 
Pubblico Bene , e rimetterlo nella prift ina 
armonia ,fc talvolta viene fconcertato da 
gli umani accidenti . Ha quella da elfere 
la mira particolare e il punto d’ onore di 
chiunque governa. Non balla la Giufiizia 
e l’Annona a rendere felice un Popolo. 
Vi fono e poffonó effere alTailfimi altri 
Beni , che gli manchino, o fieno da prò- 
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cacciargli ; ed anche aflaiffimi Mali , per \ 
li quali «gli tuttavia non fi poffa dire • 
felice . Beati que’ Regnanti , gloriofi que’ ; 
Principi 5 e degni delle benedizioni d’ - 
ognuno, che fa pendo d’ edere deftinati • « 

da Dio al comando principalmente per -, 
Bene de Sudditi, qui impiegano il me- 
s glio del loro ingegno e diligenza . I 
Santi ( ripetiamolo pure ) han dato a Dio 
un dolce titolo , chiamandolo Filantro- . ' ' j 
po , cioè Amatore de gli Uomini . Così 
- niun più bell’ elogio fi può formare di 
} un Principe*, che a cagion de’ Cuoi be- 
nefizi , appellandolo vero Amatore de* . i 
Sudditi fuoi. ' \\ 


Il fine del prefente Libro , che 
fi vende Lire 4. 
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